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RASSEGNA TECNICA 
La «Rassegna tecnica » vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contraddittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

CARLO PRO MIS, COME URBANISTA: 
AVVIO PER UNA BIBLIOGRAFIA RIABILITATIVA 

L'Istituto d'Architettura Tecnica del Politecnico di Torino ha dato inizio ad ww rivalutazione critica 
di Carlo Promis (1808-1873) quale urbanista insigne nella Torino risorgimentale e quindi anche 
come caposcuola in ambito nazionale nel ntontento che la capitale passava dalla regione srtblllpinll 
a Roma. Al Promis sono stati dedicati cllpitoli 'nel libro Forma urbana ed architettura nella Torino 
barocca (dalle origini classiche alle conclusioni neoclassiche), edito dallll l!tet nel l968. Particolar­
mente un capitoletto (vol. l,l; B,3; fJ) intitolato « Altri elementi ripetitivi minuti ma unificati nel­
la veduta stereometrica », segnala la novità cmnpositiva nella scena urbllna della scuola del Promis. 
Altri spunti critici sono nei capitoli metodologici « La tonalità ambientale figurativa come prevalen­
te riassuntivo valore critico » (vol. 1,1; B,3; y) «L'ampliamento di Porta Nuovu e il Piano Pro mis 
del 1851 » (vol. 1,3; B,3; (J,1) e conclusioni vengono trlltte nel capitolo clelle segrwla::ioni di mocli 
compositivi consolidati nella forma urbana intitolala specificumente: « L'impronta di Carlo Promis 
come urbanista verso la metà dell'Ollocento ». Numerosi rilievi grafici commentano efficllcentente la 
tesi che vuole essere meditata perchè il libro è stato dedicato alla memoria di quel lontano maestro 
operoso nella Scuola rl'applicazioue per Ingegneri con un valore di esemplarità che oggi può avere 
notevole valore di chiarimento nella comprensione della missione del professore universitario. Le te­
stimonianze di Lumbroso e di Ricci qui riedite a quasi cento anni sono da meditare seriamente (Me­
morie e lettere di Carlo Promis, architetto, storico ed archeologo torinese [ 1808-1873] raccolte dal 
dott. Giacomo Lumbroso, Torino, Fratelli Bocca, 1877 ). Sarebbero invero da rileggere tutte quelle 
lettere mandate lld illustri protagonisti clelia storia ottocentesca. Qui si ritiene, invece, utile ripubbli­
care la relazione clel Promis alla Amministrazione civica di Torino sulle possibilità ll'11bicazione del­
lo scalo della progettatll ferrovia da Torino a Novara, cui è stata segnalata da A. Scribani. Ne emerge 
un quadro edificante, ma oggi incredibile, di rettitudine tecnica e democraticu: il tecnico suggerisce 
ma non osa andare oltre il puro suggerimento, ritenendo che debba essere l'opinione pubblica a 
prendere le sue decisioni: eppure energicamente impedisce una ubicazione che tecnicamente avreb-

be danneggiato quella che llllora era la zona industriale più vivace di Torino. A.C.M. 

L A N O T I Z I A B I O GR A F I C A D E L P R O M I S la biblioteca dell'Univer ità e sen-
a cura di Giacomo Lumbroso 

Carlo Promi nacque in Torino 
il 18 febbraio 1808, da Felicita 
Burquier di Annecy (famiglia ve­
nuta in Piemonte durante la do­
minazione francese) e da Matteo 
di Mondovì, te oriere della R. Zec­
ca, uom probo e dabbene. A quat­
tr'anni perdette la madre, a quin­
dici il padre. Ebbe un fratello 
maggiore in Domenico Casimiro, 
che fu conservatore del medaglie­
re e bibliotecario di re Carlo Al­
hert~, e tre sorelle, una delle qua­
li, Gabriella, ola opravvive men­
tre criviamo. 

Fin dalla tenera età, spregiati i 
trastulli e le inezie, i applicò ala­
cremente allo tudio , con eguendo 
premii ed onori nelle piccole cuo­
le. Fin da fanciullo manifestò un 
certo de iderio e bi ogno di oli­
tudine, una tendenza naturale al 
vivere appartato. Il uo compagno, 
sig. Ale . Soffietti, nei ricordi gen­
tilmente distesi per questa no tra 
notizia, annoverando le belle fa-

coltà della mente di Carlo, ne esal­
ta particolarmente la potenza di 
memoria. Egli narra che appena 
comparsa la toria d'Italia del Bot­
ta, procuratane copia, andò leg­
gendola poi passandola a Carlo e 
che questi, divorano in poche ore 
un volume, recitavagli già a mente 
alcuni squarci, notando i vocaboli 
più appropriati e le fra i più pe­
regrine. Il prolungato abu o del 
lavoro gli produ e più tardi una 
nevralgia al capo, che portò per 
tmdici anni con perdita a oluta 
della memoria e ino della loquela 
e molti altri effetti strani e dolo­
ro i. A poco a poco riacqui tò la 
perduta facoltà. E varcati i se -
ant'anni, a tale che gli parlò un 

giorno di certo sonetto inedito e 
insignificante del Cervante , pre­
me so ad un manoscritto militare 
di Bartolomeo Rufino, di cui quel 
grande crittore fu compagno di 
schiavitù in Algeri, il Promi dis-
e di averlo veduto altra volta nel-

za raccoglier i nè ostare lo recitò 
tutto di eguito. 

Ma torniamo a' tempi giovanili. 
Egli ebbe a raccontare ad un ami­
co (di cui più volte trascriverò le 
preziose te timonianze) ehe se uo 
padre non fo e morto co ì per 
tempo, e o o sarebbe fuggito da 
ca a od avrebbe commesso qualche 
atto somigliante; poichè il padre 
pretendeva che i figli suoi si riti­
ra ero in casa di buon' ora, e non 
permetteva che nell'intervallo tra 
quel punto e il tempo de'Ila cena, 
i uoi figli attcndes ero ad altro 
che a guatar i in viso per tutto 
quello pazio. Dalla sorella super­
stite tengo poi questa scappatella, 
che gli costò un me e di letto e 
d'ozio, ed è che trovandosi un gior­
no nientemeno che di gennaio, con 
una brigata di compagni, in riva 
al Po, e nata e pronunziata una 
scomme sa, fu lui che gettos i e 
nuotò allegramente in quelle ac­
que. Volendo e sere fedeli al ve­
ro, dobbiano dire che il Promis da 
giovane inclinò forte allo cettici-
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mo reJigio o e che in quel p rio­
do opprimente ucceduto alla ri­
voluzione militare 1lel 1821 , i pa­
lesò fii en i antige uitici e demo­
cratici. Anzi un amico ci atte ta 
che l'avver ione alla politica ec­
C'le ia tica piemonte e, prima del­
le Riforme, non fu olamente fie­
ri ima in Promi adolescente, II'la 
anche in Promi adulti simo; men­
trechè alla politica ci ile dell'a -
soJuti mo patrio i piegò for e più 
pre~ to e più leggermente. 

Prima di procedere nella biogra­
fia, notiam subito due elementi 
1•rincipalissimi del carattere del 
Pro mi : l 'inten o amor patrio e il 
eu] t o dell'amicizia. In cima de' 
uoi pensieri tette, fin dai primi 

anni, il Piemonte. Anzi fu infiam­
mato da que to amore, lieto dap­
}Jrima, poi severo, poi me to e ri-
entito. La storia del Piemonte, la 

sua civiltà incipiente, la ua nor­
dica natura, la ua tempra miJi­
tare, la ua pertinacia, tutto gli in­
fu e pre to nell'animo un alto sen­
timento de11a patria. Avanti al 
1840, egli dichiarava olennemen­
te che Italia non avrebbe potuto 
ri orgere mai , e un principe u­
balpino, recando i in mano la om­
ma delle cose, non ne ave e capi­
tanata la liberazione. Delle co e 
pubbliche il Promi i accorava e 
si accorò empre profondamente. 

P o ed eva eziandio l'arte uma­
nis ima eli crear i e contrarre ami­
cizie perenni. Se pareva general­
mente i pido e chivo (tra crivo 
parole del citato più antico cono-
citore del Promi ) ed era nemico 

t~el vacuo formalismo, era e fu 
sempre irrepren ibile quanto .:td 
urbanità di modi ed al vero garbo 
degli atti. Piutto to freddo che no 
nella manife tazione dell'interna 
sen ibilità, in tanto che rado e for­
se non mai par e lagrim~, nè mai 
ebbe per co tume di dar baci, era 
però dotato in realtà d'i tinti af­
fettuo i simi. ~ è tava pago alle 
tenerezze ed a bella pompa di pa­
role, ma scarsis imo di que te, col­
la velocità, efficacia e larghezza 
dell'opera s'affrettava immatinen­
te a tradurre in atto i moti be­
nevoli del suo cuore. Egli era da 
giovanissimo, amabile oltre ogni 
clire co' suoi amici. Era co ì mo­
cle to, ancorchè dichiara e di non 
c sere tale , che quando nn uo ami­
co od anche altri qualsia i gli do­
mandava piegazione intorno a 

qualche materia in cui ra mae-
tro , la clava colla maggior empli­

eità, enza mai a umere embian­
te tli maggioranza o compiacenza 
(lell'altrui inferiorità. Il entimen­
to del dovere, come in OO"ni co a, 
co ì anche nella pre tazione degli 
uffici dell'amicizia, era in lui pro­
fondamente radicato; ed ancorchè 
, i trattasse di umilissimi particola­
ri, i manife t ava tutta la ua ser-

igevolezza. Beneficò ed fliutò non 
pochi de' suoi amici che nelle loro 
trettezze a lui ricorre ano, og­

giungendo eh' egli t es o era i tro­
vato in ca o imile e che, occor­
rendo, i arebbe rivolto ad e si. 

Laureato architetto nel 1828, il 
Promis determinò poco dopo, in 
ago to, di condursi a Roma. Par­
tì dtmque ventenne. Pa ò per Mi­
lano, per Bologna, o e conobbe 
ca ualmente incenzo Gioberti e 
ne crisse ad un amico prono ti­
candone la fama. Rima e otto an­
ni fuor di Piemonte, al o un bre­
ve ritorno tra il 1832 ed il 1833, e 
oggiornò principalmente in Ro­

ma. lvi conobbe il Fea, il 1 ibby, 
il Canina, il Bun en, il Braun, il 
Franz, Luigi Marini; tudiò nelle 
loro librerie od alle loro lezioni e 
da è soprattutto. Per otto anni 
andò misurando, rilevando e di-
egnando monumenti antichi e mo­

derni. Traendone ciò che vedeva, 
atte e poi egualmente allo tudio 
della costruzione come a quello dei 
marmi litterati, all'architettonica 
ed all'epigrafia. Perlu trò Roma 
pagana e cri tiana e le provincie 
contermini di Sabina e Campagna, 
Tu colo, l'antica Amiterno, Alba 
Fucense, Rieti, Anagni, Ci ita Ca­
~ tellana, Orvieto, gli Abruzzi; tu­
diò le ie antiche; vide la ma im<t 
parte degli anfiteatri della peni-
ola ;· disegnò le mura tirreniche di 

Falleri, le ro ine di Pale trina, la 
villa d'Adriano; tra cri e lapidi, 
frugò nei codici, lucidò di egni di 
valenti architetti dagli originali 
con er ati neHe biblioteche di R~­
ma, ere cendo nelle ue cartelle il 
te oro arti tico e in lui quel cri­
terio che iene dalla lunga pratica 
oculare di iffatte cose. Presso il 
Signor Giovanni Montiroli, uno 
dei veterani architetti e disegna­
tori dello tudio del Canina, ah­
biam veduto quattro di egni di ma­
no del Promi , de' quali due rap­
pre entano il monumento delle ac­
que Claudia ed Anien uovo; il 

terzo, un frammento dell'acque­
dotto della Claudia ed Aniene 

uo o nella campagna romana, e 
il quarto un sepolcro antico al­
l'O teria _ uova dei Mas acci, ia 
Salaria, n ° 34. Il ignor Montiro1i 
ne decantava l'ordine e la e at­
tezza mirabili e ricono ·ce a e ere 
tato l'autore uperiore d'a sai, per 

que to ri petto, al Canina. 
In Roma come in Toscana, ove 

i trattenne un anno, il Promi , 
iccome fervido amatore del nome 

c della indipendenza d'Italia e del-· 
la mis ione del Piemonte, tudia­
va eziandio gli eventi contempo­
ranei e le loro cau e, i governi e 
gli ordinamenti militari. Co ì 
quando coppiò, nel 1831, la ol­
levazione di Romagna, si diede ad 
e aminare lo tato dell'esercito 
pontificio; e d i ciò e d'altre co e 
che più lo colpivano cri se agli 
amici (i quali deplorano lo smar­
rimento di quelle lettere), o prese 
memorie di cui fece u o nelle ue 
pubblicazioni del 1849. 

Quegli anni furono certamente i 
più belli e cari al Promi , vi suti 
tra incomparabili bellezze e reli­
quie mae tose, tra pede tri viaggi 
terminati e bizzarre peripezie. In 

Roma pubblicò il uo primo lavo­
ro: Le Antichità di Alba Fucense 
negli Equi (1836). ell'inverno 
del pre ente anno, 1877, mi capitò 
di udire uno dei due ingegneri 
france i deputati dal principe 
Torlonia al pro ciugamento del 
lago Fucino, il ignor de Rosny, 
lodare que t'opera (giovanile e 
già antica) del Promi come eccel­
lentemente utile ed e atta. 

La partenza da Roma dovet­
t'e sergli amara co a; giacchè rim­
patriato nel 1836 pareva che ci 
aves e la ciata l'anima. Fu un pe­
riodo inameno e colorito, duran­
te il quale il cielo, l'aria, le per-
one, tutto in Torino gli riusciva 

velato, p e ante o goffo; e deside­
rando in ano un morale più bea­
to, giudicava e mede imo inutile 
al mondo. Oltrechè allora, in que-
te parti, vedevansi deturpate le 

più grazio e fabbriche del medio 
evo per la mania di abbellirle, 
come dicevano; maltrattava i in 
modo in ano e attribuiva i ai Lon­
gobardi la cattedrale di Torino, 
che il Promi ricono ce a per una 
opera del miglior ecolo e di Bac­
cio Pontelli fiorentino; dicevasi 
Longobarcla la Porta Palatina in 
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cui Lutto gridavagli l'età d' Augu-
to; era colpa pre o i fabbrica­

tori l'avere tudiato a Roma; era 
scelto da e i non già il più capa­
ce, ma quegli che apeva obbedire 
alle voglie del committente tramu­
tando i in operaio alariato. Il Pro­
mi continuò a ivere il più ro­
manamente che qui i pote e. 
Tra e dalle ue chede e pubbli­
cò in quell'anno le Notizie degli 
artefici nwrmorarii romani dal se­
colo X al XV, delle quali in let­
tera del 23 gennaio 1837, comuni­
catami dal ig. proL Henzen, così 
cri ve a al Bun en: io avrei potu­

to di leggieri ingrossare l'opera 
m.ia coll'aggiungere ad ogni epi­
grafe la descrizione del monumen­
to al qua1e appartiene, ma l' Ec­
cellenza V "' non ignora quanto 
oscure pur sempre riescano tali 
descrizioni, e quanto inutili, se 
non vi è unita una .stampa: lo .sco­
po mio fu .solo di adunare mate­
riali positivi ed esatti, onde por­
ger/i a chi si sentisse animato dal­
l' alta, e dirò, necessaria brama di 
scrivere con profondità la storia 
artistica di quei secoli così fatal­
mente spregiati, ma così ricchi di 
memorie e di indelebile ed origi­
nale oarattere. Queste Notizie del 
Promi pre entate in allora alla 
dotta Germania dal degni imo 
Gaye (Kun.stblatt, 1839, n. 61 
segg.), doveYano e ere quarant'an­
ni dopo chiamate a novello e amc 
dal comm. G. B. De Ros i nel suo 
Bullettino di Archeologia Cri tia­
na (1875, p. 112-124). 

Circa quei tempi, il Promi e­
guì diligentemente gli sca i di To­
rino motivati dalla nuova fogna­
tura e lo scoprimento degli anti­
chi pavimenti tradali o di altre 
reliquie; tra cri e lapidi in arii 
luoghi del Piemonte; esaminò !e 
trutture che si andavano allo1·a 

di otterrando in Industria, e così 
via. Due uomini benevisi a re Car­
lo Alberto, Domenico Promi uo 
bibliotecario e confidente, e :i.l col­
to e nobile Ce are Saluzzo, gover­
natore dei duchi di Savoia e di Ge­
nova, gran ma tro d'artiglieria, 
presidente della R. Deputazione 
agli tu di di tori a patria, pale a­
rono l'ingegno e la coltura del no­
stro chivo architetto. Il Saluu;o 
po e ore di una in igne biblio­
teca militare, ricca di codici ra­
ri imi (della qua le il Pro mi te e 
poi un catalogo ragiona t o nel 

1848), gli uggerì d'illu lrare il 
Forte di arzanello, i itato dal re 
nell'~go to del 1837. Il re tes o, 
che lo nominò i pettore dei monn­
menti d'antichità nei R. Stati (25 
aprile 1837), offrendo il suo pecu­
lio privato, volle che il Promis ri­
cerca e, di egna se e pubblica se 
il Corpo delle antichità subalpine. 
Indi gli ca i, coprimenti e di e­
gni nell'area dell'antica Lunì 
(1837) e nella alle d'Ao ta (1833) 
e la Memoria u quella prima cit­
tà, e, mancato il re e turbati i i 
tempi, quell'opero ità privata alla 
quale do);>biamo le Antichità d' Ao­
sta e la Storia dell'antica T orino, 
pubblicate tredici o venti anni do­
po la morte di Carlo Alberto. 

n altro proponimento, che eb­
be radice al certo nella tempra del 
Promi , incentivo nel commercio 
col Saluzzo, e in fine la te a or­
te dell'ideato corpo delle antichità 
, ubalpine, fu di scrivere la toria 
del1'architettura militare in Italia 
dall'età più remota ino a mezzo il 
ecolo XVII. Dopo la illu trazione 

del predetto forte critta nel 1838, 
l'edizione nel 1841 del trattato di 

France co di Giorgio Martini ar­
chitetto sene e del ecolo V, e ]a 
vita di Muzio Oddi comunicata al­
l'Antologia di Torino nel 1848, la 
va ta opera fu impedita dalle me­
de ime vicende e concitazioni, poi 
pro eguita a brani nell'ultimo de­
cennio della ita del Promi . Quel­
le vite d'ingegneri italiani le scris­
·e dopo percorse ne/1842-43 le bi-
blioteche pubbliche e private con 
quasi tutti gli archivi d'l t alia, con­
sultati i disegni e piani, visitati, 
ove gli fu possibile, i 11nonumenti 
stabili del loro inaegno. L' Ambro-
iana, l'Archivio di San Fedele e 

la libreria di Antonio Litta in Mi­
lano, gli archivi di Stato e la ii­
breria di Emanuele Cicogna in V~­
nezia, la biblioteca comunale e 
dell'I tituto di Bologna, l'archivio 
Mediceo fiorentino e la Magliabec­
chiana, l'Oliveriana e la libreria 
Mamiani in Pe aro, la libreria De 
Pretis, l'Archivio e la Segreteria 
comunale in rbino, la biblioteca 
di Siena, la Vaticana e la Barberi­
niana in Roma, l'Archivio e la 
Brancacciana di apoli, e in fine 
gli archi i di Stato e le bibliote­
che del Re, dell'Univer ità, del­
l' Accademia militare e del Salu:t­
zo in Torino, diedero alimento al­
le ue ricerche: le quali però fu-

rono talvolta impedite, come 1n 
Venezia ed in Pe aro, da una g~­
lo ia od arte fini ima che elu e 
ogni suo impegno c più calorosa 
istanza. Il Pro mis fece que ti viag­
gi senza pubblici ussidi, col uo 
avere, mode to sì, ma d'uomo tem­
perante. In e i prendeva nota di 
ogni curio o accadimento o llll­

pre sione o colloquio, in certi uoi 
Laccuini da noi eduti, ma non 
adoperati. 

1 ell'agosto del 1843 e endo a -
viato ad Ao ta insieme col pittore 
Cornaglia (che ci narrò il fatto), 
so tò a Bard in ca a del uo amico 
Tecco, in~regnere del luogo. Quc-
ti fu prima profes ore all'Accade­

mia militare di Torino. Ma il Pla­
na, direttore degli tudi in quel­
l'i tituto, ne congregò un bel dì i 
profe sori ed accennata una lette­
ra mini teriale, ingiun e loro di ri­
spondergli e v'era modo di abbre­
viare gl'in egnamenti e pigliò la 
penna a pettando le ri poste. Fat­
t'è che i profe ori, e pecialmente 
il Tecco, entrando in parole viva­
ci, chie ero di .veder e i stes i la 
lettera del ministro. Il Plana in­
caponi, ricn ò di mo trarla, corse 
dal mini tro, e che o Tecco a e e 

ad u eire dall'Accademia o lui ne 
arebbe u cito; quindi il mini tro 

dal Re, e il Tecco pedito ingegne­
re a Bard. Ora mentre i no tri due 
trattene an i pre o l'amico, capi­
tò verso era un di paccio di Do­
Inenico Promi a Carlo, colla no­
tizia che il Re lo nominava profes-
ore nell' niversità per la catLedra 

di architettura civile rimasta a­
cante. Letto il di paccio e dettone 
nulla nel rimanente della era, la 
mattina eguente i alzò per tempo 
e cri e un netto e motivato rifiu­
to, e che que to motivo era l'ospit 
amico il quale poteva pretendere 
e pretendeva a quelJa cattedra, e 
che all'Univer ità non ci voleva an­
Ilare finchè non ci entra e anclu~ 
il Tecco. Co ì fu ed il PronTi 
coprì quella cattedra flal 1843 al 
1869, pa anelo nel 1860 alla cnn­
la del ValenLino. Fin da principio 
entì il bi ogno di dare alla ua 
cuoia un indirizzo pratico e po .i­

tivo, timatizzò quella fantasia che 
procede sprezzando le convenienze 
e le necessità, conte se gli edifici 
non fossero ad uso deali uomini e 
po e da banda i co idetti progetti 
accademici che, per la noncurctnza 
delle cose riputate untili di lor na-
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tura, tanto valeva quanto impossi­
bili ad effettuarsi. Quindi fece di 
suo pugno circa ottocento di egni, 
gli uni recanti oluzioni di geome­
tria de crittiva e particolari di co­
struzione ad uso degli alunni del 
primo e econdo anno, gli altri per 
quei del terzo e del quarto ra ppre-
entanti progetti varii di ville~te, 

eli chie e, eli case private e da pi­
gione, di caffeao , di alberghi o 
locande, di plutei e balau tri acl 
uso di parapetti nei balconi, dei 
quali i Torinesi ono molto amanti 
nelle loro case, e ciò colle condi­
zioni ordinarie di un'area ed al­
tezza determinata, e coll'obbligo 
impo to dalla odierna peculazione 
di botteghe e magazzini a piano 
terreno e piccoli alloggi nei piani 
uperiori. I on diede luogo o mi­

nore d'a sai alla lezione teorica. 
La sua scuola fu piutto to uno stu­
dio in cui quanti erano i giovani, 
altrettanti erano i disegni che il 
profe ore esaminava ad uno ad 
uno, ammonendo e correggendo 
ul fatto e ulluogo. Citerò a que­
to propo ito un fatterello narrato 

dal ig. Emilio De Giorgi , tenente 
nel Genio. Aveva il prof. Carlo 
dato ad un suo ·di cepolo per te­
ma una congrua facciata da farsi 
ad un edifizio già fonmato, posto in 
certe condizioni, e d'indole già sta­
bilita. Lo studente aveva avuto 
lungo tempo da dedicare al lavoro, 
c vi i era mes o di buon animo, 
ma non aveva mai potuto riuscire 
a nulla di pulito. Venne infine il 
giorno della pre entazione, e lo 
scolaro confe sò candidamente al 
maestro che non gli era venuto fat­
to nulla di buono, e che non ,.;i 
sentiva da tanto. Il prof. Carlo :tl­
lora, meravigliando i di quell'im­
barazzo, gli recò l'indimani fr~­
schi freschi otto di egni di quella 
facciata, alla vista de' quali lo co­
laro ammutolì e quasi impietrò. 
Rari furono i suoi critti in quei 
primi anni d'insegnamento e rare 
le opere architettoniche. Solo nel 
1846 fece per il Re un progetto di 
ba ilica cristiana che dovevasi co­
strm-re presso il real ca tello del 
Valentino, ed è nella Biblioteca 
Palatina; poi circa ill847 di egnò 
ed innalzò la ca a Rizzetti che 
guarda all'ingres o della Con o­
lata. 

Intimamente avver o alla mu ica 
di ogni genere e mes o in fuga ria 
un cembalo che certe signore suo-

navano continuamente otto di lui, 
il Promi , mentre convive a colla 
famiglia del fratello, aveva però 
tolto a pigione una stanza nella 
corte del Su sambrino. Un male­
eletti simo corno, com'es o diceva, 
che qua i a eli petto gli si era an­
dato a cacciare allato, fu poi il 
motivo determinante dell'altro uo 
pa aggio dal Su ambrino a ca­
sa Seys el. lvi lavorava e riceveva 
gli amici. 

Dalla ua concentrazione lo di-
tol ero gli eventi del 48 e del 49, 

anni memorabili anche nella vita 
del Promi , ma descritti co ì fe­
delmente e co l bene dal marche-
e Ricci che noi rimandiamo il let­

tore al capo IV dei uoi Cenni, ri­
prodotti più otto, per grazio o 
con en o dell'autore. Diremo 
soltanto che nel48 (ottobre) fu no­
minato egretario relatore della 
Commissione istituita per riferire 
ui rapporti dei capi di corpo e 

di servizio e sui bisogni dell'eser­
cito; poi nel 49, segretario della 
Commi sione cl'inchie ta ulle cau­
se dei di a tri di quella campagna. 
Siffatto ufficio il Promi lo accettò, 
ponendo per legge que te tre con­
dizioni: che non gli i dovesse mai 
dare alcuna rimunerazione o mer­
cede di ne una specie; che non 
gli si dovesse conferire qual ifos3c 
decorazione od onorificenza; che 
fos e a lui lecito di deporre l'uffi­
cio quando gli pares e opportuno. 
La econda condizione venne u­
hito violata dal mini tro, il quale 
dopo alcuni giorni lo fece fregiare 
della croce di S. Maurizio; ma il 
Promi non ritirò il diploma e non 
i tenne mai vero cavaliere di 

quell'ordine. In lettera dellO apri­
le 1871 criveva ad un signore in 
Roma: «Mi permetta ch'io nella 
coperta dell'ultùma sua noti un er­
rore non so se di grammatica, di 
ortografia, di proprietà, di lingua, 
di locuzione, di sintassi, o via di­
cendo. Ella mi ha dato del cava­
liere! Fanteria, signor mio, fante­
ria sempre e non cavalleria)). In 
quei mede imi tempi rifiutò, sia 
per e ere borghese, sia per non 
tenere due uffici e non violare 1 

doveri che lo legavano alla catte­
dra di architettura, il po to di Pri­
mo Uffic_iale nel Ministero di Guer­
ra. E nel marzo clel49, contro ogni 
pubblica e privata instanza, rifiu­
tò, e preventivamente e dopo la 
votazione del VII collegio di To-

rino, l 'incarico di Deputato al ~ar: 
lamento: « Le principali ragio,-,_i 
del mio rifiuto, diceva, sono le se­
guenti: I o mi governo nelle cose 
mie colla seguente massima: non 
accettar mai un carico ch'io non 
creda di poter compiere con suf­
ficiente idoneità, atqùi io non mi 
credo sufficiente in materie finan­
ziarie, doganali, amministrative, 
ecc., ergo mi corre debito di non 
fare ciò che non so fare. Credo che 
un deputato debba sempre votare, 
poichè il mandato suo è di essere 
attivo e non inerte: quindi, la vo­
tazione essendo la più assoluta e 
compita estrinsecazione di un giu­
dizio formale, essa non può aver 
luogo se non quando il votante ha 
una nitida e perfetta idea delle ra­
gioni per le quali esprimerà il ~i 
ed il no. Ma questa convinzione 
non la possiamo avere se non nelle 
materie che padroneggiamo, e non 
nell'altre. Ripeto ciò che ho detto 
mille volte, che io quanto a me 
sono assolutissimo e pretendo da 
me stesso di far poco ma bene; ver­
so gli altri sono indulgentissimo )) . 

Al più volte citato amico narrò 
il comm. Notta, che dopo lo sfa­
celo dell'e ercito ubalpino, nel 
48, lo aveva visto in uno stato d.i 
orgasmo terribile, siccome altri lo 
vide poscia convulso e piangente 
dopo la battaglia di ovara. 

Il Pro mis fu eletto tre volte (n è 
i ricusò) Con igliere del Comune, 

nel 49, nel 54 e nel 59, ma sul ter­
zo quinquennio, fece intendere 
apertamente ai uoi elettori che 
dovessero prescindere dal dargli il 
uffragio. Fu eziandio del Consi­

glio degli Edili, pel quale ebbe a 

compilare un regolamento nel 
1852. Nel 1851 tracciò il disegno 
delle ca e che attualmente circon­
dano piazza Carlo Felice, di ten­
denclosi a levante e ponente della 
tazione centrale ferroviaria lun­

go il Cor o a Piazza cl' Armi. d 
dicembre dello tes o anno offrì al 
Municipio una proposta di abbel­
limento per la piazza Carlina, 
e pressa in cinque di tinti progetti 
icnografici ( 46 grandi tavole) col­
le relative elevazioni e parti. o­
tiarno eziandio eli pa sata che n'~l 
novembre 1855 fece per il conte 
Ceppi, con igliere del Comune e 
padre del prof. Carlo (discepolo 
del Promi ), un progetto di iste­
mazione della piazza Carlo Alber­
to. Il prof. Ceppi, che ne possieJe 
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l ' autografo, crede che la po lZJO· 

ne .in e o a ·egnata al monumento 
sia quella che anche acles o con­
verrebbe adottare. Nel febbraio 
1852 pre entò in trenta fogli 1m 
progetto per la via e piazza port~­
cate tra i viali del Re e di S. Sal­
vario. Nel 1853 emise il progetto 
fii ca e porticate ul Cor o della 
Cittadella, ora piazza Solferinù, 
ideando ad un tempo di congiun­
gere i portici di Porta I uova con 
quelli da far i lungo la via Cer­
naia, poi que ti con piazza dello 
Statuto, e proponendo da venti a 
trenta soluzioni del problema che 
gli i affacciava per il pa aggio 
coperto attraver ante la via Santa 
Tere a. Le ole prime ca e anzi­
dette furono edificate di pianta . e­
condo i uoi di egnì. 

el 1852 quand'era lamento che 
la Pinacoteca i ciupava, grazie .:ti 
caloriferi, nel palazzo Madama, e­
de del Senato (onde il Baratta 
compo e quell'epigramma allu ivo 
al riscaldamento ad acqua calda, 
sostituito da Ma simo d'Azeglio al­
le stufe del fratello: 
Perir doveano i nostri quadri arrosto 
Da Roberto d'Azeglio custoditi; 
Poichè Massimo n'ebbe preso il posto, 
Si contentò che fossero bolliti. ) 

il Governo adunò una Commissio­
ne di per one idonee, facendone 
parte il Promi . Questi, avutone 
incarico, emise un progetto, per 
cui il Governo, enza spendere un 
quattrino, ed anzi con lucrarvi no­
tabilmente, avrebbe avuto una e­
de accomodatis ima per la Pina­
coteca; e questo era di vendere 
iJ palazzo dell'Accademia Alberti­
na e col ritratto della vendita fab­
bricare in piazza Bodoni, a piè dei 
Ripari, un nuovo ampio palazzo 
nel i t o pro picien te a mezzogior­
no e fronteggiante ali 'incirca il 
porticato La Marmora. E col titolo 
di Accademia di Belle Arti, .in po­
co più di un me e e mezzo, cioè 
dal .l9 ago to al 5 ottobre, presentò 
una cartella di 29 tavole contenen­
ti quattro di tinti progetti, dei qua­
li tre erano a due piani, con pian­
ta rettangolare di metri 90 per 42, 
ed uno a tre piani su pianta molto 
più ri tretta; prescelto questo ul­
timo dal Ca tellazzi nella pubbli­
cazione delle Fabbriche moderne, 
ecc. (tav. CXI e CXII), perchè il 
m de imo undici anni dopo fu ri­
pigliato dall'autore e corredato di 
una nuova facciata. Ma nulla fu 
eseguito. 

Fu allora e nei eguenti anni che 
il Promi , chiu o i nel uo tu d io 
del Su ambrino, poi di ca a Seys­
el, in contrada delle Finanze, sen­

za dover i arrabattare col pubbli­
co, nè dover conteggiare colle per-
one e colle co e, diede sfogo alla 

sua fanta ia di egnando moltepli­
ci progetti di ca e, di chie e, di 
cappelle, ecc. , ch'errli non fece ve­
dere che a pochi imi dei uoi al­
lievi, e che da qualche intendente 
ono stimati veri gioielli architet­

tonici. 
È da notar i che il Promis per 

quei pubblici incarichi, progetti e 
lavori non vòlle mai e rifiutò sem­
pre non solo ogni mercede, ma 
ogni ri arcimento e qual ifosse re­
galo, reci amente. <( Un mese fa, 
criveva al Ricci in data del 15 di­

cembre 1856, arriva da me un im­
piegato del Municipio e fatto un 
inchino, mi porge a guisa di Re 
Baldassarre un plico ed un pacco 
maiuscolo anzichè no: aperto il 
foglio, vi trovo annunciato essere 
quello un regalo fattomi dal mu­
nicipio, regalo consistente in una 
busta di compassi fatta eseguire a 
posta a Londra, tutta in argento e 
di valore (come seppi poscia) ben 
oltre i mille franchi. Il giorno do­
po un'altra lettera (era mia e di 
complimenti e di grazie) rifaceva 
la strada del palazzo comunale in 
compagnia della gloriosissima bu­
sta di compassi e della iscrizione 
elogistica che adornava la coper­
ta. Quando ritornerete a Torino vi 
farò leggere il foglio spedito a me 
e quello da me rinviato al Sinda­
co )) . Ma u que ta bu ta veggasi 
la lettera che or ora pubbliche­
remo. 

Un personaggio autorevole per 
l'alto ufficio che copriva nei tempi 
appunto nei quali il Promi era 
con igliere comunale, diceva un 
giorno all'amico di cui adopero 
continuamente e pe o tra crivo, 
come qui, gli appunti e ricordi, 
che in pre enza del Promis gli al­
tri architetti tutti non osavano ri­
battere un ette alle ue o erva­
zim~i, ma che, invidio i dell'al­
tezza del uo ingegno e for e più 
ancora della magnanimità incom· 
parabile dei uoi portamenti, co­
minciavano a far ene detrattori 
quand'egli era a sente. Allorchè i 
ventilava nel Con ìglio la delibe­
razione intorno alla Cinta Daziaria 
(in quel tempo edevano nel Con-

igl.io uomini come Cavour, Revel 
e Riccardi ~ e in quella circo tanza 
enne anche chiamato straordina­

riamente il generale La Marmora, 
il quale approvò il progetto facen· 
dovi alcune annotazioni), il Pro­
mi aveva ubito steso un di egno, 
nel quale aJla natura fi cale del­
l'opera accoppiava uno copo dì 
temporanea dife. a della città, e 
i fu allora che accadde quello che 

for e mai non era accaduto, vale 
a dire una forte contraddizione per 
parte d'un uomo dell'arte. Poichè 
(lasciamo stare i medici che era­
~o con iglieri, i quali profetavano 
che quel muro avrebbe re o Tori­
no un ricettacolo di pu tule e reu­
mati mi) or e in quella circo tan­
za un architetto di qualche rino­
manza, ma ghiottissimo del lucro, 
il quale fece una catilinaria contro 
il giogo del militarismo, ecc. ecc. 
Il Promi difese rimessamente il 
suo progetto, contentandosi di di­
re che richiedeva la prudenza si 
pen a e ad ogni po ibile ca o av­
venire, per mo' d'esempio, ad una 
repentina irruzione del nemico. 
Ma in i tendo l'altro e cagliando 
qualche bottone, il Promi ri pose 
che l'e empio del p a sato ci avreb­
be dovuto ammaestrare abba tan­
za, poichè il suo progetto aveva 
per iscopo d'impedire che un ma­
gi trato municipale doves e andar-
i a pro trare ai piedi del vincitore, 

onde implorarne la clemenza. A' 
quali detti il con irrlio ammutolì: 
imperocchè ciò era veramente ac­
caduto dopo la battaglia di ova­
ra, e endo sindaco il barone De 
Margherita. Si scoprì poi col tem­
po, che quel tale architetto aveva 
fatto il detto ragionamento col o­
lo fine che a lui venisse allogato il 
disegno, e così fosse po to in grado 
( iccome in fatto avvenne) di man­
dare al Comune, egli con igliere 
del Comune stesso, una notarella 
di dieci od undici mila franchi 
d'onorarii. 

I el 1863 due progetti dell'avan­
corpo di casa posta fra le vie A -
arotti e Palestro, dirimpetto alla 

ca erma della Cernaia, furono dal 
Municipio comme i al Promi e 
poi non eseguiti, essendo stato in 
loro o tituzione accolto e·manda­
to ad e ecuzione un progetto del 
Bollati che da quelli del uo maè-
tro aveva copiato intieramente il 

portico e diversi altri motivi di de­
corazione. Si fu allora che il Pro-
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mi crisse e spedì la lettera se­
guente: 

C hiarissimw sig. 
Avv. Cav. Agodino, 

Prel!JO la S. V. a voler dare gli 
ordini opportuni affinchè mi ven­
gano restituiti i due fogli conte­
nenti due progetti per la via &el­
la Cernaia, che io (ad istanza da. 
lei inoltratami a nome della Giu:z­
ta) componeva e rassegnava il gior­
no 3 febbraio 1863. 

N o n leggendo io nè giornali n è 
affissi (tanta è la mia ignoranza), 
tardai sino a questi giorni a sape­
re che il 23 agosto era stato pub­
blicato l'invito per la fabbricazio­
ne di quei due lotti, ulti,mata poi 
con istrumento delli 23 ottobre, se­
condo i progetti dell'architetto 
Bollati, la qual data fa risalire l'in­
carico affidato a questo ai mesi di 
giugno o di maggio. 

La Città ha pienissimo diritto di 
scegliere chi vuole ad architetto 
delle opere sue; paroni però che 
dovrebbe andar adagio prima di 
disporre del tempo, degli studi e 
della fatica di un terzo, tanto più 
se questi non richiese mai di pre­
stare alla Città i suoi servigi. Il 
solo vantaggio che dalle mie rela­
zioni con essa io abbia ricavato, ~" 
è quello di aver potuto aggiungere 
i due fogli sopraddetti con altri 
10 di Parti e di Complessi per via 
della Cernaia, m. q. 7,49 ai 77 m. 
q. di disegni che dal 1850 in qua 
io aveva forniti alla Città di To­
rino, formando con ciò la bella 
somma di metri quadrati 84,50, 
non contando per nulla i piani 
d'ingrandirnento e gli studi prepa­
ratori e parziali che salgono a più 
di altrettanti fogli. La qual cuc­
cagna se fosse venuta alle mani di 
un pratico, l'avrebbe per lo meno 
tradotta in 84 mila 500 franchi, 
con grandissima ammirazione, ri. 
conoscenza e stinta della Città. 

Di tutti i progetti da me compo­
sti (d'ognuno dei quali ebbi l'in­
carico o dal Sindaco o dal Con­
siglio Comunale) io so, ed Ella sa 
quale sia stato l'esito. I miei por­
tamenti colla Città furono sempre 
nobilissimi, ma questa (forse per 
la sua democratica origine) non 
mi ha mai capito. 

Tre cose mie furono però ese­
guite: 

l 0
) Le fabbriche a Porta Nuo­

va nel 1851. Ma i disegni di que-

ste io li feci senza nessuno incarico, 
perchè essendo già inoltrata la sta­
gione, e mancando tuttora i pro­
getti che doveva1w essere obbliga­
torii, mi decisi di andare animosa­
mente al riparo di questa incredi­
bile, ma consueta dimenticanza. 
Quattro volte scrissi poscia al Sin­
daco, cav. Bellono, per avere una 
semplice ricevuta dei disegni dati; 
son trascorsi dodici anni e mezzo 
e la ricevuta non la ebbi mai. 
Volle bensì più tardi il Consi­
gliere Delegato rimediare a que­
sta noncuranza, e nell'ottobre del 
56, credendomi offeso, pensò di 
regalarmi; come odo dire si fac­
cia colle gri ettes quando tengono 
il broncio; 11ni riguardai allo spec­
chio, mi parve di non essere una 
grisette, e rimandai il dono. 

2°) I l piano d'ingrandimento 
della Cittadella. Questo però com­
posto da me dopo lunghi studi, e 
lunghissime pratiche al Ministero 
della Guerra, lo trovai presentato 
alla sanzione Reale, fornito, a mia 
insaputa, della sottoscrizione non 
mia, ma di un altro. 

3°) I terrazzi maggiori a Porta 
Nuova, e questi pure, dopo molte 
questioni, parte ridicole, parte 
odiose, furono fatti da me e sot­
toscritti da altri. Finalmente in 
questo caso di via della Cernaia, 
dico ch'io mi sarei ragionevolmen­
te aspettato che la Giunta ( volen­
do incontrare minore spesa) prima 
d'ogni altro ne avesse richiesto me 
stesso, ed allora o ne avrei dimi­
nuita la spesa o non l'avrei dimi­
nuita, ed in quest'ultimo caso la 
Giunta sarebbe stata sciolta da 
ogni morale obbligazione vérso di 
me. Che il lagnarsi del troppo co­
sto di quelle facciate, epperciò la 
finta ritirata degli impresari da 
quel concorso, mentre si regalava 
loro l 00 mila franchi ed il terre­
no, è cosa che fa sorridere quanti 
hanno un grano a~ intelligenza in 
simili affari. Gli impresari tira­
rono il colpo di una nuova e gros­
sa concessione, e vi riuscirono a 
meraviglia. 

Per quanto si riferisce a me, ve­
do che la Città segue la massima 
dei moderni amministratori, tanto 
valer un uomo quanto è pagato. 
Ha ragione. La Cittù paga chi sti­
ma e stima chi paga. Chi vuol ri­
guardi e non danaro è per essa un 
uomo che coscienziosamente con­
fessa di non valere un centesimo. 

Scusi la lunua cicalata pensando 
che è la prima e sarà l'ultima e 
nn creda suo 

23 novembre 1863 

Devot. Servitore 
CARLO PROMI. 

Pochi giorni dopo (13 dicem­
bre) scriveva al cav. Camillo Ra­
violi in Roma : « La prego di non 
volermi più intitolare Architetto 
del Municipio; io ho lavorato mol­
to pel Municipio, ma sempre gra­
tuitamente e ad honorem, rega­
landogli i disegni e non volendo 
mai nulla. Per altra parte, da 
molti anni vi è tra il Municipio e 
me un'antipatia espressa e dichia­
rata )) . Circa il penultimo anno di 
sua vita (1871) consegnò poi, ad 
instanza del Municipio, un pro­
getto di edificio pubblico in ade­
renza e ostegno di Porta Pala­
tina od Augustea. Dobbiamo pe­
rò avvertire che l'e ecuzione non 
è sua, ma posteriore alla di lui 
morte. 

« el febbraio 1859 criveva al 
Ricci: Il mio mal di nervi non mi 
abbandonò nwi quest'inverno ... va 
molestandomi continuamente da 
circa undici mesi; fo la scuola, vo­
lendo vedere sino a qual punto 
resisterò, ed a qual punto cascherò 
per terra. Se al cominciar della 
state saremo lì di nuovo con un 
insulto nervoso, allora do l'addii) 
a tutto e mi ritiro dall'Università. 
V i dico il vero che ne sono anche 
un poco annoiato, vedendo questi 
giovani a crescere su così non cu­
r-anti, così senz' amore a ciò che 
fanno, così avidi di sortire dal­
l' Università per poter guadagnare: 
la voglia di far fortuna rapida é 

grossa per quanto si possa, sparsa 
largamente nel paese, ha portato i 
suoi frutti >>; e nel gennaio 186] : 
« la mia salute ha guadagnato mol­
to da circa un anno in qua ... gran 
male che l'ozio forzato nel quale 
ho dovuto poltrire per tre anni e 
mezzo, mi ha tolto l'abitudine e 
la lena al lavoro. Poi io aveva or­
dinate in capo tutte le notizie che 
mi occorrevano, mentre ora le ho 
abbuiate e quasi intieramente scor­
date ... Quell'io che nelle cose mie 
procedeva con tanta alacrità, ve­
dermi mutato in testuggine! A que­
sto aggiungete un'apatia che con­
corre ad annullarmi, 1na che s pe­
ro di vincere e riprendere quando 
che sia un po' di amore alla fati-
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ca >>. Un po' di amore alla fa tit.:a 
lo ripre e al cerlo, giacchè alcune 
delle ue maggiori c migliori ope­
re furono pubblicate nell'ultimo 
decennio della ua vita, e fino agli 
ultimi me i fu presente sempre e<l 
e emplarmente attivo nelle edute 
dell'Accademia delle cienze. Po­
co per volta andò abbandonando 
ogni pubblica ingerenza, come da 
gran tempo aveva solennemente e 
totalmente abbandonata la poli­
tica. 

E in quanto a quest'ultima, io 
non credo già che iasi voltato m::ti 
ad una o ad altra parte; ma bensì 
che fece parte da e mede imo, di­
stinto da tutto e da tutti. Senonchè 
ostinatissimamente e vieppiù dif~­
se, giustificò, e altò ciò che era 
a salito, abba ato o conculcato dai 
più. Gli parve di trutto ogni prin­
cipio di autorità in politica, in re­
ligione ed ovunque; ottenebrato il 
entimento morale, privato e pub­

blico; crescente l'egoismo; l'inte­
res e particolare; in fine orta co­
me intorno di tempi corrotti la 
ca ta pecuniale. Le verbo ità poli­
tiche, l'usanza di morder i nella 
riputazione, l'abitudine del dileg­
gio, il non impaurir i ai mezzi, il 
menar vanto delle proprie cose e 
coltivare il sapere più per è che 
per e so, il vociar dei giornali, 
que te e molt'altre cose o il com­
pie o di esse fu il uo fanta ma, la 
sua oppressione; non potè credere 
e negò esservi là dentro eme qual­
sia i di grandezza o ri orgimento; 
fiduciato dell'avvenire, o meglio, 

noiato, ristucco, sazio e qua i nau­
seato di ogni co a, eppure in è e 
per sè continuamente attivo e tu­
dio o, i spense la mattina del 20 
maggio 1873, il nostro indimenti­
cabile amico. 

La sua musa non era Clio, nè 
Euterpe, nè altre uore come esso 
diceva, ma la noia. Tosto che la 
sua. mente ce ava d'essere in azio­
ne, ed il suo corpo in e ercizio, 
egli ricadeva nel tedio immanti­
nente, ed allora niun vivente a pet­
to, niuna creata co a più valeva a 
cemarlo. Ma ancorchè quel tedio 

fos e grande e quasi as iduo, tut­
tavia egli non omigliava mai in 
que to punto a certuni, i quali 
quando i entono annoiati o ono 
in mala tempera, o gravitano o ~i 
fogano in qual ivoglia modo ovr.:t 

gli altri; ma bensì serbava eguali 
portamenti, ed u ava empre ma-

niere non di imili dal uo solito. 
Ci ilis e più volte che e l'uomo 
vuoi giungere ad una perfetta com­
po izione d'animo, gli è mestieri 
spogliarsi cl' ogni bi ogno, buttar 
via ogni desiderio, e rinunciare a 
qual ivoglia pa ione. Ammettev:t 
però subito che chi fa co ì rischia 
di cadere in uno tato atonico ed 
apatico. Al citato amico raccontò 
una volta che 'era dato alla colle­
zione dei marmi d'Italia; ma ac­
cortosi che questo amore poteva 
degenerare in pa sione, e que ta 
acquistare un predominio opra di 
lui, mandò tutto a monte. 

lnacces, ibile all'invidia come al­
l'ambizione, e dotato di una pu­
!ezza d'animo arcangelica, egli 
soggiaceva per altro a certe indo­
mite antipatie e ripugnanze verso 
nazioni, uomini, sétte, ver o ani­
mali e perfino co e inanimate. Ma 
parlava sempre con ri petto, giu­
sta misura ed imparzialità anche 
degli uomini di parte avver a alla 
ua, se dotati d'intelletto eminen­

te. Era nemico del rumore, della 
cena e del corteo; abborriva in 
ommo grado da qualunque pub­

blica mostra. Quando nell859 a­
poleone III venne in Italia e giun-
e a Torino, voglio o di conoscere 

di persona lo scrittor militare che 
già conosceva per fama, chiese no­
tizia di Carlo Promi , e stupì di 
non vederlo mi to alla turba di 
quelli che erano cor i a presen­
targli i loro omaggi. Il Promis 
stette appiattato in ca a o rincan­
tucciato alla vigna. 

Ammetteva d'essere tato sem­
pre goffamente alieno dal far co­
noscenze e dal versarsi in società, 
e i confes ava privo di quel dono, 
che piccava in tanti altri, di trin­
gere relazioni nei caffè e in al­
trettali luoghi, mercè la pronun­
zia di qualche parola od al favo­
re di volgari circostanze. Egli era 
la negazione vivente del tipo me-
tatore, inframmettente, cupido, 

affannone, arrabattante i ed ar­
rampicante i, insomma l'opposto 
precisamente del tipo dominante 
<dl'età nostra; pingendo l'antitesi 
per mo' d'e empio in materia di 
lucro, fino all'assurdo. 

Se talvolta egli pareva dappri­
ma alquanto sterile e qua i arido 
nel favellare, to tochè il uo collo­
quio incominciava a protrarsi, la 
conversazione diveniva ghiotta e 

eramente piena di delizie. è si 

potrà mai dire adeguatamente in 
parole quanto il uo consorzio fo -
e fe tivo, arguto ed i truttivo. 

Sebbene non attende se a leggia­
dria, per un certo qual dono na­
turale, in tutto quello ch'e so di­
ceva, o faceva, recava empre una 
grazia invidiabile. Era poi co ì 
lontano dall'umor cattedratico, 
che nella più parte delle materie 
i asteneva dal contraddire e nol 

faceva e non quando era spinto 
dalla nece ità e dal dovere. I uoi 
pareri, e ne dava, erano di quei 
pareri gratuiti che il Manzoni giu­
dicò molto rari in questo mondo. 

Fuggiva a più potere il soggior­
no in campagna; e quando la con­
venienza od altro ri petto richie­
deva che vi anelasse, prima di giun­
gervi era già ristucco. Adduceva 
per moti o che il olo trovar i in 
campagna forzatamente privo fli 
quegli vaghi e sollazzi che offrono 
le città, doveva indurre nell'ani­
mo rabbia e noia, mentre l'averne 
copia nelle città ed in ieme facoltà 
di goderne ( ancorchè non se ne 
approfitta se in realtà) doveva ren­
dere l'animo quieto ed appagato. 
Avrebbe però tollerato la campa­
gna , ove ave se potuto ubito dar 
di piglio alla vanga ed alla zappa 
e si fosse trovato in grado di farlo. 

Destava i per tempi simo anche 
nel rigore dell'inverno e tosto u ci­
va a diporto. Questo era uno dei 
pochi piaceri prettamente fisici 
ch'egli senti se. 

Era singolarmente dedito a re 
Carlo Alberto e per gratitudine e 
per ammirazione di alcune egregie 
ue doti; ma ammetteva candida­

mente la piccolezza del suo intel­
letto. S'indegnava delle onorificen­
ze disdette a Silvio Pellico e chia­
mava in igne la di ennatezza del 
no tro governo, che ricusò di fre­
giare il Senato del Regno d'un ;po­
me così bello. Non o tante l'am­
mirazione che aveva per il Man­
zoni, pure lasciava intravedere 
qualche po' di rugginuzza contro 
fli lui, perchè delle due volte sole 
in cui venne in Senato, l'una i fu 
per votare Roma capitale, e l'altra 
per dare il voto favorevole al tra­
sloco in Firenze. Paragonava o­
vente la orte de' uoi concittadi­
ni con quella degli antichi Mace­
doni. Dileggiava amaramente i vo­
lontarii ciolti del 1848, i quali 
avevano usurpato il detto dei Cro­
ciati Dio lo vuole, mentre, facen-
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clone il para1lelo, egli o erva a 
che questi ultimi andavano batten­
dosi come demoni, ed i primi non 
attendevano che alla cena e a dar­
si buon tempo, ancorchè ave ero 
talvolta a unto il titolo margia o 
fii Corpo della morte. Dal sulloda­
to amico uo e mio tengo questo 
fatto meritevolis imo in se tesso 
d'e ere cono ciuto, e acconcio a 
far cono cere la qualità della men­
te del Promis nel tempo a cui quel­
l'aneddoto si riferì ce. Raccontava 
con vivi imo entu ia mo che al­
l'alba del nostro risorgimento, do­
po la concessione dello Statuto, e 
le giornate di Milano, allorchè 
l'esercito piemontese tava in pro­
cinto di varcare il Ticino, e già il 
Governo aveva aperto il regi tro 
de' volontarii, un uomo della più 
bassa plebe in Torino, un car­
rettiere proletario, certo Ghihau­
do Antonio, cor e spontaneamente 
a dare al Governo, qual dono 
gratuito, la ua mula, unico ave­
re da lui pos eduto (mentre di 
tutto il così detto commercio, 
ossia del ceto mercantile in To­
rino, che pure aveva con pompa 
e solennità profferto a Carlo Al­
berto vita e so tanze, ne suno die­
de un quattrino), e con umato ap­
pena il grande atto, anzi nell'ora 
tessa andò difilato ad ingaggiarsi 

volontario nelle truppe reali. 
Quando vide istituita la Guardia 

azionale in Torino, e ne com­
piacque assai; quell'a petto della 
nazione armata lo rallegrava mol­
ti imo: ma dato i a con iderare 
maturamente la ua utilità, venne 
nella sentenza che, pel concetto 
della redenzione nazionale, ed an­
che per ogni guerra, offensiva o di­
fensiva, contro truppe ordinate e 
agguerrite la medesima riusciva af­
fatto infruttuosa. Piacevagli la an­
timonia del generale Trochu, poi­
chè aveva inte o che un giorno, nel 
~1859, un suo aiutante, entrato 
d'improvvi o nella sua camera, lo 
aveva sorpreso in preghiera e pro-
ternato innanzi un crocifisso. Giu­

dicava nobili ima la profe ione 
dell'ufficiale militare, ancorchè te­
nuemente rimunerata, ed opinava 
che falli e alla propria dignità co­
lui che abbandonasse il uo grado 
e la sua condizione, affine di pro­
curar i maggiori lucri con altro 
e ercizio. Diceva che l'ufficiale non 
i degradava mai, accettando qual­
ivoglia e più umile analogo :in-

carico, poichè tuttl 1 pm minuti 
amminicoli ono conducevoli al 
compJe so della bisogna ed alla fe­
licità dell'insieme. Credeva pro­
fondamente viziati i pae i italiani 
di greca civiltà e mancanti del en-
o militare i T o cani. Era propen o 

a' Romani, quantunque non di si­
mula se ed anzi riconoscesse i loro 
difetti. Affrontano e i, diceva, 1m 
coltello con intrepidezza mi ura­
ta. E non vi è pericolo che i me­
de imi si lasciano garrire, insultare 
o ( diringuardi) picchiare, come i 
napoletani, almeno quelli dell'an­
tico stampo. Al qual proposito nar­
rava aver veduto cogli occhi pro­
prii a apoli, un soldato del corpo 
degli Svizzeri avventarsi senza al­
cun motivo ad un oldato napole­
tano, appartenente ad un reggi­
mento col quale gli vizzeri ave­
vano avuto contesa il giorno pri­
ma, e con un cappellotto fargli 
cadere a terra il cimiero; al che il 
napoletano senza punto risentirsi 
o cercare di reagire, pazientemen­
te raccolto il uo cimiero, se ne 
andò alla ua via. Encomiava negli 
crittori e negli uomini in genera­

le, la fierezza, dannandone l'im­
pertinenza e la saccenteria. Pro­
fessava di non disamare i corti­
giani, purchè stessero saldi ed 
eguali nell'una e nell'altra fortu­
na. Onorava altamente il sesso gen­
tile, e gli apeva d'amaro che un 
uomo qualsiasi gli recasse la me­
noma offe a: ma ne faceva torta 
stima, riputandolo inetto a tutt'al­
tri uffici che a' soliti antichi don­
ne chi. Oltre gli altri motivi tutti, 
pe' quali vuoi e sere biasimato il 
uicidio, egli giudicava il medesi­

mo un atto d'egoismo in igne. Di­
ce a pe o che la toria non ave­
va mai giovato ad alcun popolo, e 
che l'esperienza indi vi duale era 
incomunicahile e intra mis ihile. 

Le più acute saette le scagliava 
sempre contro i giornali ti. Dice­
vali gente venuta dal nulla e che 
di nulla apevano affatto. Prover­
hiava e derideva coi più amari 
sarcasmi quella lor pretensione di 
dirigere e rappresentare la pub­
blica opinione, ovvero arte au­
dace d 'imporre la loro opinione 
alla turba dei non pen anti. De­
plorava vivamente che e i, dopo 
avere abbarbagliato e ciurmato 
il goffo pubblico, giunge ero ad 
occupare gli alti seggi sociali a 
forza di mestare, arruffarsi ed ar­
rampicar i. Affermava (e certo 

in un en o troppo generico e com­
pie i o) che tutti coloro i quali 
non erano riu citi a far il medico, 
l'avvocato, il teologo, il chirurgo, 
l'architetto, il causidico, l'inge­
gnere, il notaio, il militare, l'im­
pi gato, il commerciante, si met­
tevano perciò ad abbracciare il 
mestiere di giornalista. 

A eri a che gli scienziati in i­
gni erano inetti al governo della 
co a pubblica, perchè troppo 
traniati dalla vita e dalle umane 

realtà. O ervava che fra gli crit- · 
tori economisti ognuno anche me­
diocre vien tenuto un grand'uo­
mo. Sempre avverso ai teatri, di­
ceva eh' e i non sono eu o la di 
nulla; che solo nei teatri dei fan­
tocci e dei burattini i vedeano 
rappresentati gli alti. patrii e 
generosi fatti, come Maria Bric­
ca l'eroina di Pianezza, Pietro 
Micca, la Battaglia dell'As ietta 
e simili, ma non mai negli altri. 
Deliziava i anche in età avanzata 
colla lettura del Furioso e dei 
Promes i Sposi. Tra gli antichi 
amava ingolarmente Virgilio, 
Tacito e Livio. Stupiva altamente 
di rinvenire nelle opere dramma­
tiche di Shake peare delineati 
per modo qua i intuitivo e divi­
natorio alcuni antichi caratteri, 
nonchè accennati certi pensieri 
colla stes a foggia che due secoli 
piu tardi venne posta in luce dal­
la dotta Germania. Ammirava la 
mae tria cientifica degli Aleman­
ni. Piacevagli ommamente come 
naturale, cara e pontanea l'an­
tica lingua francese. Uno dei pen­
sieri ne' quali in tava con mag­
giore energia, ver andovi tutta la 
sua melanconica eloquenza, era 
questo: che un popolo, raggiun­
to l'apice della civiltà, declina e 
muore per non risuscitare mai 
più; pas ando empre la civiltà 
da un popolo ad un altro ma non 
retrocedendo; quindi l'età pm 
lieta e più bella nella vita di e si, 
es ere il pas aggio dalla barbarie 
alla ci viltà incipiente; ogni altra 
seguente età e endo da meno, 
finchè tutto si riduce alla sottile, 
limitata e accidentale operosità 
dell'individuo (l). 

(l ) Que ti ultimi tre capi li tras i 
pre sochè interamente dai ricordi del­
l'amico più volte citato. 

Da G. L I\1BRoso, Memorie e Lettere di 
Carlo Promis, Architetto, Storico ed Ar­
cheologo Torinese (1808-1873 ); Torinn, 
Fratelli Bocca, 1877. 
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SCRITTI DI CARLO PROMIS 
In calce alla nota del Lumbroso 

l. Le Antichità di Alba Fu­
cense negli Equi; Roma, 1836, 
in 8°, p. 257, tav. 3, 8° e 3 fa c. 

2. [Memoria attribuente la 
cattedrale di Torino a Baccio 
Pontelli, fiorentino, fornita di 
larghe dichiarazioni, col debito 
corredo di disegni e delle chie e 
analoghe in una ventina di di e­
gni, 1836-37. In ed.] 

3. [Lettera al cav. Saluzzo cir­
ca i piombi ed il mosaico d'Acqui, 
1837. Ms. nella Biblioteca del Re 
in Torino.] 

4. otizie epigrafiche degli ar­
tefici marmorarii romani dal X 
al XV secolo; Torino, 1837, in 4°, 
p. 31. 

S. [Pianta degli scavi aperti 
nell'area dell'antica città di Luni, 
l'anno 1837. ella Biblioteca del 
Re, Mi c. patr., cod. 101.] 

6. Dell'antica città di Luni e 
del suo tato p re ente, Memorie; 
Torino, 1838, in 4°, p. 107; 2a edi­
zione, Mas a, 1857. 

7. [Relazione delle ricerche di 
antichità e degli cavi fatti nella 
città e valle d'Aosta, d'ordine di 
S. S. R. Maestà nell'ago to e set­
tembre 1838. Nella Biblioteca del 
Re, Mise. patr., cod. 148.] 

8. [Antichità d'A o ta disegna­
te. ella Biblioteca del Re.] 

9. [Relazione circa le anfore 
coperte al Borgo di Dora, pres o 

Torino, nel 1838. ella Biblioteca 
del Re, Mise. patr., cod. 101.] 

10. Storia del Forte di Sarza­
nello; Torino, 1838, in 8°, p. 82, 
con 2 tav. f0

• Cf. Lettere del cav. 
Antonio Bertoloni, prof. emerito 
di Botanica nell'Università di Bo­
logna, al ig. Carlo Promi , nel 
Nuovo Giornale ligustico di scien­
ze, lettere ed arti, erie 2a, vol. II, 
Genova, 1838, p. 318; vol. III, 
1839, p. 65 e 69. 

11. Trattato di Architettura ci­
vile e militare di France co di 
Giorgio Martini, architetto ene e 
del eco lo XV, con di ertazioni 
e note per ervire alla storia mili­
tare italiana; Torino, 1841, 2 vol. 
in 4°, p. 341 e 356; atlante f0

, 

di tav. 38. 
12. otizie del trattato inedito 

di Architettura, critto n l 1460 
da Antonio Averlino, fiorentino, 
detto Filarete. E tratto dal Su-

balpino, gi01·nale di cienze, let­
tere ed arti, in 8°. 

13. Lettera a Mariano d'Ayala, 
in erita nel Salvator Rosa, 24 gen­
naio 1843. 

14. Della neces ità dell'erudi­
zione per gli Architetti; Prele­
zione. Torino, 1844, in 8°, p. 58. 

15. [Rapporto al re Carlo Al­
berto intorno all'opera dell'ah. 
Magrini Vicentino, ulla vita del 
Palladio, citato dal Paravia, Vita 
di Ces. Saluzzo, Pinerolo, 1857, 
p. 309.] 

16. [Expo é des motif qui doi­
vent diriger Jes Architecte dans 
la formation de plans de églises 
et dans leur décoration, puisés 
dan les écrits de Ss. Pères, 
l 'h i toire ecclésiastique et la litur­
gie. Ms. nella Biblioteca del Re. 
Cf. Castellazzi, Fabbriche moder­
ne inventate da Carlo Promis; 
Torino, 1873; a tav. 116-120: 
« Coli' esposizione di questi moti­
vi, il Promis corredava il proget­
to della Basilica cristiana in que­
ste tavole rappresentato, che com­
me ogli da S. M. il re Carlo 
Alberto, doveva e eguir i nei 
pres i del reale Castello del Va­
lentino.] 

17. Avvertimento circa la Rela­
zione dell'assedio di Cuneo del­
l'anno 1557, scritto da anonimo 
contemporaneo; nell'Archivio sto­
rico italiano; Firenze, 1845, ap­
pend. t. II, p. 75. 

18. Avvertimento e ote alla 
Relazione di Antonio Berardo, 
intorno all'a sedio di Vercelli nel 
1617. Loc. cit., P erie, XIII, 
p. 455, 461. 

19. Regum Langohardorum le­
ges de structorihu , qua C. Bau­
dius a V e me primu edehat, Ca­
rolu Promi commentariis auxit. 
Torino, 1846, in 8°, p. 37, con 
3 stampe nel testo. 

20. Architettura, Pittura e Scol­
tura italiana. Articoli tre, cntt1 
per l'Enciclopedia popolare ita­
Liana. Torino, 1846, in 8°, di 
pag. 64. 

21. Epitafio metrico latino, 
composto da Dante per Dieterico 
Tizmanno, landgravio di Turingia 
e marche e di Lu azia e · di Mi · 
nia. eli' Antologia italiana di 
Torino, 1846, t. I, p. 99. 

22. La Coltura e la Civiltà, loro 
influenza sull'arte e segnatamente 
sull'architettura, ecc. ell'Anto-

logia cit. Torino, 1846, IV, p. 453. 
23. ota ulla fortuna del mar­

che e di Caluso, governatore di 
Vercelli, ecc. ell'Arch. stor. 
ital., 1847, XIII, p. 518. 

24. Vita di Muzio Oddi, inge­
gnere e matematico (1569-1639), 
nell'Antol. ital. di Torino, 1848, 
p. 377. 

25. [Catalogo ragionato della 
Biblioteca militare del cav. Ce­
sare Saluzzo, 1848. - Cf. Para­
via, Vita di C. S., Pinerolo, 1857, 
p. 235, 470.] 

26. Delle operazioni e della si­
tuazione presente dell'esercito li­
gure-piemonte e. ell'Antol. cit. 
Torino, 1848, XXII, pag. 495. 
Aprile. 

27. Guerra dell'Indipendenza 
d'Italia nel 1848; Torino, Stam­
peria Reale, 1848, in 8°, p. 301. 
(Su i mano critti in lingua fran­
ce e, comunicatigli dal re Carlo 
Alberto.) 

In eguito della consegna di 
que t'opera agli Archivi, il ca­
pitano Ferrero del 1° Reggimento 
Savoia, che intendeva crivere 
delle memorie sullo stesso sog­
getto, avendone chiesta comuni­
cazione, il conte di Co silla ne 
dava notizia al re il 26 ottobre 
1848, soggiungendo << mais comme 
on dit que l'auteur e t fort connu 
de Vous Sire )), così non aver egli 
voluto darne comunicazione senza 
avere gli ordini di S. M. Il Cos-
illa aggiunge per nota, che lo 

stesso Carlo Alberto aveva critto 
il libro in francese, e che quindi 
l'aveva fatto tradurre dal cav. 
Promi . Carlo Alberto ri pose lo 
tesso giorno colla lettera seguente: 

« Très-ch r Co SILLA, 

<< V oici mon avis sur la que­
stion que vous me faite . L'au­
teur' quelqu il pui e e tre, de ce 
livre, l'ayant fait imprimer à ses 
frai t ne l'ayant point livré à 
la puhlicité pour de rai ons qui 
dans le moment actuel poun·a­
ient peut-etre faire naitre des 
inconvénient , il s'ensuit que i 
le Archive royale le font con­
naitre, elle ahu ent alors d 'un 
secret et font un acte blamahle. 

<< V otre affectionné 
(( CHARLES ALBERT )) 

A questa lettera il conte di Cos­
silla ri pondeva, protestando che 
i sarebbe uniformato agli ordini 
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di S. M., avvertendo però che 
altri esemplari di quell'opera e i-
tevano pure alla Biblioteca del­

l'Univer ità, pres o l'avv. fi cale 
generale, ed anche a mani di pri­
vati che si poteva temere non 
avrebbero avuto gli stes i n­
guardi. 

La prima edizione dell' Op€ra 
precitata è della Stamperia Rea­
le, 1848, e porta per titolo: Me­
morie ed Osservazioni sulla Guer­
ra dell'Indi pendenza d'Italia (nel 
1848), raccolte da un ufficiale pie­
montese. 

Quella stampata e ri tampata 
da Fory e Dalmazzo in Torino, 
edita da Cio. Fantini e Comp. 
ha lo te so titolo coll'aggiunta: 
cui fan seguito quelle del 1849 
(con note storiche e politiche), 
che credo siano del capitano Fer­
rero, ed ha la data del 1849. 

( ota comunicatami dal sig. 
comm. icomede Bianchi, diret­
tore dell'Archivio di Stato.) 

28. [Lungo lavoro militare fatto 
dal Promis come egretario rela­
tore della Commissione i tituita 
per riferire sui rapporti dei capi 
di corpo e di e~·vizio e sui biso­
gni dell'esercito (menzionato in 
lettera al Ricci, 22 dicembre 
1848). Tratta i evidentemente del 
Rapporto al Ministro della Guer­
ra, cav. Dabormida (24 ottobre 
1848), che nella l a. parte <<com­
prende un sunto analitico dei 
rapporti, colla espo izione dei di­
versi gradi del loro merito )) e 
nella 2a. « espone le cause dei no­
stri disastri negli attuali difetti 
del nostro e ercito, non che il 
modo d'instaurarlo a norma delle 
condizioni generali della guerra 
e di quelle particolari in cui e so 
può e deve trovarsi )) . Ho veduto 
una copia di questo Rapporto 
presso il sig. comm. icomede 
Bianchi.] 

29. Condizioni militari dello 
Stato Pontificio e della To cana. 
Torino, 1849, nel giornale La 
Nazione dei 15 e 18 gennaio. 

30. Os ervazioni sopra alcuni 
documenti militari dello Stato 
Maggiore au triaco. Torino, 1849, 
nella N azione dei 29 gennaio e 
6 febbraio. 

31. Sullo critto intitolato: In­
torno alla Costituente italiana, 
considerata come mezzo di con­
seguimento alla nostra indipen­
denza; Pensieri di Giulio Pisani, 

Livorno, 1849. Torino, 1849, nel­
la Nazione del 3 febbraio. 

32. La guerra dei Popoli e la 
guerra dei Principi in Italia. To­
rino, 11 febbraio 1849, nei nu­
meri 15, 20, 22, 23, 24, 27, 28 
della Nazione. 

33. La Que tione dell'interven­
to piemonte e in To cana. Torino, 
24 febbraio 1849, nel n. 360 del 
Risorgimento. 

34. Con eguenze militari del 
non intervento piemonte e nei 
pae i romani e to cani. Torino, 
4 marzo 1849, nella Nazione. 

35. Le elezioni ultime e quelle 
imminenti. Torino, 12 marzo 
1849, nella Nazione. 

36. Il Generale Cesare de Lau­
gier. Torino, 19 marzo 1849, nel 
n° 379 del Risorgimento (Cf. 
Zobi, Storia civile della Toscana, 
t. V; Appendice di documenti; 
a p. 424). 

37. Il 23 maggio del 1849. To­
rino, 2 aprile 1849, nella Na­
zione. 

38. Considerazioni sopra gli av­
venimenti militari del .marzo 
1849. Torino, in 12°, di p. 121; 
Gazzetta Piemontese (n. 229-279); 
Risorgimento (n. 400 e eg.) . 

Cf. La Marmora, Un episodio 
del risorgimento italiano, 1875, 
p. 150 : « Meglio assai del Pinelli 
(Storia milit. del Piemonte), trat­
tò la campagna del 1849, l'ottimo 
crittore militare, Carlo Promis, 
otto il modesto titolo di Consi­

derazioni, ecc. Massime per ciò 
che riguarda la parte politica e 
la trategica, le considerazioni del 
Promis sono giuste e intere anti, 
e perciò meritevoli d'e ere stu­
diate. Meno pregevoli ono le sue 
o ervazioni tattiche e quelle ui 
combattimenti, ed è naturale, 
giacchè il Promi non è tato mai 
militare)), 

39. [Importanza data dal Go­
verno Sardo, e che darà il Go­
verno dell'Alta Italia al posses o 
di Pontremoli, ossia della trada 
che conduce dal Po al golfo della 
Spezia . M . nella Biblioteca del 
Re.] 

40. [Giornale torico delle co e 
accadute in Piemonte ed all'e er­
cito no tro in Lombardia nel pe­
riodo della seconda campagna ol­
tre il Ticino. Breve m . pre so 
la famiglia.] 

41. Progetto di Regolam~ntÒ 
edilizio per la città di Torino, 
1852. 

42. [Relazione circa la piaz­
za pre celta per la collocazione 
del monumento in memoria del 
magnanimo Re Carlo Alberto, 
circa le principali ue condizioni 
architettoniche e scultoriche.] 

43. Relazione a S. M. del Mi­
nistro dei Lavori Pubblici nel­
l'udienza 11 ago to 1851, intorno 
al piano d'ingrandimento della 
città di Torino ver o Porta Susa 
e la regione Valdocco. 

44. ecrologia di Cesare Sa­
luzzo, nell'Archivio storico ita­
liano; Firenze, 1853; append. 
t. IX, p. 302-306. 

45. Descrizione della Cappella 
del Sudario, conne a col Duo­
mo di Torino, nella toria del­
l' architettura di Amico Ricci, 
1860, vol. III, p. 714. 

46. Rivi ta della Storia dell' ar­
chitettura in Italia dal secolo VI 
al XVIII critta dal marchese 
Amico Ricci, nella Gazzetta U ffi· 
ciale del Regno, no 155 del 1861. 

47. Necrologia del marche e 
Amico Ricci, nella Gazzetta U ffi· 
ciale, n° 113 del 1862; riprodotta 
n eli' Archivio storico italiano; Fi­
renze, 1862, t. XVI, parte II, 
p. 174-178. 

48. Le antichità di Aosta (Au­
gusta Praetoria Salassorum), mi­
surate, disegnate, illu trate. To­
rino, 1862, in 4°, p. 207; atlante 
di tav. XIV f0

• 

49 . Vita di Girolamo Maggi 
d'Anghiari, ingegnere militare, 
poeta, filologo, archeologo, juri -
perito del ecolo XVI. Torino, 
1862, in 8°, p. 40. 

50. Vita di Fnnce co Paciotto 
da Urbino, architetto civile e mi­
litare del secolo XVI. Torino, 
1863, in 8°, p. 86. 

51. Gl'ingegneri e gli scrittori 
militari bolognesi del XV e XVI 
ecolo. Torino, 1863, in 8°, p. 114. 

52. Ri po ta alle censure del 
Marchi contro Francesco Paciot­
to, presso Ronchini, Cento let­
tere del capitano Marchi, Par­
ma, 1864, nota 48; cf. note 33 
e 80. 

53. Gl'ingegneri militari della 
Marca d'Ancona che operarono 
o scrissero dall'anno MDC all'an­
no MDCL. Torino, 1865, in 8°, 
p. 116. 
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54. Planina, note sur un nom 
géographique; Turin, 1867, nella 
Revue archéologique di Parigi, 
t. XVI. 

55. Relazione opra lo critto 
intitolato: Del codice del Berar­
denco, osservazioni del prof. Gio­
vanni Muratori, negli Atti del­
l' Accademia delle cienze di To­
rino, t. III, 1867-68, p. 39. 

56. Relazione opra la memo­
ria del prof. Muratori: Asti, co­
lonia romana e sue iscrizioni la­
tine, negli Atti cit., IV, 1868-69. 
Vedasi però il n° 59 a p. 62. 

57. Storia dell'antica Torino 
(Julia Augusta Taurinorum) crit­
ta st.ùla fede de' vetusti autori 
e delle sue iscrizioni e mura. 
Torino, 1869, in 8°, p. 530 con 
3 tav. f0

• 

58. otlZie ulle indagini fatte 
in Avigliana col prof. Mommsen; 
Atti dell'Accademia delle cienze, 
adunanza del 18 aprile 1870. 

59. L'iscrizione cunee e di Ca­
tavignus Ivomagi Filius Miles 
Cohortis III Britannorum Exer­
citus Raetici. Torino, 1870, in 4°, 
p. 84. 

60. Gli architetti e l'architet­
tura presso i Romani. Torino, 
1871, in 4°, p. 190. 

61. Lettere di France co Pa­
ciotto a Guidobaldo II Duca di 
Urbino. Torino, 1871, in 8°, p. 90. 

62. [Memoria nella quale si 
propo e di ridurre a incera le­
zione le iscrizioni date tra l'an­
no MD e l'anno MDCL dal Mac­
canèo, Pingone e Guichenon, let· 
ta all'Accademia di Torino il 
2 aprile 1871. Inedita.] 

63. Ricerche storico-artistiche 
sopra il Tabernacolo del Sacra­
mento a Torino per Antonio 
Trucchi da Beinasco 1455; il 
chio tro della cattedrale d' Ao­
sta per Pietro Berger da Ciam­
berì 1442; il Duomo di Torino 
per Baccio Pontelli da Firenze 
1492; l'Oratorio del Sacramento a 
Torino per Matteo da San Mi­
chele Veronese 1528. - Torino, 
1872, in 8°, p. 67, con tav. 2, f0

• 

64. Scavi alla Porta Augustea 
di Torino, or detta Porta Palazzo 
o Palatina nel Bullettino dell'I­
stituto Archeologico; Roma, 1872, 
a p. 27. 

65. Gl'ingegneri militari che 
operarono o cris ero in Piemon­
te dall'anno MCCC all'anno 
MDCL. Torino, 1872, in s o p. 238. 

66. Fabbriche moderne inven­
tate da Carlo Promis ad uso degli 
tudenti di architettura, pubbli­

cate con note ed aggiunte dal 
uo allievo Giovanni Ca tellazzi, 

colonnello del Genio. Torino, 
1873-75. 

P O T MI 

67. Biografie d'ingegneri mili­
tari italiani dal secolo XVI al 
XVIII. Torino, 1874, in 8°, di 
p. 858. 

68. Vocaboli latini di architet­
tura posteriori a Vitruvio oppure 

a lui sconosciuti raccolti da C. P. 
a complemento del Lessico Vitru­
viano di Bernardino Baldi. To­
rino, 1875, in 4°, di p. 245. 

INEDITI, SENZA DATA 

69. Trattato di architettura teo­
rica «nel quale l'autore volle 
connettere dov'era opportuno la 
specialità, cioè l'arte ch'egli in-
egna, colla generalità, vale a 

dire coli' antropologia tolta nel 
suo più va to e nobil valore )). 

70. Giornale delle antichità 
coperte in Piemonte dopo il 

1836, aggiuntevi quelle inedite; 
di egnate e brevemente descritte 
da C. P., ispettore dei monumenti 
di antichità nei RR. Stati. 

CENNI NECROLOGICI SUL PROMIS 
Scritti da MATTEO RICCI 

Sono due i motivi principa­
li imi che mi risolvono a scri­
vere alcune linee in memoria e 
in compianto di Carlo Promis. ll 
bisogno di dare fogo ali' acerbo 
dolore che ento nell'anima per 
la perdita di un amico dilettis­
simo, che io conosceva ed amava 
come un fratello da ventisei an­
ni; e in econdo luogo il con­
vincimento di poter rappre en­
tare più al vivo che altri forse, 
meno famigliare al defunto, non 
potrebbe fare, i tratti più di-
tinti, piu veritieri, più belli, 

del uo costume e della sua in­
dole. 

Carlo Promi , come architetto, 
come archeologo, come filologo, 
come eruditi imo, era conosciuto 
e timato da molti: ma pochi fu. 
rono messi in grado di farsi un 
concetto chiaro e adeguato del­
l'uomo; perchè l'uomo, spinto da 
Lm certo suo genio cupo e fora-
tico, si rannicchiava, più che po­

teva, in sè tesso, e fuggiva stu­
diosamente il troppo tretto con­
tatto degli altri uomini. Ma con­
siderando puranche, come io vo­
glio fare, e il Promis piuttosto co­
me uomo che come dotto, sarebbe 
una imperdonabile bizzarria e, 
scrivendo di lui, pretermette si 
di accennare brevemente a quelle 
opere in cui splende maggiore 
l'eccellenza del uo apere; e non 

addita si i fondamenti e i segni 
più certi della. sua fama. La qua­
le egli incominciò ad acquistare 
co' suoi lodati lavori ull'archeo­
logia architettonica e sulla storia 
dell'ingegneria militare; fra i 
quali lavori primeggiano per mo­
le e per importanza, il Francesco 
di Giorgio Martini (l) e le Anti­
chità d'Aosta; le quali erano sta­
te, molti anni innanzi, precedute 
dall'illustrazione delle Antichità 
di Luni e d'Alba Fucense negli 
Equi. 

Ma tutte queste opere del Pro­
mis dovevano es ere 01·passate da 
un'altra opera di gran lena, e di 
vastissimo concepimento: alla 
quale egli meditò per lunghi an­
ni; e vi i apparecchiava con 
uno studio indefe so, con letture 
infinite, con viaggi e ricerche pa­
zientissime, e con un tal corredo 
di note e di materiali da lui rac­
colti, che il olo vedere quel muc­
chio enorme di carte, tutte scrit­
te di fittissimo carattere, mette 
paura . Perchè bi ogna pen are, 
che non si tratta ancora che di 
note e di materiali per un'opera 
futura! La quale opera doveva 
essere: La storia dell'ingegneria 

{l ) Trattato di architettura civile e 
militare di Francesco di Giorgio Mar­
tini, architetto senese del secolo XV, 
con dissertazioni e note per servire alla 
storia militare italiana {Torino, 1841). 

ATTI E RASSEG A TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITETTI I TORINO- NUOVA SERIE- A. 23- N. 7- LUGLIO 1969 169 



militare. Ma, pur troppo in quel 
mentre che il P1·omi era in pro­
cinto di cominciarla, avvenne un 
fatto (che io non credo opportuno 
peci fica re), il quale lo mi e in 

grandis ima ambiguità ul punto 
di mantenere o d 'in t rrompere il 
uo disegno. Ho ragione di cre­

dere che il dubbio fo e lungo, 
e che più volte egli mette se e 
ripiglia e l'antica idea. Ma in­
fine l'abbandonò totalmente: e 
pen ò piuttosto di giovar i, in 
qualche parte almeno, di quei 
uoi lunghi e fruttuo i tudi sulla 

storia dell'ingegneria militare, 
crivendo e pubblicando notevoli 

monografie attinenti a quella ma­
teria, e particolarmente le Vite 
di alcuni ingegneri militari di più 
chiaro nome nell'arte loro. Ma 
da qualche tempo in qua il no­
stro Carlo, nudrito di ottimi stu­
di clas ici, e che aveva empre e 
potentemente aiutate le ue rÌcer­
che archeologiche coll'ermeneu­
tica epigrafica, i mi e a coltivare 
con i peciale predilezione questo 
membro così importante dell'o­
dierna filologia. 

E avendoci tanto di posto l 'in­
gegno, fornito di un acume cri­
tico meraviglioso; avendoci tanto 
di posta la sua natura, fatta 
espre samente per lottare contro 
il difficile, e ostinati ima a voler 
andare in fondo alle indagini più 
disperat ; ognuno mi crederà se 
dico che le ultime opere torico­
critiche del Promi , e mas ime la 
Storia di T orino antica, mi ero 
for e la ua fama in luogo anche 
più tahile e più eminente che 
non fo e prima. Certo è che la 
dotta Germania, la quale era già 
beni simo edificata ui meriti di 
Carlo Promis pei uoi antecedenti 
lavori archeologici, entrò con 
e o in rapporti anche più intimi 
e più frequenti, po ciachè la co­
munione degli tudi epigrafici, e 
la r ciproca riverenza, ebbero 
fatto di Teodoro Momm en e di 
Carlo Promis due amici. Sì, Teo­
doro Mommsen aveva in altis i­
ma estimazione la dottrina epi­
grafica e la oda erudizione del 
profe ore piemonte e, e nel uo 
acume critico grandemente i con­
fidava. Onde di frequente gli ot­
toponeva dubbi, lo pregava di 
consiglio in argomenti difficili -
imi, salutandolo francamente 

mae tro in epigrafia e nelle cien­
ze affini. E ciò che qui affermo 

lo o di certo, rare e endo le 
lettere dir tte al Promi dal dot­
ti imo tede co, che io non abbia 
lette cogli occhi miei. Ma perchè 
i veda e i sappia a quel egno 

di amicizia e, o erei dire, di tene­
rezza fos e giunta ultimamente la 
congiunzione di quei due uomini 
preclari imi, ecco in quali ter­
mini il Momm en ri pondeva, ne­
gli ultimi giorni di aprile, da 

apoli, all'avvocato Vincenzo 
Promi , nepote di Carlo, il quale 
si era recato a dovere di avver­
tirlo dello tato gravissimo di 
suo zio. 

« V otre lettre m'a profondé­
ment attri té! Quoique j'eu e u 
à Rome par le Père Bruzza la 
grave maladie d'un ami i cher 
à moi et i révéré, je n'aurais pa 
cru on état si alarmant comme 
votre lettre me l'indique. M~me 
je me propo ais de lui écrire et 
l' entretenir de no recherche , 
qu'il aime tant et qui m'ont valu 
son amitié; maintenant je n'ai 
pas le com·age de le faire. Com­
me je regrette qu'en février je 
me ui lai é détourner de ma 
route par de oh tacle que j'au­
rai pu vaincre! Mais je comptai 
avec tant de sureté le voir à mon 
retour! T an t comme collahora­
teur, que comme ami, je n'en ai 
pas de meilleur en Italie, et je 
veux espérer encore que je le 
retrouverai quand mes travaux ici 
me permettront de retourner chez 
moi. Sa perte lai serait un vide 
que rien ne remplacera, ni dans 
mes études, ni dans mon creur! )). 

Ma e Carlo Promis (oltre al­
l'insegnamento e all'esercizio del­
l'architettura) si applicò special­
mente agli tudi archeologici d 
epigrafici, i può dire però con 
perfettis ima verità, e enza ec­
cedere nelle lodi, che gli erano 
anche famigliari sime molte altre 
parti delle lettere antiche e mo­
derne, italiane e fore tiere. Alla 
quale ampiezza traordinaria di 
cognizioni egli era efficaci ima­
mente aiutato da una memoria 
incredibile. Racine, Corneille, 
Molière, apeva recitare qua i da 
cima a fondo senza inciampar i. 
E lo te o i dica dei maggiori 
poeti no trani, fra i quali i uoi 
precipui amori erano per l' Ario­
sto e per il Manzoni. E tutti gli 
anni, nel me e di settembre, ri­
leggeva l'Orlando Furio o e i 
Promessi posi. Ma la letteratm·a 

latina, colla ihrata conci wne e 
l'andatura olenne delle ue for­
me, era quella che più poten­
temente attraeva il gu to evero 
e la fiera natura di Carlo Promis. 

Infatti, dappoichè la vista stan­
ca non gli consentiva più nella 
era di scrivere nè di· disegnare, 

egli soleva, ri trettosi che fo e 
nella ua tanza, prendere qua i 
a ca o, l 'uno o l'altro volume dal­
la sua libreria, emetterselo a me­
ditare infino a che io non com­
parissi a interrompere la lettura,. 
e a di trarlo un poco con quattro 
ciancie. Or bene, quali erano i 
libri che io gli trovava più fre­
quentemente aperti davanti? 
Qua i sempre latini. Oggi Tacito, 
domani Sallu tio, dopodomani 
Svetonio. Ma ovente anche leg­
geva l'Antico o uovo Te tamen­
to; pecialmente le Epistole di 
San Paolo, che gli cotevano l'a­
nimo in un modo indicibile, e 
o ve e o mi afferma va di trovare 
una delizia infinita. E e quelle 
volte che io lo orprendeva colla 
Bibbia sul tavolino, avessi detto, 
come spe o accadeva: « Oh! que­
sta sera tiarno colla Bibbia ! )) era 
immancabile che il buon amico, 
con quella ua facile concitazio­
ne, e dato un gran pugno sopra 
il volume, mi ri pondes e: 

cc Sicuro, tiarno colla Bibbia, 
col più bel libro che i sia scritto 
da che mondo è mondo. E pen­
sare che ci sieno dei... (poniamo 
che dices e balordi), i quali i 
ostinino a negare che qui dentro 
non appari ca un'ispirazione di­
vina! Ma come volete, mio caro, 
che sieno fattura umana dei con­
cetti e delle espre ioni come 
queste? ... )) E lì prendeva, con 
ommo compiacimento e con gran 

calore, a leggermi non o quanti 
versetti. In omma, le ere della 
Bibbia cominciavano quasi sem­
pre con un'aperta professione di 
fermissima ortodo ia. 

Ma a completare in qualche 
maniera questo rozzi simo abboz­
zo della mente e degli studi di 
Carlo Promi , mi conviene di ag­
giungere ch'egli aveva anche un 
giustissimo entimento in mate­
ria d'arti; entim nto nudrito da 
una erudizione arti tica prodigio-
a, e reso perfetto dai lunghi ed 

opero i soggiorni fatti in gioventù 
a Roma e a Firenze, specialmen­
te a Roma. 

Perchè il no tro Carlo, nato a 
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Torino nel 18 febbraio 1808, e ri­
cevuta qui la ua prima i truzio­
ne, ott nne la laurea d'architetto 
in que ta Regia Università nel­
l' anno 1828. 

E nell'agosto dell'anno mede i­
mo partì per Roma, ove rima e 
fermo fino al 1832, affine di per­
fezionar i nei prediletti uoi tu­
di, otto la di ciplina del Fea e 
del ihhy: ma molto più, credo, 
otto la di ciplina di è mede i­

mo e d i monumenti che lo cir­
condavano. el 1832 tornò per 
qualche tempo a Torino; ma nel­
l'aprile del 1833 riprese la via 
di Roma, e il Piemonte non lo 
rivide più fino al 1837, avendo 
questa volta alternato il uo og­
giorno fra Roma e Firenze. 

on è credibile con quanta 
soddi fazione riandasse il povero 
Promis colla memoria la ua vita 
artistica e giovanile di Roma, e 
con quanto piacere intrattene se 
gli amici di quel periodo opero­
sis imo, vivacis imo, e molto 
bizzarro della ua vita. Donde a 
me pure piace di cominciare per 
segnare i primi tratti della figura 
morale di Carlo Promis : il quale, 
fino dai uoi anni giovanili di 
Roma, fece uhito manife to a 
chiunque lo cono ceva, di che 
tempra fo e la ferrea e indoma­
hile o tinazione del suo volere, 
congiunta ad un 'indipendenza di 
carattere affatto rara. Ma que ta 
ostinazione e que ta indipenden­
za, che col maturare degli anni 
e coll'equilibrarsi di tutte le fa­
coltà psichiche, divennero nel 
Promi un principio e un fomite 
di opere virtuo i ime; in quella 
vacuità giovanile e nel predomi­
nio del entimento, i riducevano 
pe o a una voglia mi urata di 

es ere e di mostrarsi diver o e 
singolare dagli altri uomini. E 
per vincere le ue prove, il gio­
vane Carlo i metteva di prefe­
renza come a sfidare le forze 
della natura, aiutato in ciò dalla 
grazia di una felici sima compie -
sione. Così, per e empio (oltre 
ai viaggetti pede tri da Roma a 
Firenze, vicever a), egli cor­
reva per miglia e miglia la cam­
pagna romana in pieno ollione, 
e nelle ore più cocenti della gior­
nata; quando quella landa infuo­
cata è fuggita come un ambiente 
irre pirahile e maligno dagli uo-

mini e dagli animali: e si diver­
tiva molti imo, comparendo im­
provvi o a qualcuna delle o terie 
parse per la contrada, in vedere 

gli osti e le o tes e che gli pa­
lancavano gli occhi in viso, e re-
tavano come tra ognati, non a­

pendo troppo e avevano a fare 
con un uomo o con un fanta ma. 
Misurò più volte la circonferenza 
del Colo eo, camminando sul­
l' orlo estremo della muraglia, col 
pericolo e identis imo al mini­
mo capogiro, di precipitare nel 
fondo. 

l eppure nei divertimenti e nei 
giuochi il giovane Carlo i la ciò 
mai tirare dalla corrente, e an­
che in que te co e voleva far par­
te da sè. I teatri, i balli, la mu-
ica, le leggiadre conver azioni 

non erano roba adattata per il uo 
genio; e anche nell'età allegra, 
tutt'i giuochi gli riuscivano più 
o meno noio i e cipiti, uno solo 
eccettuato, il giuoco della morra. 
Sì, il povero Promi trovava hellis-
ime parti nel giuoco della morra; 

ed ha voluto tante volte piegar­
mele; ma confe o di non averle 
mai capite perfettamente. Co­
munque sia, re terà empre un 
fatto molto nuovo e curioso, che 
un Carlo Promi amas e tanto 
altra volta il giuoco della morra, 
che vi si e ercita se con vera pas-
ione (l), e che dicesse, anche 

da uomo provetto, con un certa 
dose di serietà, che e o, la morra 
a Roma, nei uoi bei tempi, la 
giocava a sai bene, e pochi in 
quell'esercizio gli competevano. 

Ma se il Promi , giovane arti-
ta in Roma, nelle ore d'ozio i 

ricl'eava colla ua morra, e tro­
vava il tempo per i più duri e 
strani e ercizi del corpo, non è 
meno vero che fu, in quello ·stes-
o hollor giovanile, un vero pro­

digio di opero ità intelletti a; 
perchè, oltre allo studio indefes-
o dell'arte propria, egli scris e 

fra il 1836 e il 1838: Le antichità 
di Alba Fucense negli Equi -
Notizie epigrafiche degli Artefici 
marmorarii romani, dal X al 
XV secolo - Dell'antica città di 
Luni e del suo stato pre ente, Me­
morie - toria del Forte di Sar­
zanello. I quali lavori, molto ap-

(l) Per capir bene tutto que to, bi o­
gna riferirsi alle abitudini della gioven­
tù artistica in Roma; specialmente quali 
esse erano ai tempi del Promis. 

prezzati dagli uomini intelligenti 
di ì fatte materie, voi e1·o a Car­
lo Promis, nell'anno 1839, la no­
mina di Regio Archeologo, po to 
creato e pressamente per lui dal 
Re Carlo Alberto, al duplice fine 
di onorarne il merito e di rite­
nerlo fermo in Piemonte. 

Ed e endo nel 1843 rimasta a­
cante la cattedra di architettura 
civile nella R. Univer ità di To­
rino, Carlo Alberto, per atto 
pontaneo e diretto di regia vo­

lontà, la conferiva al Promi (l), 
senza che il Magi trato della ri­
forma opra gli studi menoma­
mente c 'intervenisse; cosa in quei 
tempi qua i inaudita, e alieni i­
ma dalle tradizioni e dalle con-
uetudini della monarchia. Ma 

quel principe, molto colto, e 
amanti imo dei udditi che ono­
ravano il pae e coi buoni tudi, 
dimo trò massimamente a Carlo 
Promis, in parecehie occasioni, 
una stima ed una benevolenza af­
fatto particolari. on fu però il 
Re olo che rende e al nostro 
Promi , tornato, con tanta riputa­
zione, in pattia, il merito che 
gli conveniva. Anche i uoi con­
cittadini gli conferirono il più 
alto onore che te e nelle loro 
mani di dargli, eleggendolo, nel 
dicembre del 1842, pochi mesi 
prima che fosse promo o alla 
cattedra, socio residente della 
Reale Accademia delle Scienze. 
E da questo punto preci amente 
incominciò come un econdo pe­
riodo nella vita e nell'opero ità 
intellettiva di Carlo Promi , non 
meno nel campo dell'arte che in 
quello d Ila scienza; periodo al 
quale, come è naturale, dobbia­
mo i frutti più copio i, più ma­
turi, più reputati, e dentro e fuo­
ri dell'Italia, del suo grande in­
gegno e degl'immensi tudi. 

Ma di Promi , dotto, non voglio 
quasi più aggiunger altro: e mi 
preme piuttosto di ripigliare lo 
studio del Promi , considerato 
otto l'aspetto dell'uomo. 

Ora, abbiamo già veduto come, 
fino dai uoi giovani anni, in lui 
picca ero due prerogative note­

voli ime : una ostinazione indo­
mahile di volere, e una indipen-

(l) Per il mutato ordinamento degli 
tudi, il prof. Promis pa sò nell'anno 

1860 a insegnare architettura nella R. 
Scuola d'applicazione per gl'Ingegneri 
al Valentino. - rel 1869 chiese ed ot· 
tenne la sua pensione. 
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denza di caratter affatto rara. 
Ma col progredire degli anni, e 
col maturare del enno, quelle 
prerogative che dicevamo, acqui-
tarono un valore morale immen­

so, e che forse prima non ave­
ano interamente. 

E l'acqui tarono, perchè (chiu-
o il tempo delle bizzarie gi~­

vanili) es e finirono per aderire 
e per coordinar i co tantemente 
ad una forma eccellenti ima di 
probità, cui io non aprei affig­
gere altro addiettivo più vero che 
chiamandola una probità inflessi­
bile. 

E se qualcuno mi domanda se 
che cosa precisamente io intenda 
di dire colla probità inflessibile, 
colla indipendenza del carattere, 
che arebbero, a mio giudizio, i 
punti più lumino i della vita mo­
rale di Carlo Promis, non saprei 
meglio rispondere che colle ue 
parole medesime; poichè egli fa­
ceva ritratto e attis imo in sè 
proprio delle qualità morali che 
più desiderava negli altri, e che 
amava ovente di e primere, u an­
do una nettezza ed efficacia gran­
di ima di discorso. La probità 
infles ibile, dunque, secondo il 
concetto di Carlo Promi , esem­
plato perfettamente nella ua ani­
ma, è quella che non vacilla, che 
non piega, che non patteggia, che 
non s'arrende mai, nè per bene­
fizio nè per ingiuria; che resta 
dura e impettita a fronte delle 
lu inghe e delle più raffinate 
blandizie d'un astuto ministro, 
come rimpetto alle imprecazioni 
ed agli urli satanici di una mol­
titudine scapestrata. 

E l 'indipendenza del carattere, 
che era nel Promi veramente 
grande e qua i inarrivabile, egli 
faceva e senzialmente con i tere 
in que to: di pen.sare empre col 
proprio capo, di regger i empre 
secondo le ponderate conclusioni 
della propria ragione; calpestan­
do inesorabilmente e audacemen­
te i pregiudizi e gli andazzi del 
tempo in cui ci accada di vivere. 
Onde il nostro Carlo nel mi ura­
re il merito morale degli altri 
uomini, e nell'a egnar loro la 
do e di tima proporzionata, an­
dava subito a guardare: come sta­
vamo a indipendenza del carat­
tere. 

Onde facilmente s'intende co­
me, con queste disposizioni di 

p1nto, egli a e e principalmen­
te in fa tidio gli uomini ambigui 
e mutabili secondo il girare delle 
orti e il diver o spirare dei ven­

ti; e abbon·i se, come p e te, ogni 
forma e colore d 'ipocrisia; l 'ipo­
cri ia 1·eligiosa come l 'ipocri ia 
democratica: e questa ancora più 
di quella, perchè nella temperie 
pre ente del mondo civile, la re­
puta a infinitamente più bieca, 
più pernicio a, più beffarda, più 
ingannatrice. 

Carlo Promis aveva un'ammi­
razione alta, sincera, franchis i­
ma, per alcuni uomini antichi e 
moderni, morti e viventi; Carlo 
Promis non entiva menomamen­
te l'invidia, e non dubitava di 
esaltare con magnifiche lodi al­
cuni cultori dei suoi mede imi 
tudi, o di studi congeneri: ma 

non lo i potette mai indurre a 
fare una stima qualsiasi del voto 
pubblico; il quale, conforme a 
uno dei suoi dogmi più favoriti, 
non era, e non poteva essere, che 
il risultamento di tanti zeri. 

E procedeva egli con tal fer­
mezza, e direi qua i, rabbia di 
convinzione in questa materia, 
che l 'unica volta che il buon Pro­
mis abbia mo trato un poco di 
cattivo umore meco, in tanti an­
ni di dolci ima consuetudine, fu 
per il fatto eguente. 

Ci eravamo molto accalorati 
un giorno in una controver ia po­
litica, e dopo avere garrito un 
pezzo, io all'ultimo persi qua i 
la pazienza, e dissi con un'aria 
forse un po' brusca: «Ma infine 
poi, quello che dico io, lo dico­
no tutti! >> Mi pare ancora ve­
derlo quel mio carissimo Promi , 
cacciarmi gli occhi in viso in un 
certo modo, come non aveva mai 
fatto prima e fortunatamente 
non fece più in eguito; e poi 
mi dire e, con cipiglio molto e­
vero, que te precise parole: «Io 
fino a que to momento aveva 
sempre creduto che voi foste un 
uomo degno di pensare in modo 
diverso da quello con cui pen a 
il pubblico, che è una olennis-
ima be tia! >> Rimasi gelato: e 

feci giuramento di non confer­
mare mai più le mie argom nta­
zioni, in pre enza di Carlo Pro­
mis, con prove di quella specie. 

Se il nostro Carlo (come ve­
demmo nel capitolo precedente) 
dispregia va cordialmente il voto 

pubblico, con iderato come cri­
terio di verità; di pregiava anche 
molte altre co e di cui il volgo 
degli uomini uol e ere cupidi -
SimO. 

E qui mi conviene entrare in 
un argomento, che non i può 
pretermettere, ma che riesce al­
quanto implicato e geloso, per 
chi voglia ritrarre con ca cien­
ziosa e attezza la fisonomia mo­
rale di Carlo Promis. Abbiamo 
da una parte il fatto innegabile 
che il Promi fu (se mi si passa· 
l'espressione) bersagliato d'onori 
o di minaccie d'onori di molti 
generi; e dall'altra, il fatto egual­
mente certo, che quanti onori eb­
be o gli i proffer ero, altrettanti 
qua i rinunciò o re pinse. Fu 
eletto deputato in un collegio di 
Torino, nel 1849, e non volle es­
serlo; gli fu offerto, in diver i 
tempi, di entrare nel Senato del 
Regno, di essere sindaco di To­
rino, di andare, non ricordo, con 
quale missione, in I vizzera, di 
essere segretario generale o qual­
co a di simile (lui borghese!) nel 
Ministero della guerra; e non 
volle entir parlare di nulla. Le 
croci cavalleresche poi, le quali 
pareva che gli pioves ero addos o 
per fargli dispetto, mettevano il 
poverino in una pecie di furor 
melanconico; e non aveva riposo 
finchè non e ne fos e sbrigato. 
Ma chi potrà credere che per uno 
stesso ordine di motivi Carlo Pro­
mis rimandas e le insegne di ca­
valiere, e rifiutasse, per esempio, 
la deputazione al Parlamento? Le 
cause di tutte quelle sue ripul e, 
di tutti quei uoi rifiuti, dovette· 
ro es ere evidentemente di diver-
e nature. Ma credo che non i 

andrebbe lungi dal vero, ridu­
cendo ogni co a a due punti prin­
cipali imi: e facendo tutto pro­
cedere da una cotal nobile e fiera 
alterezza di piriti, per certi ca­
si; e da uno crupolo, forse ec­
cessivo, di delicata coscienza, per 
certi altri. 

E neppure è vero (anzi è fal­
si simo) che tutti precisamente 
gli onori riusci ero indifferenti 
od ingrati all'animo di Carlo Pro­
mis. Egli non poteva non entire 
tutto il pregio di certe lodi e di 
certe amicizie; egli i recò em­
pre a gloria di appartenere al­
l'Accademia delle Scienze di To­
rino; egli capì benis imo che 
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co a valeva per lui l'e sere chia­
mato a edere fra' dottis imi ar­
cheologi e filologi berline i. E 
ho buono in mano per credere 
che egli apprendesse con legit­
tima compiacenza, come apo­
leone III, pa sando di Torino nel 
luglio del 1859, coli' animo natu­
ralmente occupato dalla guerra 
interrotta e dalla tregua di Villa­
franca, cionondimeno domandas­
se con molta istanza di vedere 
e cono cere Carlo Promis, da sè 
tanto timato per le opere eru­
diti sime ull'ingegneria militare. 
E, finalmente, tutti i famigliari 
del Promi sanno benissimo con 
quanta gelo ia, con quanta cura, 
con quanto affetto, egli abbia 
empre eu todito quella spada 

d'onore, nella cui lama ta crit­
to: «Al suo difensore l'Esercito, >> 

che gli fu data, nell'anno 1849, 
in nome della ufficialità piemon­
tese; a lui gratissima di avere, 
dopo la rotta di Novara, dife o 
con un uo bellissimo scritto, co­
sì valoro amente, l'esercito (e in 
particolar modo i tanti nobili che 
vi militavano), dalle calunnie or­
ribili, e dai mor i avvelenati dei 
demagoghi. 

Ma se il Promi di pregiò e re­
spin e certe pecie di onori, di­
spregiò pure e respinse costan­
temente ogni forma di lucro e di 
ricompen a, che gli facesse toc­
care un oldo, un soldo olo, al 
di là dei uoi emolumenti di re­
gio archeologo e di profes ore. 
E i badi bene che parlo di ri­
compen e e di lucri convenien­
tissimi, dei più convenienti anzi 
che si pos ano immaginare, come 
quelli che gli sarebbero natural­
mente derivati dal libero e erci­
zio della ua arte d'architetto. 
Ma anche u que to punto egli fu 
d 'una fermezza incrollabile: e lo 
a bene il Municipio di Torino, 

che non riu cì mai a fargli acco­
gliere la più piccola ricompen a 
(neppure una certa busta di com­
passi) in cambio della quantità 
enorme (letteralmente enorme) 
di piante e di disegni da lui fatti 
in servizio della città, per i pro­
gettati ed e eguiti ingrandimenti 
di es a dalla parte di Porta uo­
va. on volle neppure che lo ri­
face ero della pesa, non picco­
la, della carta e dell'inchiostro 
della China. 

Ma e Carlo Promis era indu­
bitatamente, per certe parti, di 

una natura i pida e quasi elva­
tica; se, chi non aveva molta 
pratica di lui, poteva perfino cre­
derlo niente altro che un uomo 
burbero e poco trattabile; il fat­
to è per altro che sotto quella 
ruvida corteccia albergava un'ani­
ma nobilissima, e capace dei sen­
timenti i più fini, i più teneri, 
i più delicati. Egli, per e empio, 
si commoveva a ai -imo al rac­
conto e alla vi ta di qualunque 
umana mi eria; e delle umane 
miserie ne soccorreva molti sime. 

Ma anche in questo fatto della 
beneficenza metteva qualche cosa 
di tutto p1·oprio, e diverso dal­
l'n anza comune. Perchè mi I·i­
cOI·do avergli udito dire più vol­
te, che gli pareva di avvilire in­
debitamente qualunque povero 
gli porgessse la mano uppliche­
vole per un soccor o, dandogli 
meno di cinque lire. E così sarà 
facilmente accaduto che il buon 
amico abbia dato ovente cinque 
lire, anche a chi si sarebbe sti­
mato fortunati imo di aver dieci 
oldi! 

Per quei pochi poi che il no-
tro Carlo onorava del nome di 

amici, esso era di una bontà, di 
una compiacenza, di una affezio­
ne viva e sinceri sima. Non v'era 
ervizio, per quanto grave, non 

favore costoso, che egli sapesse 
negare a un amico; e per fare, a 
cagion d'e empio, un piacere a 
me o ad altri dei suoi più fidi ed 
intrinsechi, io ono certo che i 
arebbe gettato per la finestra. 

Ma per la gran paura di met­
terei un grado qualunque di 
o tentazione, egli usava certi suoi 
modi nel farti grazia, che ave­
vano tutta l'apparenza di una 
prezzante di involtura. 

oi però che lo cono cevamo, 
e gli sapevamo legger nel cuore, 
non gli eravamo meno affettuosi 
e riconoscenti per tutto ciò. E 
guai ad e sere lunghi nei ringra­
ziamenti con lui! Cominciava a 
contorcersi nella sua sedia, e gli 
i leggeva subito in volto che era 

invaso da una noia inesprimibile. 
Onde, per andargli a' versi, bi-
ognava dirgli un grazie secco, 

dargli una stretta di mano più 
secca ancora, e poi càmbiar su­
bito di cor o. Che se il nostro 
Promis era, nel fondo dell'ani­
mo, co ì buono, ed amorevole 
verso gli amici, ognuno puo Im­
maginare quanta tenerezza sen-

ti e per la sorella, per il fratello 
e per la famiglia di que to, con 
la quale conviveva. ei tanti e 
tanti nostri colloqui, egli mi in­
tratteneva ovente, e con vi ibi­
lissima compiacenza, di co e e 
di aneddoti famigliai·i. 

E quando mi entrava a di cor­
rere d eli 'uno o dell'altro dei cari 
congiunti, lo faceva sempre in 
tali termini che io (pratici imo 
della ua indole e dei uoi modi) 
ben m'accorgevo dell'affetto pro­
fondo che ispirava le ue parole. 
Ma l'amore di Carlo Pro mi pei 
propri parenti (nonostante la na­
tura riserbati ima, e poco dimo­
strativa) i rivelava pure talvolta 
in modi a ai fini, delicati, gra­
zio i. 

E, per e empio, egli era in uno 
tudio assiduo dell'almanacco, 

per non preterire nessun giorno 
natalizio, nessun giorno onoma­
stico, senza aver presentato il suo 
regaluccio. E molto tudiava per­
chè questo tal regaluccio conve­
nis e bene al esso, all'età, ai gu-
ti della per ona. è potrò mai 

dimenticare a que to propo ito, 
che una volta mi uscì fuori, mez­
zo inquieto, a dire: 

« Vedete, oggi io volevo pre­
sentare alle mie nepoti qualche 
co etta di moda, qualche cosetta 
di buon gusto, che face e loro 
piacere. Ma, capite bene, che se 
vado io dal Mori o dal Bellom 
a cegliere robe da donna, chi a 
che p a ticci faccio! >> - Oh! na­
turalmente! - « Dunque, dis i ie­
ri a mia cognata (in modo, 'in­
tende, che le ragazze non sen­
tissero): V ai tu, cegli tu, com­
pra tu; e mi raccomando di spen­
der molto, di spender molto. Ma 
sì, quella benedetta donna, ono 
icm·o che per una malinte a de­

licatezza, è capace, capaci ima 
di spender poco! ... >> Ed io vede­
vo proprio che questo dubbio lo 
inquietava inceramente; per 
quanto, 'intende, un uomo di 
senno può es ere inquietato da 
un affare di tal natura. Ma e 
Carlo Promis amava tutti i suoi 
congiunti di grandi imo affetto, 
non può però dubitar i che, per 
la lunga con uetudine e una rara 
concordia di sentimenti~ chi oc­
cupava la parte migliore del uo 
cuore, era la sorella Gabriella. 
Di lei cogl'intrin eci parlava ad 
ogni momento e ad ogni propo-
ito: ed amandola egli moltissi-
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mo, voleva farla amare anche da­
gli amici suoi, narrandone loro le 
virtù, quanto modeste, altrettanto 
rare. Ed era curiosis imo di ve­
dere come quell'uomo, in certe 
appartenenze della vita intima, 
si lasciasse reggere da quella sua 
cara sorella colla semplicità di 
un fanciullo. Mi avvenne, per 
esempio, qualche volta di dirgli, 
celiando: cc Ma, mio caro, code­
sto cappello bisogna giubilarlo: 
non vedete com'è ridotto? » -
Mia sorella non me l 'ha ancora 
detto - cc Si vede che non se n'è 
accorta >>. Ma sì, era lo stesso che 
parlare al muro. 

Quando eccoti, passati tre o 
quattro giorni, mi veniva innan­
zi il caro Promis tutto 1·idente e 
giulivo, con un magnifico cappel­
lo nuovo, e mi diceva: 

cc Vedete, ora sarete contento, 
ho mes o il cappello nuovo. Mia 
sorella mi ha detto ieri che quel­
l'ahro proprio non andava più >>. 
- Ah! lo credo! - E lì una 
gran risata: e poi saremo facil­
mente saltati di botto dentro a 
una lapide rilevantissima, scoper­
ta i, poniamo, di fresco nell'an­
tica Pannonia. 

Ma dopo aver considerato fino 
ad ora il Promi , prima come dot­
to, poi come uomo, l'officio del 
biografo chiede di considerarlo 
anche, ultimamente, in quel pe· 
riodo, breve ma importantissimo, 
della sua vita (periodo al quale 
non saprei dare altro nome più 
conveniente che di politico), ove 
l'uomo e lo scrittore nece saria­
mente si confondono insieme, e 
compongono un tutto olo. 

Carlo Promis aderì pienamen­
te alle riforme introdotte dal re 
Carlo Alberto, sulla fine del 184 7, 
nella legislazione dei suoi Stati; 
sperò bene da principio del o­
stanziale mutamento avvenuto nel 
marzo del 1848, negli ordini po­
litici della monarchia piemonte­
se; applaudì con giovani! commo­
zione al grido di guerra alzato 
da Carlo Alberto contro l'Austria. 
Io mi trovava a quei giorni in 
Torino, stavo continuo ai fianchi 
del Promis, e so quel che affer­
mo. Ma le sue gioie, o, com'esso 
chiamavale, le sue illusioni, fu. 
rono brevi. L'improvvisa fede 
ebbe tma scossa terribile, per non 
dire insanabile, dalla notizia che 
il Re aveva potuto sottrar i colle 

più sottili indu trie, e quasi per 
miracolo, da una folla che lo 
chiamava traditore, e lo minac­
ciava di morte dentro le mura di 
Milano. Ed è difficile di descri­
vere con adeguate parole il furo­
re e la rabbia di cui fu invasa 
in appresso l'anima di Carlo Pro­
mis, alla vi ta di una fazione, 
che scelleratamente approfittando 
del danno pubblico, e della con­
fusione inseparabile da una guer­
ra perduta, ogni giorno più sco­
priva le sue arti, ogni giorno più 
minacciava di condurre il paese 
all'ultima rovina. 

E bisogna proprio dire che 
quel furore e quella rabbia dive­
nissero potentissime nell'animo 
del no tro amico, per mettergli 
fra le dita la penna del giornali­
sta. Sì, Carlo Promis fu eziandio 
giornalista, e giornalista audacis­
simo, in un momento della sua 
vita; cioè dall'ago to del 1848 al 
marzo del 1849. Egli si congiunse 
col conte Baudi di V esme, suo 
buon amico; ed es endo a quei 
tempi (badisi che dico a quei 
tempi) fra i due egregi uomini 
perfetta concordia di fini e di 
entimenti politici, fondarono in­

sieme, a Torino, quel diario che 
i chiamò La Nazione. 

Il quale, fra le altre cose, si 
distingueva per questo particola­
re; che tutti gli articoli erano 
contrassegnati: nè il Promis era 
uomo che potesse facilmente di­
sporsi a scrivere sotto il velo del­
l'anonimo. Lo fece due volte so­
le, e per ragioni gravissime. Ma 
là nella Nazione, a fronte alta e 
a visiera calata, piacevagli di tor­
nare ogni dì sulla breccia; e con 
una logica stringentissima, e una 
vigorìa di frasi non comune, me­
nava colpi disperati, e feriva 
dritti nel cuore i suoi avversari. 
Onde gli articoli del Promi era­
no letti con una avidità somma, 
per applaudirli o per maledirli: 
e chiunque ricorda quali umori 
bollissero in Torino, da Custoza 
a Novara, deve capacitarsi che il 
no tro amico dette prova di un 
coraggio politico molto raro. 

Nei tempi medesimi di cui par­
lo, avvenne al Promis di esse1·e 
improvvisamente chiamato dal re 
Carlo Alberto in Alessandria, do­
v'era rimasto infermiccio nel suo 
ritorno dalla campagna di Lom­
bardia. Il Principe, afflittissimo 

e tanco, stava seduto ul let~o, · 
quando il Promis entrò da lui; 
e dal letto gli consegnò un gros­
so fascio di carte che contenevano 
moltissime note, scritte dal Re 
giornalmente, sugli accidenti del­
la guerra e della politica, dm·an­
te la campagna lombarda. Pre­
gando il no tro amico (nel cui 
ingegno, e nella cui scienza.. mili­
tare grandemente si confidava) di 
tradurre quelle note (perchè ori­
ginalmente scritte in lingua fran­
cese) e di riordinarle; dandogli 
anche ampia licenza, ove ben gli 
venisse, di correggere e di ampli­
ficare, per difesa della verità e 
del regio nome contaminato. Il 
Promis si accinse incontanente a 
obbedire; usò tutta l'industria e 
la diligenza possibile per condur­
re a buon termine un incarico 
sì geloso; ed in poco tempo mise 
in ordine il volumetto, che fu 
poi stampato col titolo di Guerra 
dell'indi pendenza d'l talia nel 
1848, per un ufficiale piemontese. 

Ma pur troppo, questo notevo­
le e curioso lavoro del Promis ri­
mase quasi ignorato nel pubbli­
co; perchè (per ragioni non 
chiare) quasi tutta l'edizione fu 
soprattenuta pei voleri mutati, e 
alquante mutevoli, di Carlo Al­
berto. 

Ma i pochi che riuscirono a ve­
dere quel volumetto, ricorderan­
no di certo la prefazione appo­
stavi dal nostro Promis; prefa­
zione breve, ma che come fattura 
letteraria, io ho sempre stimata 
la cosa migliore che sia uscita 
dalla sua penna. E avendogli più 
volte espres a la mia ammirazio­
ne per la caldezza e la virile elo­
quenza di quelle pagine, egli mi 
rispondeva costantemente: cc Quel­
l'eloquenza, mio caro, è partorita 
unicamente da uno smisurato di­
spetto>>. E dopo la battaglia di 
Novara, il Promis accettò l'invito 
fattogli dal Governo di Vittorio 
Emanuele, di scrivere qualche 
cosa che imponesse, possibilmen­
te, silenzio alle voci insistenti e 
tristissime di tradimento, che si 
spargevano nel paese. Onde ap­
parvero, per una lunga serie di 
giorni, nella Gazzetta Piemontese 
(che era la Gazzetta Ufficiale di 
quei tempi) le così intitolate: 
Considerazioni sopra gli avveni­
menti militari del 1849, che il 
nostro amico scnveva otto il 
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pseudonimo di un U ffìciale del­
l' esercito. E tanta era veramente 
la perizia n elle cose della guerra, 
che traluceva là dentro, che fu 
da principio attribuito general­
mente lo scritto a qualche uffi­
ciale di molto merito. E così si 
piega pm agevolmente quella 

spada d'onore di cui parlammo 
più innanzi. 

Dimostrò il Promis, nella parte 
più propriamente politica di 
quelle sue Considerazioni, che 
nella brevi ima e infelici sima 
campagna del 1849. non ci fu 
neppur l'ombra del tradimento 
per parte di quei nobili e di quei 
retrivi a cui si dava sì mala voce; 
e che, se qualcuno vacillò nella 
fede, ed ebbe procedimenti obli­
aui ed inesplicabili, es o aderiva 
di certo a una parte politica mol­
to diversa : dimostrò che l'evento 
delle battaglie, più d'ogni altra 
cosa del mondo, è sottoposto in 
gran parte ali' arbitrio della for­
tuna : dimostrò che se si rivelaro­
no senza dubbio delle gravi ma­
gagne nell'esercito piemontese, 
alla giornata di oval'a, se ne 
doveva cel'care pl'incipalmente le 
cause n eli' opera dissolvente e 
corrompitrice di certe dottrine; 
e nel disordine e nella confusio­
ne inevitabili, quando gl 'igno­
ranti insegnano, e i ciarlatani 
trionfano. 

Ma la vita politica del Pl'omi 
si chiuse presto; e si chiuse colla 
nomina a segretal'io della, così 
detta, Commissione d'inchiesta 
sui fatti della campagna del 1849. 
Egli mi parlò mille volte del­
l 'ufficio dolol'osi simo, e dei tl'a­
vagli incl'edibili che dovette du­
l'al'ci. Divideva i membl'i di quel­
la Commis ione in tl'e sel'ie di­
stintissime: i gl'ulli, i pusillanimi, 
i faziosi. Ed è, natul'almente, con 
questi ultimi che il povel'o Pro­
mis aveva il più tl'iste partito alle 
m~ni; conciossiachè e si l'eputas­
sero obbligo del pl'opl'io stato di 
non volere o tinatamente vedere 
quel che c'era nei fatti, e di voler 
per contro vedere quel che non 
c'era. Il nostl'O amico combattè 
come lione e per lungo tempo, 
quasi solo contro tutti: perchè i 
grulli non lo capivano, e i pu-
illanimi non lo sostenevano. Ma 

finalmente un giorno gli toccò 
di udire una sciocchezza (diceva 
esso) co ì madornale, che preso 

da subitissima ful'ia, gettò per 
al'Ìa carte e calamai, pre e il cap­
pello, comparve, non si '.'ide mai 
più. Gli fu so tituito il colonnel­
lo Porl'ino. 

COI CLUSJO E 

Dopo aver detto di Carlo Pl'o· 
mis, come dotto e come uomo, 
quel poco che la l'istl'ettezza del 
tempo mi concedeva (l), non cl·e­
derei di poter terminal'e conve­
nientemente questi cenni senza 
aggiungere eziandio due parole 
della sua mol'te. Il povero Pro­
mis, sino àlla fine dell'anno pas­
sato, si reggeva ancora compol'­
tabilmente; talchè nella seduta 
dell'Accademia delle Scienze del 
15 dicembl'e 1872 (e all'Accade­
mia egli non mancava mai) po­
tette ancora leggere un tl'atto del 
bel lavoro cui ultimamente atten­
deva, e che per buona sol'te può 
dir i finito (2). Ma già sui primi 
del gennaio egli cominciò a sen­
til'si molto altel'ato nella salute; 
e ai 15 si coricò per un'affezione 
bronchiale acuta, la quale di­
sgraziatamente si sovrapponeva 
ad un vizio cardiaco di lunga da­
ta. Il quale, come suole avve­
nire, ebbe dal mal dei bronchi 
una spinta a pl'ogl'essi rapidi e 
spaventosi. 

Contuttociò la malattia acuta fu 
vinta, e il Promis potette ancora 
qualche volta uscire di casa. Ma 
ad ogni momento ricadeva nei 
suoi incomodi, nei suoi accessi 
asmatici; e più gravemente ri­
cadde ai 20 circa di aprile, quan­
do i valentissimi e amorosissimi 
medici che lo curavano, perdette­
l'O ormai ogni speranza nell'effi­
cacia dell'arte loro. Ma se la 
malattia del caro amico non ave­
va l'imedio, era anche delle più 
penose che i possano immagina­
re. E basti il dire che il pover 
uomo dal 21 aprile al 20 di mag­
gio, che fu l'ultimo della sua vi­
ta, non potette più svestirsi nè 
giacere nel proprio letto. A v en­
dogli io detto una sera: cc Soffrite 

(l ) Questa memoria fu spritta pochi 
giorni dopo la perdita del Promis, e 
venne primieramente pubblicata in quat· 
Lro Appendici della Gazzetta Piemon· 
tese. 

(2) Lessico delle voci architettoniche 
sconosciute a Vitruvio, oppure venute in 
uso posteriormente all'età sua. 

molto, non è vero, mio caro? >> 
mi pare ancora di sentirlo ri-
pondermi: cc Soffro indicibilmen­

te>> . Ma soffl'iva con una tale pa­
zienza, con una tale rassegna­
zione al voler divino, da l'estal'ne 
stupiti. 

Fino a otto o dieci giorni pri­
ma di morire, conservò ancol'a 
qualche speranza: ma poi capì 
lucidamente il suo stato; e accen­
nava sovente nelle sue malinco­
niche, ma tranquille parole, alla 
cel'tezza e prossimità del uo fine. 
Domandò da sè stesso di parteci­
pal'e ai Sa cl' amenti della Chiesa; 
e morì fel'missimo in quelle Cl'e· 
denze alle quali aderiva, senza 
smanie nè affettazioni, ma apel'· 
tamente e senza riserve. 

Buon per lui che fu circondato 
da una famiglia amorosissima : 
dove tutti lo aiutavano, lo assi­
stevano, lo servivano, gli stavano 
attorno continuamente, di giorno 
e di notte, con una premura, con 
un affetto difficile a descriversi. 
E il povero Promis, in quest'ul­
tima sua malattia, vide sempl'e 
volentieri i suoi più intimi amici. 
Nè potrò mai dimentical'e che 
nella sera precedente alla morte, 
ci trovammo riuniti nella sua ca­
mera, io, il cavaliere Carlo Gat­
tinara, e il colonnello del genio 
Castellazzi; il quale fu uno dei 
due migliori e più diletti disce­
poli del professore Promis (l). 
Ma è raro il caso che un disce­
polo, anche diletto, ricambi il 
suo maestro di un affetto così te· 
nel'o, di una riverenza figliale co­
sì devota. Mi sta ancora negli 
occhi quel caro colonnello, coi 
suoi dorati ciondoli e la gallo­
nata divisa, prestare all'amato 
professore, con una ~isinvoltura, 
con una grazia unica, i servigi 
proprii di una fantesca! Gli esem­
pi di vera ed efficace gratitudine 
diventano così nuovi nel mondo, 
che meritano di essel'e l'icordati. 

Carlo Promis, finalmente, ebbe 
pochi amici, nello stl'etto senso 
della parola; ma quei pochi lo 
adoravano, e terl'anno sempl'e per 
sacra la sua diletta memol'ia. 

Di Torino, ai 25 maggio :t873. 

(l) L ' altro fu il conte Ceppi; e quan­
do il povero Promis parlava del Castel­
lazzi o del Ceppi, andava in visibilio, 
per quanto poteva andar lui. 
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LA RELAZIONE PROMIS DEL 1852 SULLO SCALO 
DELLA FERROVIA DA TORINO A NOVARA 

(Torino, edizione Eredi Botta, 1852) 

PREFAZIO E 

La questione relativa al collo­
camento dello Scalo della ferro­
via da Torino a ovara fu malu­
ramente discussa nei giornali, in 
privati convegni, in particolari 
conferenze tra i proprietari inte­
ressati e le autorità, e nelle Com­
missioni della Camera dei Depu­
tati e del Municipio. 

La controversia essendo som­
mamente grave ed interessante 
per più ri petti, si reputa conve­
niente il far conoscere qual parte 
abbia preso nella medesima la 
Civica Amministrazione, e quale 
sia il ri ultamento degli studi fat­
ti a questo riguardo. 

A primo aspetto poteva nascere 
il dubbio se dovesse il Municipio 
prendere parte attiva in simile 
discussione; in qualunque luogo 
i collochi lo Scalo esso deve pur 

sempre profittare a tutta la città, 
epperciò sembrava a taluni che 
il Municipio rappresentante l'in­
teresse di tutti, e non di una fra­
zione dell'abitato piuttosto che 
d'un'altra, non dovesse prender 
partito in una discussione nella 
quale essenzialmente non erano 
alle prese che i particolari inte­
ressi di alcuni proprietari. 

Considerando però in tal modo 
la questione, era un volerne dis­
conoscere l'importanza, mentre 
era da esaminarsi se la risoluzio­
ne della medesima non avesse 
correlazione cogli interessi gene­
rali della città e degli abitanti, 
col piano d'ingrandimento, colla 
linea daziaria, colle esigenze del­
la pubblica igiene, se perciò non 
dovesse essere studiata in riguar­
do a tali od altre considerazioni 
di eguale o maggior rilievo. 

Perciò la Civica Amministra­
zione non potendo anche serharsi 
indifferente a un argomento che 
preoccupava così vivamente la 
pubblica opinione, stabilì che fos­
sero fatti quegli studi atti a ri­
schiarare una controversia la cui 
gravità era da tutti ticonosciuta. 

Nessuna comunicazione è stata 
fatta al Municipio prima che il 
Consiglio Speciale delle strade 
ferrate proponesse, ed il Mini­
stero approvasse il collocamento 
dello Scalo oltre il circolo di V al-

docco. Il sig. Ministro dei lavori 
pubblici con sua lettera del 
1° marzo scorso esponendo le ra­
gioni tecniche che avevano deter­
minata quella scelta, ne rendeva 
informato il Sindaco significando­
gli che nell'intendimento di age­
volare per quanto fosse possibile 
il prolungamento della strada fer­
rata sino allo Scalo di Porta Nuo­
va, il sig. Ingegnere cavaliere Me­
lano avrebbe conferito coll'inge­
gnere civico onde stabilire il li­
vello a ciò adatto. 

Prima che giungesse al Sindaco 
l'accennata lettera il cav. Melano 
aveva già preso in città i neces­
sari appunti per lo stabilimento 
del livello. 

Erano le cose in questi termini 
allorquando pervenne al Sindaco, 
colla data dell'H marzo un ri­
corso sottoscritto da molti pro­
prietari ed abitanti del Borgo 
Dora, col quale lagnandosi della 
determinazione presa dal Gover­
no, si rivolgevano all'Amministra­
zione Civica onde interponesse i 
suoi uffici presso il Governo, affin­
chè non si desse seguito al pen­
siero di stabilire in V aldocco lo 
scalo della strada ferrata, il che 
sarebbe stato causa di estremo 
danno non solo a quel Borgo, ma 
a tutto il quartiere di Porta Pa­
lazzo. 

Nello stesso tempo erasi forma­
to un comitato provvisorio fra 
varii proprietari di Porta Palaz­
zo; e mentre esso attendeva a co­
stituirsi regolarmente, onde poi 
procedere ad uno studio compiuto 
della questione, il signor Giusep­
pe Sclopis che si occupava molto 
attivamente di questa pratica, eh­
be ricorso al Governo chiedendo 
che non fosse dato alcun defini­
tivo provvedimento, finchè gli in­
teressati non avessero avuto agio 
a far sentire le loro ragioni. 

Ma l'Intendente Generale della 
Divisione Amministrativa, in se­
guito ad incarico avuto dal Mini­
stero dei Lavori Pubblici, scrive­
va con lettera del 12 marzo al 
Sindaco, che il Governo non cre­
deva di dover sospendere i suoi 
provvedimenti relativi al collo .~a­
mento dello Scalo nella regione 
di V aldocco, nè di poter retroce­
dere dalla presa determinazione, 

epperò il Sindaco era pregato· di 
far ciò cono cere al ignor Sclo­
pis ad opportuna norma dei pro­
prietari co tituenti il Comitato. 

Radunatosi il Consiglio Dele­
gato il 13 marzo per deliberare 
sulla domanda degli. abitanti e 
proprietari di Borgo Dora, deter­
minava che dovesse la medesima 
prendersi in considerazione; e no­
minava per esaminarla una Com­
mis ione composta dei signori 
Consiglieri Comunali di Revel, 
Nigra, Casana, Cassinis, Promis; 
Ponte di Pino, Giulio, Dabormida 
e Cantù; nel giorno successivo il 
Sindaco comunicava al signor 
Sclopis la deliberazione del Go­
verno, annunziandogli contempo­
raneamente che il Municipio 
avrebbe fatto un accurato çsam~ 
della questione relativa allo Sca­
lo, per cui lo pregava di comuni­
care alla Civica Amministrazione 
quelle memorie già raccolte dal 
comitato, che potessero giovare 
allo scopo. Si scrisse quindi al si­
gnor Intendente Generale della 
Divisione Amministrativa, notifi­
candogli la nomina della Commis­
sione fattasi dal Consiglio Dele­
gato per esaminare gli sporti ri­
chiami, e per esprimere il suo pa­
rere sopra una vertenza alla quale 
non poteva rimanere estranea la 
Civica Amministrazione. 

La Commissione Municipale si 
radunò immediatamente, e pro­
cedette nei suoi lavori colla mas­
sima sollecitudine; essa chiese ed 
ottenne dalla cortesia del signor 
Ministro dei Lavori Pubblici un 
ragguaglio dei motivi che avevano 
suggerito lo stabilimento dello 
Scalo in V aldocco; - le furono 
comunicati i ricorsi, progetti e 
documenti compilati dal comitato 
dei proprietari di Porta Palazzo 
e Vanchiglia, il quale inoltre de­
legò due de' suoi membri, cioè i 
signori Sclopis e Pincherle perchè 
intervenissero a quelle sedute alle 
quali fossero chiamati per dare 
verbalmente quelle maggiori spie­
gazioni che occorressero; - final­
mente il Sindaco procurò alla 
Commissione gli schiarimenti che 
il signor Ingegnere W oadhoose 
aveva somministrati alla Commis­
sione della Camera dei Deputati, 
e ottenne dal medesimo quelle 
altre dichiarazioni delle quali la 
Commissione Municipale aveva 
dimostrato desiderio. 

Con questi elementi il Consi-
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~liere Promis compilò la sua re­
lazione che fu approvata con voto 
unanime tanto dalla Commi io­
ne, quanto dal Consiglio Delegato 
nella sua seduta del 19 corrente; 
e poichè si tratta di questione 
della massima importanza, per 
cui è indispensabile che sia pub­
blicamente conosciuto il contegno 
tenuto dalla Civica Amministra­
zione, il Consiglio Delegato de­
terminò che, previo il gradimen­
to del Consigliere Promis, il di 
lui accu1·ato lavoro fosse stampato 
per essere distribuito ai signori 
Consiglieri del Municipio. 

Torino 25 maggio 1852. 

RELAZIONE 
LETTA AVA TI ALLA 

COMMISSIO E 
in seduta clelli 17 maggio 18.5.2 

Non appena si sparse voce in 
questa città che una via ferrata 
congiunto avrebbe Novara a To­
rino, tosto i po essori dei terreni 
suburbani siti a tramontana e po­
nente di questa Capitale volsero 
il pensiero alla importanza che il 
futuro Scalo di quella via dato 
avrebbe alla regione in cui fosse 
per essere collocato, al successivo 
aumento di valore delle aree cir­
costanti ed ai numerosi benefici 
pecuniari che conseguentemente 
ne verrebbero effettuati. 

Le regioni per le quali fu lo 
Scalo desiderato e proposto furo­
no sei da principio, cioè: in V an­
chiglia presso il ponte del Cam­
posanto: ali' albergo d eli' Aurora: 
nell'angolo tra le strade di Mila­
no e della V eneria; tuttociò sulla 
sinistra della Dora. A destra di 
essa fu proposto l'angolo . O. 
del nuovo piano d'ingrandimento 
in V aldocco, le adiacenze del 
Borgo S. Donato, la strada reale 
di Francia a poco meno di un chi­
lometro dalla Capitale. Abbando­
nate successivamente quattro di 
sHfatte proposte {per le difficoltà 
d'arte e di spesa che ne insorge­
vano, venendo queste singolar­
mente notate dal Consiglio Spe­
ciale delle strade ferrate), la que­
stione fu ridotta a due punti, cioè 
stùla sinistra della Dora ali' alber­
go dell'Aurora, sulla destra al­
l'angolo sovraccennato in Valdoc­
co. Ambedue i punti furono pro­
pugnati dai possessori circostanti 
con quella maggior copia di ai·go­
menti tecnici, economici e razio­
nali che per essi fosse possibile: 

ali 'una od ali' altra località riuni­
ronsi tacitamente od e plicita­
mente gli altri petenti che per le 
loro regioni più non serbano spe­
ranza di avere lo Scalo. 

Maggior mole d'interessi venne 
messa innanzi dai possessori d'am­
be le rive della Dora inferiore 
consociati con quelli di Porta Pa­
lazzo e di V an chiglia; i quali o 
parzialmente o rappresentati da un 
Comitato si rivolsero eziandio al 
Municipio richiedendolo di voler 
far opera affinchè lo Scalo venisse 
collocato alla testa settentrionale 
del ponte in pietra ulla Dora. 

La Commi sione Municipale a 
ciò nominata, due volte convoca­
tasi, pensò che vertendo la que­
stione tra amministrati di questa 
città stessa, nessun elemento di 
parzialità dovesse nel suo seno 
prevalere, ma ridursi essa soltanto 
a lihrare i beni ed i mali che da 
ognuna delle due presunte collo­
cazioni ne avessero a de1·ivare, ri­
ferendo i vantaggi dello Scalo alla 
città intiera anzichè ad una delle 
sue parti. 

Sin dalla prima seduta bramò 
la Commissione di conoscere i 
motivi che indotto avevano a col­
locare lo Scalo in V aldocco, do­
pochè la prima proposta dell'in­
gegnere W oadhoose era stata di 
situarlo tra le strade di Milano e 
della Veneria. 

Richiestone dal signor Sindaco 
il signor Mini tro dei Lavori Pub­
blici, rispondeva (l 0 marzo 1852) 
questi additando sommariamente 
le ragioni d'arte e d'economia pro­
pendenti in favore di V aldocco, 
non facendo menzione tuttavia 
della proposta stazione al ponte 
di Dora. 

In molte ft·alle ragioni addoi te 
non credè la Commissione di po­
ter entrare, insistendo taluna di 
esse nella cosa istessa, collegan­
dosi altre strettissimamente co­
gl'interessi pecuniari della Socie­
tà degli azionisti. on crede ora 
per altro di dover tacere che col­
locandosi in V aldocco lo Scalo in 
tal punto che la sua fronte meri­
dionale venga a trovarsi sul pro­
lungamento del viale di S. Solu­
tore immediatamente al di fuori 
di questo, ossia del circolo che lo 
termina, ciò sarebbe a danno del 
piano d'ingrandimento approvato 
con R. Decreto delli 11 agosto ul­
timo, del quale piano è il Muni­
cipio naturale conservatore. 

Considerando poi la questione 
relativamente all'interesse muni­
cipale, il quale olo fu tenuto che 
dove e primeggiare, la Commis­
sione poneva mente al diverso in­
flusso che dalle due differenti col­
locazioni dello Scalo poteva na­
scere circa il maggiore o minor 
numero degli accorrenti a Torino 
per quella via ferrata, alla como­
dità con cui potrebbero essi dira­
marsi sopra . ogni altro punto del­
la città, alla salubrità della l'e­
gione circostante ed alla agevo­
lezza di stabilire con questo o 
quello scalo una cinta dazial'ia 
riunente le migliori condizioni di 
brevità relativa, di economia, e 
di facile custodia. 

Esaminando partitamente i pun­
ti anzidetti, la Commissione {im­
maginando la successiva esistenza 
dello scalo sia ali' Aurora, sia in 
V aldocco) ha creduto che questa 
diversa posizione non possa in­
fluil'e sul numero degli arnv1 
giornalieri. lmperciocchè, posto 
che sulla carta planimetrica di 
Torino corra da quei due punti 
al centro della città una differen­
za di mezzo chilometro, i viag­
giatori dopo percorsi anche soli 
venti o trenta chilometri di stl'ada 
ferrata, non baderanno più a sì 
lieve divario. Aggiungasi che 
l'esperienza insegna pochissimi 
essere i viaggiatOl'i, che giunti in 
una Capitale non vi si fermino: 
che se proseguono la loro strada, 
ciò ha luogo quasi sempre dopo 
una qualsiasi fermata. 

Ma la differenza di distanza da 
quei due punti al centro della cit­
tà {supposto in piazza Castello) 
è dessa veramente da rilevarsi 
colla canna metrica? Distanza per 
un viaggiatore è sinonimo di tem­
po impiegato: gli è dtmque per 
rapporto al tempo che deve es­
sere istituito il paragone. 

La via più 1·etta e più breve 
non è l'ottima quando è sola, ed 
in troppa affluenza di transito. Lo 
scalo ali' Aurora astringerebbe i 
viaggiatori a percorrere assai len­
tamente il ponte sulla Dora, lo 
stradone successivo e la stretta 
dei Molini per giungere alla piaz­
za Emanuel Filiberto, dalla quale 
si dipartono le diramazioni pei 
vari punti. In questa estensione 
vi sarebbe un solo sbocco inter­
medio, lungo la Dora tra il ponte 
in pietra e quello del Camposan­
to; strada peraltro incomoda per 
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le alite e di ce e che la mole ta­
no. Anche con que to u idio ri­
mane pur empre, che m entre gli 
cali debbono, p er quanto è pos­

sibile, sboccare su piazze, que to 
hoccherehhe sopra un ponte. Lo 
calo a Valdocco vuole, a co ì di­

re, più lunghi pa i, ma pei viali 
di circonvallazione, tutti larghis-
imi, e per le numero e vie della 

nuova regione di V aldocco i dif­
fonderebbero i viaggiatori lungo 
il perimetro e dentro la città, e 
suddivisi scanserebbero l'ingom­
bro riacqui tando in celerità il 
maggior tempo voluto dalle mag­
giori lunghezze. 

l l primo ca o la via è h1·eve 
ma angustiata, epperciò lento il 
tran ito e non cevro di pericoli; 
nell'altro caso è de a più lunga 
di circa mezzo chilometro, ma 
a sai più libera, epperciò più sol­
lecita e sicura . Le difficoltà che 
impediscono la via da percorrersi 
a Dora sono due: il ponte cioè, 
immutabile in ua larghezza, e la 
tretta della piazza dei Molini, 

per la quale da molti anni è desi­
derato il neces ario allargamento. 
Questo pure de idera il Munici­
pio; ma la ingente p e a a ciò ne­
ces aria dovrebbe immediatamen­
te usseguire la collocazione dello 
calo all'Aurora, qualunque fosse 

la condizione dell'erario munici­
pale; nell'altro ca o può quella 
pe a e ser rimandata a tempo 

ulteriore, e tanto più che la dimi­
nuita affluenza a Porta d'Italia ren­
derebbe as ai meno urgente quella 
bonificazione. Al male pre ente va 
però unito un prossimo alleviamen­
to, appena che il dazio sia stabi­
lito sulla inistra della Dora. 

Quanto alle distanze dali' Auro­
ra o da V aldocco ai diver i punti 
d Ila città è inutile parlare, e -
endo evidente che que te di tan­

ze i compongono anzitutto di 
una tratta speciale e dipendente 
dalla posizione topografica dello 
Scalo: quindi di una o molte 
tratte comuni oppure equivalen­
ti, oppure più brevi o più lunghe 
econdo che si voglia andare da 

un dato Scalo alla regione OI'ien­
tale o meridionale della città. 
Equiparate in tempo le tratte 
della prima specie, le altre o sono 
eguali in modo a soluto, o lo ono 
in modo relativo e per compen-
azione. 

I petenti di Porta Palazzo 
espongono un modo per alleviare 

lo sbocco ul ponte in pietra, il 
qual modo consist rehh n el get­
tare a loro pese 1.m ponte a mon­
te di que t'ultimo laddove e isto­
no gli palloni del distrutto ponte 
dell'antica trada di Milano. 
A vrehhe i con ciO l'acce so alla 
strada del Pallone, ma l'u cita da 
es a non i aVI·ehhe, e volendola 
fare arehhe a carico del Munici­
pio con ingente spe a di demoli­
zioni e di opere d'arte, con salite 
a ai ripide ed inevitabili, con un 
ponte sul canale dei Molini e con 
uno hocco non comodo sulla via 
Cottolengo. 

Quanto alla saluhrità compara­
ta delle due regioni in discorso 
fu notato che, posto lo Scalo in 
Valdocco, arehhe i colà fomen­
tata la fabbricazione, e per con-
eguenza moltiplicati gli abitatori 

in luogo in aluhre. Ma è da con-
iderare che in aluhre è la parte 

has a di V aldocco costituente il 
vertente destro della Dora; salu­
bre invece la porzione rilevata 
giacente entro le linee di circon­
vallazione. Siccome poi il nuovo 
piano d'ingrandimento app1·ovato 
con Decreto Reale induce in tutta 
quella nuova regione urbana l'a -
soluta neces ità di sollevarsi, me­
diante immensi trasporti di terra; 
e siccome tutte le nuove fabbrica­
zioni debbono esser fatte secondo 
le livellette nascenti da tutto il 
sollevamento del suolo, ne segue 
che potrà bensì lo calo trovar i 
in collocazione depre a e non a­
luhre, ma l'adiacente fabbricato 
urbano avrà le condizioni igieni­
che dell'abitato entro i viali, non 
più quelle delle bassure di Val­
docco. Anzi, a dir vero, la bonifi­
cazione igienica di quella regione 
da altro non potendo na cere che 
dal ollevamento; que to non po­
tendo aver luogo e non quando 
vi i fabbricherà; e la fabbrica­
zione dovendovi esse1·e od attiva 
o nulla econdo che lo calo vi 
esi terà o no; ne segue diretta­
mente che in V aldocco il miglio­
ramento igienico terrà dietro alla 
collocazione dello scalo, o non vi 
avrà luogo for e mai; non e en­
do guari credibile che enza qu -
to potente impulso voglia la fab­

bricazione e tendersi in quella al 
pre ente inamena e poco aluhre 
regione. 

Posta per altro l'ipote i che lo 
scalo abbia ad essere in V aldocco, 
può emergerne l'inconveniente 

che una pontanea fabbricaziqne 
vi avesse non olo a na cere, ma 
eziandio ad un tempo spander i 
ver o ponente e tramontana {fuo­
ri del piano d'ingrandimento) 
nelle attuali has ure giustamente 
notate d'insalubrità. 

Que to fatto il quale colloche­
r ebbe l'accennata fabbricazione 
in condizioni igieniche molto in­
felici, astringerebbe il Municipio 
ad e tendere pr ventivamente quel 
piano d'ingrandimento più vero 
levante e tramontana, coordinan_. 
dolo colle livellazioni del piano 
ultimamente approvato e con quel­
le che arehhero adottate p er ]o 
calo mede imo. 
·Per conver o il Borgo Dora e 

sue adiacenze {le cui condizioni 
igieniche ono alquanto migliori 
non per ragioni di topografia, di 
orientazione, di natura del suolo, 
ma per la fitta sua popolazione e 
p el rinsanimento d'aria che ne 
consegue) troverebbe i in condi­
zioni igieniche inferiori alle pre-
enti, ogniqualvolta vi avesser 

luogo le grandi opere di rialzi e 
di fabbricazione che i petenti de­
siderano. Infatti lo calo all' Au­
rora sollecitando la co truzione 
dei sei isolati tuttora mancanti 
lw1go lo tradone che dal ponte 
in pietra guida alla piazza dei 
Molini, verrebbe con ciò ad in­
nalzare una barriera tra il borgo 
ed il sole e l'aria di levante; per 
altra parte la ferrovia di congiun­
zione tra l'Aurora e l'angolo .0. 
della nuova circonvallazione (fer­
rovia descritta in quarto di cir­
colo avente centro a monte alla 
piazza Emanuel Filiberto e rag­
gio poco inferiore ad un chilo­
metro) cagionerebbe una levata 
cingente il borgo da tramontana 
a ponente in modo peggiore che 
non la levata di ferrovia proce­
dente dalla Stura, la quale si op­
pone soltanto al ponente. Così il 
Borgo Dora già coperto a mezzo­
giorno dagli edifici urbani e i-
tenti, lo sarebbe a mattino dai 

nuovi isolati pres o il ponte in 
pietra, a notte ed a sera dalla le­
vata di congiunzione: cose tutte 
inducenti nelle sue condizioni igie­
niche un sen ihile peggioramento. 

Fra i punti principali che la 
Commis ione tol e ad esaminare 
rimane quello della cinta dazia­
ria. La r estituzione dei dazi mu­
nicipali ultimamente fatta dal R. 
Governo, ed il contrabbando che 
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ha luogo lungo l'aperto perimetro 
urbano, con grave danno sì del 
Municipio, ì delle Regie Finan­
ze, fecero nascere il pen iero di 
cingere la città di un muro da­
ziario in tal andamento che re­
cando ai cittadini il minore inco­
modo, faccia ad un tempo entrare 
nella ca sa civica la maggior par­
te delle ingenti somme che la 
frode giornalmente ne sottrae. 
Mentre un'appo ita Commi ione 
ne studia il modo e la soluzione, 
ragion vuole che il Municipio ha­
di altresì a non fomentare quelle 
escrescenze perimetrali di fabbri­
cazione, le quali non arrecando 
alla ma a dei cittadini un reale 
vantaggio, indurrebbero nella cin­
ta daziaria maggiore e men natu­
rale sviluppo conseguito da mag­
gior custodia: cose tutte ri olven­
tisi in maggior aggravio p e' con­
tribuenti municipali. 

Senza entrare nel tema che dal­
l'accennata Commissione si ta di­
scutendo, ognun vede che la no­
stra cinta daziaria è tracciata a 
notte in gran parte dall'andamen­
to ste so della Dora, cosicchè am­
me so lo calo all'Aurora conver­
rebbe con largo giro inchiuderlo 
nella cinta, e con esso quella por­
zione di levata di congiunzione 
corrente sulla sinistra dell'alveo. 

Viene tal co a semplicemente e 
senz'altre o servazioni messa · in­
nanzi dalla Commissione, la quale 
senza accennare alla maggiore 
spesa che ne na cerehhe in espro­
priazioni, indennità, fabbricazio­
ne e custodia, nota esplicitamente 
come in tutta codesta questione 
dei due scali essa non ha creduto 
che fos e dovere del Municipio di 
prendere parte attiva oltre quel­
la che si riferisce all'interesse dei 
suoi amministrati senza distinzione 
di questa o quella speciale locali­
tà. Gli è per questo motivo che il 
Municipio, intento solo al bene 
generale della città, soscrivendo i 
per · 2000 azioni della strada fer­
rata di ovara non appose con­
dizione alcuna per non incagliare 
in verun modo la pronta e libera 
esecuzione dell'impresa. Gli è per 
questo motivo che il Municipio 
non fece cau a comune nè coi pe­
tenti di Borgo Dora, nè con quelli 
di Valdocco o d'altre località, av­
vegnachè in tutte queste regioni, 
e segnatamente in Borgo Dora 
esso stia fra i principali pos es­
sori. Volle il Municipio, com'è 

uo debito, che l'intere se gene­
rale municipale prevalesse all'in­
teresse suo patrimoniale, propu­
gnando quest'ultimo solo come 
sorgente di municipali e generali 
miglioramenti d'ogni specie. 

Epperciò la Commissione do­
vette ora con iderare (come allor­
quando propose l'acquisto delle 
2000 azioni), che ogni condizione 
messa innanzi ed inducente mag­
giore spesa sia nella e ecuzione 
della strada ferrata presso Tori­
no, sia nel suo esercizio, avrebbe 
naturalmente eccitato per parte 
della società degli azionisti la do­
manda al richiedente Municipio 
di un maggiore e peciale contri­
buto proporzionato all'incremen­
to della spe a. E questo aumento 
ricadendo ui no tri contribuenti 
non sarebbe tato giustificabile 
avanti ad essi ogniqualvolta si 

· avesse avuto di mira il bene di 
una sola porzione della città, an­
zichè quello assoluto e generale 
della città intiera. 

Ad altre considerazioni addotte 
nelle loro critture dalle parti di­
verse, non crede la Commissione 
di dover dare maggior importanza 
che non abbiano. Tal sarebb e la 
quistione della buona riquadra­
tura del perimetro urbano, cosa 
desiderabile invero, ma da non 
anteporsi e volersi assolutamente 
ogniqualvolta una saglienza o rien­
tranza potesser tornare a pubbli­
co vantaggio. 

Quanto poi alle questioni d'in­
teresse meramente locale e pri­
vato la Commis ione le rispetta 
ed apprezza senza dubbio, ma 
non le pareggia a quelle d'inte­
resse generale. Solo crede di do­
ver notare che la tema di danni 
emergenti e la susseguente conci­
tazione abbiano oltrepassato i li­
miti della realtà. Così, per figura, 
il Borgo del Pallone che per la 
sua irregolarità, la depressa gia­
citura e pel po sedere una sola 
grande strada commerciale (e 
questa ancora ha a, tortuosa e 
coi suoi estremi infelicemente col­
locati) più non poteva costituire 
parte integrante della città pro­
priamente detta, nè a tringere il 
commercio ed il tran ito ad arri­
vare ed effondersi in mal modo 
con bene di pochi e danno di 
molti; questo Borgo già da molti 
anni ha perduto un transito go­
duto e mantenuto una volta in 
virtù di speciali circostanze, ces-

sato po eia per altre circo tanze 
ineluttahili. Una peciale OI·gen­
te di ricchezze rimarrà pur sem­
pre a quel Borgo (la quale gli è 
naturale e non può venirgli me­
no) nelle copiose acque che astrin­
gono a collocarvi esclu ivamente 
una grande quantità delle nostre 
officine. Accidentale soltanto vi 
era il lucro del transito, e questo 
ces ovvi, come per tutte le città e 
terre mal collocate rispetto alle 
superiori esigenze delle strade e 
del commercio : reale ed inerente 
a quella regione è il vantaggio 
delle acque motrici ed irrigatorie, 
le quali costituiscono da secoli la 
vera e permanente sua ricchezza. 

La Commissione non ha neppur 
creduto di dover i trattenere sulla 
disamina del maggior o minor in­
tere se che la Società della fer­
rovia di Novara possa avere indi­
rizzando la strada e collocando 
lo Scalo in questo anzichè in quel 
punto. Tale discussione appartie­
ne onninamente alla Società ste -
sa, il cui interesse consistendo nel 
poter tra portar a buon prezzo 
gran copia dì viaggiatori e di 
merci si identifica coll'interesse 
di questa città che è di ricevere 
gran copia degli uni e delle altre. 

Riassumendo il sinqui discor­
so, la Commissione si limita ad 
esporre al Consiglio Municipale 
di non aver essa trovato nelle ra­
gioni addotte dai vari petenti una 
esuberanza e perspicuità di argo­
menti capaci di vantaggiare riso­
lutamente una proposta sovra tut­
te le altre. La Commissione av­
verte che ove queste ragioni ave -
sero esistito, di già se ne sarehher 
persuase le persone dell'arte al 
cui esame furono sottopo te: e 
conchiude proponendo che sia la­
sciata libera celta alla Società di 
collocare lo Scalo della trada fer­
rata di Novara laddove essa creda 
più opportuno, per uasa qual è 
la Commi sione, che l'abitudine 
di un eccessivo incentramento ur­
bano (abitudine sorta e radicata 
in Torino per molte cause e se­
gnatamente per l'angusta cerchia 
delle antiche sue fortificazioni) 
non può più reggere a fronte del­
le novelle condizioni in cui ci tro­
viamo, come non è più po sihile 
lo accordare e mantener favori ad 
una parte della città , chiaro es­
sendo il detrimento che ne nasce­
rebbe per l 'universale. 

C. PROMIS 
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INFORRA.ZIONI 
PROPOSTA PER LA PREFABBRICAZIONE 
DI ELEMENTI IN C.A. DI PROTEZIONE STRADALE 

Le barriere di protezione che vengono 
presentate, in que La nota , ono ,.;;tale 
studiate per eliminare in modo quasi 
assoluto la po sibilità di scavalcamento 
dello spartitraffico che divide le due 
carreggiate delle autostrade e in altre 
condizioni di impianto, per impedire 
la u scita di strada degli autoveicoli. 

La prima e igenza deriva dalla fre­
quenza e dalla pericolosità di scontri 
frontali resi inevitabili dal salto di car­
reggiata , mentre la seconda 'impone 
particolarmente ugli alti ponti e via­
dotti , ui rilevati stradali e dove la 
strada corre a mezza co La su terreni 
molto scosce i ed a quote rilevanti ri­
spetto al fondo valle. 

d ' urto in modo q"t1a i verticale ull'ap­
poggio. 

-ella fig"tlra viene rappre entalo l 'ele­
mento in conglomeralo cementizio arma­
Lo cavo e prefabbricato da impiegare 
ullo spartitraffico; la limitata larghezza 

dell ' elemento potrebbe contribuire a 
diminuir il co Lo compie ivo dell ' au­
to trada , e nello te o senso vengono 
ad incidere anch e la facilità di messa 
in opera e l 'esi!!Ua manutenzione ri­
chie ta. 

ulla sommità dell'elemento può e -
"ere collocata una lamina di materiale 
resistente agi i agenti atmosferi ci che 
risulta di utilità p er eliminare l'abba­
gliamento dei fari dell e macchine tran­
sitanti in senso opposto e, se trallata 
con opportune vernici rifrangenti, di 
utilità in ca o di nebbia. 

Tali elementi possono e ere utilmen­
te accoppiati interponendo tra elemento 
ed elemento uno strato di sabbia con 
ovra tante terreno vegetale per tappe· 

to erboso. Tale accoppiamento risulta 
di particolare efficacia in quanto ven-

gono ad e sere esaltate le capacita eli 
assorbimento eia tico del istema. Qual­
che difficoltà può sorger per l ' impiego · 
di elementi come sopra descritti u ma­
nufatti stradali. 

L'ancoraggio degli elementi all' impal­
cato, può avvenire con appositi perni 
con testata c dato di fermo; garanten­
do l'elasticità del vincolo con idoneo 
material e eia tico applicato nell'allog­
l!iamento del perno, ollo la te tata e 
sopra il dado d ' aue to. nche in tal 
caso la stabilità della barri era -viene ga­
rantita dalle funi in acciaio, che, so tto 
sforzo , impegneranno in collaborazione 
più elementi di protezione. 

el caso di banchine stradali, ove 
pote sero orgere dubbi sulla tabilità 
dell'insieme, si ancorerà il singolo ele­
mento ad appositi cilindri in calce truz­
zo ; in tal caso, per garantire una suf­
ficiente elasticità al siFtema, converrà 
circondare di sabbia gli elementi di La­
bi) izzazione. 

Concludendo si può rilevare che il si­
stema di protezione stradale proposto 
embra garantire le più complete oppor­

tunità per ogni tipo di impatto. 
Infatti la conformazione geometrica 

del sistema e l'elasticità dell'insiem e 
permettono con facilità correzioni di di­
rezione , anche in casi di urto che con 
altri sistemi produrrebbero gravi con-
seguenze. 

Pietro Bottero 

Gli obiettivi che si intendono con e­
guire sono, oltre a quelli opra ricor­
dati , anche il contenimento, nella mag­
giore misura pos ibile, dell' impatto del­
l ' automezzo con la barriera di prote­
zione e dei relativi e conseguenti dan­
neggiamenti. Tali risultati sembrano po­
tersi conseguire con u o di opportuni 
materiali per le barriere spartitraffico, 
configurandone inoltre la geometria in 
modo da garantire la sicurezza allo 
scavalcamento e minimizzare le conse­
guenze indotte nelle diver e condizioni 
di urto. 

L'unione di elementi cavi e prefab­
bricati, in cemento armato con collega­
menti in funi d ' acciaio, garantisce, data 
la sagomatura dei singoli componenti e 
l 'elasticità dei collegamenti , il miglior 
di spositivo per as orbire enza pericoli 
e gravi danneggiamenti la forza d'urto. 

PRIMI CONFRONTI INTERNAZIONALI 
TRA UNITÀ NAZIONALI DI CAPACITÀ ELETTRICA 

ella uccessiva illustrazione si propo­
ne in dettaglio lo schema di configura­
zione degli elementi e del compie so. 
Conviene ricordare inoltre la possibi-

o 
dJ 

o 

cavo 
d'acciaio 

lità di integrare l'efficacia del disposi­
Livo in esame, riempiendo parzialmente 
di sabbia gli elementi cavi, formando 
giunti di materiale elastico tra elemento 
ed elemento, e predisponendo come pia­
no di posa dell'elemento un apposito 
strato di sabbia. Le prerogative di con­
figurazione geometrica e le modalità di 
collegamento consentono nelle diver e 
condizioni di impallo di impegnare, tra­
mite le funi d'acciaio , elas ti camente più 
elementi di barriera , caricando la foi"Z.l 

Confronti internazionali tra le « uni­
tà » nazionali di capacità elettrica sono 
in corso da una decina d ' anni per dcci-
ione del Comitato Consultivo d'Elettri­

l"ità ( CCE) del Comitato Internazionale 
dei Pe i e delle Mi ure {CIPM). Parte· 
cipano ai confronti i dieci laboratori na­
zionali membri del CCE, tra cui l'I tituto 
Elettrotecnico ' azionale Galileo Ferrari 
(lE ) di Torino, che conserva le « uni­
tà)) italiane delle grandezze elettriche {1

). 

Pur es endo empre coordinati dall'Uf­
ficio Internazionale dei Pesi e delle Mi­
·ure (BlPM) di Sèvre , tali confronti, a 
differenza di quelli tra le « unità » na· 
zionali di resi lenza e di ten ione ( 2 ), ~ i 
svolo-ono secondo cicli di tipo non più ra­
diale, bensì circola1·e. Le attrezzature per 
le misure con corrente alternata pres o 
il BLPM sono in allestimento oltanto dal 
maggio 1967: il CCE ha perciò tabilito 
ehe i confronti, anzichè e ere e eguiti 
dal BIPM tra i gruppi di campioni viag­
gia tori ad esso inviati da tutti i labora­
tori nazionali, avvengano mediante esa­
me presso eia cun laboratorio nazionale 
di un unico gruppo di campioni viaggia­
tori di capacità offerti da alcuni labora­
tori. 

Causa l'in ·tabilità dci campioni, le mi­
:;ure dci vari laboratori possono essere 

( l ) Oh m • Italia • ( 0 1) e vol t " Italia » 
(V1 ) - L'Elettrotecnica, 1965, LII, p. 376; Alta 
Frequenza, 1965, XXXIV, p. 447. 

(2) E. Aruu: I campioni italiani dell'ohm 
e del volt negli undicesirni confronti interna­
zionali - L 'Elettrotecnica, 1968, LV, p. 462; 
Al ta Frequenza, 1968, XXXVII, p. 587; Ri­
cerca Scien tifica, 1968, XJL'\Vlii, 3, p. l"'. 

comparate tra loro olamente se la circo· 
!azione dei campioni è in circuito chiuso, 
cioè. con principio e conclu ione presso 
uno stes o laboratorio, normalmente quel­
lo che ha patrocinato il cielo e che a ~ ­
~ume la ve~ te di pilota. ] n oltre, per con · 
trollar' più frequentemente il compor­
tamento dci campioni viaggiatori nel tem­
po e per sveltire la ucce sione dei con· 
fronti , ogni cido è pezzato in più circui­
ti chiu i. 

Il primo ciclo di confronto delle « uni­
tà » nazionali di capaci tà ha avuto come 
laborato1·io pilota l'Istituto di Metrolo· 
gia D. L Mendéléev (lMM) di Lenin«ra­
do ed è ~lato effettua to in due circuiti 
con l'impiego d'un gruppo di condensa­
tori a mica da 0,1 fJ. F : la mi ura e ·en­
ziale da eseguire presso ogni laboratorio 
era la determinazione della capacità a 
1000 Hz ed a 20° C. 

Il primo circuito, della durata di ci 
anni (1959-1965) e con la partecipazione 
di sette campioni viaggiatori (due russ i, 
due giapponesi, due tedeschi occidentali 
e un tedesco orientale), ha interessato, 
oltre al laboratorio pilota, quattro labo­
ratori europei, nell ' ordine: Germania 
Orientale, Germania Occidentale, Fran­
cia c Gran Bretagna. Il secondo circui to , 
svoltosi as ai più velocemente negli ulti­
mi tre anni ( 1965-1968), ha avuto come 
tappe intermedie i quattro laboratori ex­
traeuropei (Canada, tati niti d ' me­
rica, Au tralia e Giappone) e l'lE : ad 
esso hanno preso parte oltanto i quattro 
conden satori ri sultati d i tabilità rela­
tiva migliore od uguale a ±l · 10-5 /anno 
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(uno rus o, due giappone i ed uno tede­
~co orientale). 

L 'a pprovazione dci ri ,..ultati del seco n­
do fircuito è stato uno degli argomenti 
all'ordine del giorno della 12a. se ione 
del CCE, tenuta i dal 1° al 3 ottobre 1963 
pres o il BIPM. Di fronte ai ri ultati del 
primo circuito, giudieati non pienamente 
oddisfacenti dallo ste -so BIPM (3 ) in 

quanto indicavano di saccordi anche su­
periori a l · lQ-·1 tra le « unità » con­
servate dai cinque laboratori inte re ati, 
i dati del econdo circuito appaiono net­
tamente migliorati di un ordine di gran­
dezza {4 ) . L'(( unità » italiana di capacità 
c quella degli altri cinque laboratori con· 
siderati dal ci1·cuito ri ultano infatti con­
tenute entro una fa eia di ± l · lQ-5 , me­
tà della fa eia di ± 2 · 10- 5 corrispon­
dente alla media delle precisioni di mi­
eura denunciate dai ei laboratori. 

Ri ultati ancora più perfezionati si 
stanno conseguendo in un econdo ciclo 
d i confronto cominciato nel e ttemhrc 
1966 con laboratorio pilota il « ational 
Bureau of tandard >) ( BS) di Washing­
ton. ono oggetto del confronto tre con­
dematori campione di 10 pF, con dielet­
trico d i quarzo fu o, costruiti p re o lo 
stesso • B , i quali stanno rivelando, an­
che ri petto ai tra sporti, una tabilità re­
lativa di qualche unità d i 10- 7 fanno, pa­
ragonabile quindi con quella dei singoli 
campioni primari di re i lenza da l n: 

(~) G. LE C LEne: Hi:sultats de la première 
partie de la comparaisou circulai1·e cles étalons 
de capaci té voyageurs au mica de 0,1 IJ.F -
Comité Consultatif d'Electricité, 196.5, XI ses­
sione, p .E 52. 

(4) BIPM: Résultats de la econde partie de la 
comparaison circulmre cles étalons de capacité 
voyageurs au mica de 0,1 IJ.F - Comité Con­
~u lta tif d'Electricité, 1!168, XII sessione. 

i laboratori d~vono valutarn e la capacità 
alla frequenza d i 1592 Hz, corrispondente 
alla pulsazione di 10000 rad/ s, e alla 
t cm pera tura di 20 o 25° C. 

Grazie alla pro ·simità dei valori della 
capacità di ques ti campioni a quelli, del ­
l'ordine di 0,5 pF, dei co nd ensatori cal­
colabili del tipo Thompson-Lampard 
(campioni a soluti con capacità dedotta 
per via di calcolo dalle dimen ioni geo­
metriche) già in po e o di alcuni labo­
ratol"i, il econdo ciclo consente anche di 
mPttere a confronto i ri ultati delle mi u­
re as olute di capacità di tali laboratori. 

D ei quattro circuiti in cui è uddiviso 
il ciclo, sono già -tati rapidamente com­
pletati entro il febbraio 1968 i primi due, 
che competono ri spettivamente ai labora­
tori canadese e inglc e ed a quelli au tra­
liano e giapponese. I ri ultati, an c h 'eEsi 
so ttopo ti ad approvazione durante la 12"­
sess ione del CCE, appaiono a ai intere . 
santi ( 5 ) . Pur e sendo le precisioni di mi­
. ura egnalate dell'ordine di l · 10- 7 o 
migliori , le differenze tra le « unità » di 
capacità che i deducono dal condensato ­
re campione calcolato ri sultano ancora 
~uperiori a ± l · 10-6 . 

È in atto il terzo circuito, il più lungo , 
che, dopo aver po tato i tre campioni 
viaggiatori pres o i laboratori udafricano 
(i criuo i al ciclo dopo che questo e m 
già cominciato), fran ce e e ru sso, li por­
terà all ' lE alla fine del 1969. el corso 
del quano circuito i camp ioni verranno 
e. aminati da due laboratori tede chi. 

Ernesto Arri 

(·';) BIPM: Eta t d'avancemen t e t premiers ré­
sultats de la comparaison internationale circu­
laire des étalons de capaci té en si lice de lO pF -
Comité Consultatif d'Eiec-tricité 1968 XII ses-
sione. ' , 

REGOLA.lfiE~TAZIONE TECNICA 

IFICAZIO I 

(pubblicate dal l 0 gennaio 
al 30 giugno 1969) 

C.D. 31 : 656.2 · Dati statistici ferro­
viari. 

l 64--1-8-69: Rilevamento e segnala­
zione dei dati tati tici relativi a fer­
rovie con attribuzion e per singole linee 
o tronchi di linea fa rirolo unico di 
13 tabelle). 

C.D . . 536.51 : 5-12.2 - Termometri di pre­
cisione per laboratorio. 

I 6-l29-69: Termometri di preci-
ione per laboratorio, di vetro, con riem­

pimen to di liquido - Prinrìpi generali 
di co truzione {fascicolo unico di 5 ta­
belle). 

U I 6-1-30-69: Idem -Tipo lungo, mas­
siccio {fascicolo unico di 2 tabelle) . 

I 6.J.31-69: I de m · Tipo corto, mas­
siccio (fascicolo unico di 2 tabelle) . 

UNI 6.J.32-69: Id em - Tipo lungo, con 
scala interna {fascicolo unico di 2 ta­
b elle). 

I 6..J.33-69: Idem - Tipo corto, con 
ca la interna {fa cicolo unico di 2 ta­

belle). 

C.D. 62-229.2 - Attrezzi per fissare. 

I 5855-69: Boccol e fis e per guida 
utensili e per sede boccole ricambiabili 
o interrambiabili (fasc icolo unico di 3 
tabelle). 

U I 5856-69: Boccole ricambia bili per 
guida utensili {fa ricolo unico di 2 ta­
belle). 

I 585 7-69: Boccole intercambiahili 
per guida uten sili ( fa cirolo unico di 2 
tabelle). 

C.D-. 620.198 · Trattamenti superficiali 
chimici ed elettrochimici . 

640·J.-69 P: Trattamenti uperfì­
riali chimici ed elettrochimici - Misu­
razione dello pessore locale dei deposi ti 
metallici e degli strati di ossido - Me­
todo microscopico (fascicolo unico di 
2 tabelle) ( o tituisce NI 4237). 

Ul I 6405-69 P: Idem - Prova di ade­
renza dei depositi elettrolitici mediante 
intagli a reticolo { ostituisce I 4242). 

C.D. 621.6-13.2 : 678 .7-12 . Tubi di po­
lietilene. 

[ 6.J.62-69: Tubi di polietilene a 
bassa den ità - Tipi , dimensioni e ca­
ratteri tiche {fa cicolo unico di 3 ta­
belle). 

I 6463-69: Idem Metodi di prova 
( fa cicolo unico di 3 tabelle). 

C.D. 621.798 : 66-!.95 - Cassette per tra­
sporto di pesce fresco. 

U I 6426-69: Casse tte palettizzabil i 
per trasporto di pesce fresco - Dimen­
ioni e modalità di i temazione delle 

cassette su pal e tte {fa cicolo unico di 
2 tabelle) . 

I 6427-69: Cassette di materia pla­
stica per trasporto di pesce fresco -
Requi~iti e prove {fascicolo unico di 
5 tabelle) . 

I 6-128-69: Ca e lle d i lega leggera 
per tra porto di pesce fre co . Pre cri ­
zioni e eollaud (fa scicolo unico di 
6 tabelle). 

C.D. 621.882 ,2.2/ .6: Viti e bulloni. 

I 6,1.18-69: Dadi esagonali normali, 
alti e ba i per costruzione di rotabili 
ferroviari e tranviari - Filettatura me­
trica ISO a passo grosso - Categoria A 
{fascicolo unico di 2 tabelle) (Selezione 

I 5588-65 , 5587-68 e 5589-65). 

I 6.J.l9-69: Dadi quadri normali 
per cos truzione di rotabili ferroviari e 
tranviari - Filettatura metrica I O a pas­
o grosso · Categoria C (Selezione U I 

5597-65 ). 
1I 6420-69: Viti a te t a esagonale 

con gambo parzialmente filettato per 
cos truzione di rotabili ferroviari e tran­
viari · Filettatura metrica l O a passo 
grosso - Categoria ( fascicolo unico di 
2 tabelle) ( elezione I 5737-65 

o tituisce I 3388 e 3389). 

I 6421-69: Viti a testa esagonale 
con gambo interamente filettato per co· 
struzione di rotabili ferroviari e tran­
viari - Filettatura metrica L O a pa so 
grosso - Categoria {fa cicolo unico di 
2 tabelle). (Selezione I 5739-65 
So tituisce U I 3390). 

U I 6422-69: Viti a testa cili ndrica 
con intaglio p er costruzion e di rotabili 
ferroviari e tran viari - Filettatura me­
trica ISO a pa o gro so - Categoria A 
{fascicolo unico di 2 tabelle). (Selezione 
u [ 6107-67). 

UNI 6423-69: Viti a tes ta vasata pia­
na con intaglio per costruzione di rota­
bili ferroviari e tranviari - Filettatura 
metrica ISO a passo gros o - Categoria A 
{fascicolo unico di 2 tabelle). ( elezione 

[ 6109-67 - Sostituisce I 3393). 

U I 6-1.24-69: Viti a te t a svasa ta con 
calotta ed intaglio per costruzione di 
rotabili ferroviari e tranviari - Filetta­
tura metrica I O a passo grosso - Ca­
tegoria A ( fa sc icolo tmico d i 2 tabell e) 
(Selezione · l 6110-67). 

I 6425-69: Viti e bulloni" a te la 
tonda larga e quadro so ttotesta con dado 
quadro per costruz ione di rotabili fer­
roviari e tranviari - Filettatura metrica 
ISO a passo grosso - Categoria C {fa­
scicolo unico di 2 tabelle) {Selezione 

Nl 5731-65 - So tituisce I 3395). 
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C.D. 621.884 - Chiodi e ribattini. 
U I 6413-69: Ribattini di alluminio 

e sue leghe per impieghi navali · Fori 
e ribaditure (fascicolo unico di 2 ta­
belle). 

U I 6414-69: Idem - Ribattini a testa 
tonda (fascicolo unico d i 2 tabelle). 

U I 6415-69: Idem - Ribattini a te­
sta svasata piana. 

I 6416-69: Idem - Ribattini. a te­
sta troncoconica (fa cicolo unico di 2 
tabelle). 

I 6417-69: Idem - Ribattini a te­
sta svasata con calotta (fa cicolo unico 
di 2 tabelle). 

C.D. 629.12.0ll · Elementi strutturali 
della nave. 
UNI 6409-69: Chiusure per boccaporti 

a bordo di navi - Marcatura dei bagli 
mobili per boccaporti (fascicolo unico 
di 2 tabelle). 

U I 6410-69: Idem · Marca tura dei 
quartieri di legno per boccaporti (fasci­
colo unico di 2 tabelle). 

C.D. 629.125.5 · Imbarcazioni di salva­
taggio. 
UNI 64ll-69: Imbarcazioni di salva­

taggio di portata minore di 100 per­
sone - Definizioni, dati di calcolo, co­
struzione ed armamento e prove dei 
prototipi (fascicolo unico di 5 tabelle). 

U I 6412-69: Idem · Dimensioni e 
dati caratteristici (fascicolo unico di 2 
tabelle). 

C.D. 656.2 · Trasporti ferroviari. 
U I 6446-69: Princìpi per la compila­

zione delle norme per la sicurezza e la 
regolarità dell'esercizio ferroviario - Nor­
me per il servizio del personale di scor­
ta ai treni (fascicolo unico di 10 ta­
belle). 

U I 6447-69: Idem - orme per il 
servizio del personale di condotta dei 
mezzi di trazione (fa cicolo unico di 
4 tabelle). 

C.D. 66.045 · Trasmissione e scambio 
di calore. Raffreddamento. 
U I 6402-69: Preriscaldatori d'acqua 

a superficie per i circuiti rigenerativi 
dei blocchi termoelettrici a vapore -
Classificazione e norme per l'ordina­
zione, l'accettazione ed il collaudo (fa­
scicolo unico di 18 tabelle). 

C.D. 666.76 - Prodotti refrattari. 
U I 3792-69: Prodotti refrattari for­

mati per usi siderurgici - Mattoni per 
volte di forni Martin (fascicolo unico 
di 2 tabelle). 

UNI 6434-69: Idem - Mattoni per im­
pilaggi (per rigeneratori) (Sostituisce 
parzialmente UNI 3792 - 2& ed.). 

C.D. 669.1 : 543.062 - Analisi chimica 
dei materiali ferrosi. 
U I 3236-69: Analisi chimica dei ma­

teriali ferrosi · Determinazione del co­
balto negli acciai - Metodi fotometrico 
e colorimetrico al olfocianato, per ana­
lisi correnti (fascicolo unico di 2 ta­
belle). 

U I 3457-69: Analisi chimica delle 
ferroleghe - Campionamento (fascicolo 
unico di 2 tabelle). 

C.D. 669.1 : 620.18 - Esami micro e 
macroscopico dei materiali ferrosi. 

UNI 5683-69: Esame m acro copico dei 
materiali ferrosi · Metodo macrografico 
per il rilevamento della pre enza e 
della di tribuzione del piombo, econdo 
Wragge. 

C.D. 669.14-42 · Profilati, barre, fili di 
acciaio. 

I 3897-69: Profilati di acciaio la­
minati a caldo · Profilati per infis i -
Dimensioni e tolleranze (fascicolo unico 
di 3 tabelle). 

UNI 6407-69: Tondi di acciaio per 
cemento armato . Qualità, prescrizioni , 
prove, dimensioni e tolleranze (fa ci­
colo unico di 4 tabelle) ( ostituisce 
UNI 707). 

C.D. 669.14-46 · Tubi di acciaio. 
U I 2897-69: Tubi senza alda tura 

di acciaio non legato · Tubi di preci­
sione - Qualità, prescrizioni e prove 
( fascicolo unico di 5 tabelle). 

U l 2898-69: Tubi senza saldatura di 
acciaio - Tubi di precisione . Dimen­
sioni, masse e tolleranze (fascicolo unico 
di 7 tabelle) (Sostituisce anche U I 2899 
e UNI 2900). 

U I 6403-69: Tubi senza saldatura di 
acciaio - Tubi per impieghi automoto­
ciclistici - Qualità, prescrizioni e prove 
(fascicolo unico di 7 tabelle) (Sostitui­
sce parzialmente U I S ll6). 

C.D. 669.716.9 : 620.1 - Rivestimenti per 
ossidazione anodica: prove. 

UNI 4717-69: Rivestimenti per ossi­
dazione anodica dell'alluminio e delle 
ue leghe - Determinazione della resi­

stenza all'abra ione (fa scicolo unico di 2 
tabelle). 

C.D. 676.01 : 620.1 - Prove su carta e 
cartone. 
U I 6436-69: Prove sulla carta e sul 

cartone · Campionamento ( fascicolo uni­
co di 4 tabelle). 

U I 6437-69: Idem - Determinazione 
dell'assorbimento d'acqua della carta e 
del cartone collati - Metodo eli Cobb 
(fascicolo unico di 2 tabelle). 

UNI 6438-69: Idem - Determinazione 
della resistenza e dell'allungamento a 
rottura per trazione (fascicolo unico eli 
3 tabelle). 

U I 6439-69: Idem - Determinazione 
de1la resistenza allo strappo della super­
ficie per mezzo dell'apparecchio I.G.T. 
(fascicolo unico eli 3 tabelle). 

UNI 6440-69: Prove sulla carta - De­
terminazione della grammatura (fa ci­
colo unico eli 2 tabelle). 

U I 6441-69: Idem - Determinazione 
dello pe sore in fogli singoli (fa cicolo 
unico eli 3 tabelle). 

I 6442-69: Idem · Determinazione 
dello pessore in mazzetta e della vo­
lumino ità (fascicolo unico di 3 tabelle). 

I 6443-69: Idem - Determinaziòne 
della r e istenza allo coppio (fàscico~o 
unico di 2 tabelle) . 

· N I 6444-69: Idem - Determinazione 
della resistenza alla lacerazione (fa ci­
colo unico eli 6 tabelle). 

UNI 6445-69: Idem - Determinazione 
delle ceneri. 

C.D. 677.46 : 531.75 · ·Prove sui tessili. 
U I 6408-69: Prove sui tessili . De­

terminazione del pe o mercantile delle 
tecnofibre cellulosiche (fascicolo unico 
di 5 tabelle) ( o titui ce UNI 1332). 

C.D. 678.5/ .8 : 620.1 - Prove sulle ma-
terie plastiche. 
U I 6449-69: Prove ulle materie pla­

stiche - Determinazione del numero eli 
viscosità del policloruro eli vinile e dei 
suoi copolimeri ( fascicolo unico di 3 ta­
belle). 

C.D. 681.2 - Strumenti di misura. 
UNI 6406-69: Piani eli controllo eli 

granito e pietre dure naturali (fascicolo 
unico di 5 tabelle). 

C.D. 681.62 • Macchine da stampa. 
UNI 6435-69: Macchine da stampa -

Classificazione, termini e definizioni {fa­
scicolo unico di 10 tabelle). 

GRUPPI DI U IFICAZIONE DI 
PROSSIMA PUBBLICAZIO E 

l. Pannelli eli legno compensato e pa­
niforti. 

2. Vetro piano: cristallo lu tro e vetro 
lucido. 

3. Stufa a combustibile minerale solido 
a fuoco continuo. 

4. Analisi chimica dei materiali ferrosi 
e non ferrosi. 

5. Leghe di alluminio e di rame per 
impieghi aeronautici. 

6. Tubi eli polietilene a bassa densità. 
7. Tubi eli gomma per comandi idrau­

lici. 
8. Correzione bozze di stampa e divisio­

ne parole in fin di linea. 
9. Cinematografia: po izione emulsioni 

e piste onore nelle cinecamere e 
nei proiettori. 

10. Aerotermi: norme per il collaudo. 
Il. Prova termica corpi scaldanti ali­

mentati ad acqua o a vapore a bassa 
pressione. 

Le norme qui sopra elencate si pos­
sono acquistare presso lo stesso Ente 
N azionale Italiano di Unificazione -
U I - 20123 Milano, Piazza A. Diaz, 2 
- al prezzo di L. 200 (sconto 50 % 
per i Soci), per tabella, piu I.G.E. 

Inoltre le unificazioni U I si possono 
trovare a: 

Genova: presso l'U A V - Ente eli 
Unificazione nel campo navale, Via Pam-
matone, 2 int. 26 tel. 58I 912 
16I2I Genova. 

Torino: pre so l' AMMA 
zione Meccanici Metallurgici 
Via V. Vela , 17 tel. 
10128 Torino. 

. As ocia­
e Affini 
517 272 
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CASSA DI PREVIDENZA 

Le elezioni per il rinnovo 
degli organi della Cassa 

Svoltesi a Roma il 18 giugno - D delegato dell'Ordine 
di Torino eletto membro del Consiglio d'ammini­
strazione e componente la Giwnta esecutiva - Nel 
Collegio dei revisori dei conti il delegato dell'Ordine 
di Cuneo 

A seguito del rinnovo del Comitato Nazionale dei 
Delegati alla Cassa (in base alle elezioni svoltesi tra 
marzo e aprile presso i singoli Ordini e di cui, per 
quanto concerne l'Ordine di Torino, abbiamo riferito 
nel precedente numero del Bollettino), si sono svolte 
il 18 giugno a Roma, in una sala gentilmente concessa 
dal Ministero dei Lavori Pubblici, le elezioni per il 
rinnovo degli Organi della Cassa. 

Alla presenza della grande maggioranza dei neo­
delegati provinciali ingegneri ed architetti, il Presi­
dente uscente ing. Agnoli ha illustrato, in un'ampia 
e documentata relazione, il bilancio consuntivo per 
il 1968 e tratteggiato l'attività svolta sotto la sua 
Presidenza. 

Ecco il testo della relazione: 

Sigg. Delegati e gentili Colleghi, 

questa è l'ultima Assemblea del Comitato Nazionale dei De­
legati della Cassa che ho l'onore di presiedere; nell'ordine del 
giorno da svolgersi, infatti, oltre all'approvazione del bilancio 
consuntivo 1968, sono previste le elezioni dei nuovi compo­
nenti gli organi collegiali della Cassa. 

Atteso ciò, potrebbero ritenersi pressochè superflue le «con­
suete comunicazioni del presidente» trattandosi di un presi­
dente che fra due ore non lo sarà più! e tenuto altresì calcolo 
che la relazione consuntiva sull'attività svolta nel triennio del 
mandato, fu già esposta all'Assemblea del Comitato uscente, 
il 18 dicembre 1968. 

Ritengo però - senza avere l'intenzione e tanto meno l'im­
modestia di fissare indicazioni e formulare suggerimenti ai nuo­
vi amministratori della Cassa - che sia opportuno renderVi 
edotti della situazione di fatto, dello stato di sviluppo di quel­
le iniziative che costituiscono l'interesse precipuo della Casssa, 
in quanto sarà da questa situazione, che prenderà l'avvio l' at­
tività del nuovo Consiglio di Amministrazione. 

l - La situazione economica della Cassa. 

Come avrete potuto rilevare dall'esame del bilancio che V i 
è stato inviato in precedenza, la situazione della Cassa è più 
che solida! Tutt'altro che «fallimentare» come qualche com­
mento superficiale l'ha voluta definire! 

La Cassa ha sempre chiuso i suoi bilanci in attivo, con avan­
zi oscillanti da 7 a 800 milioni, con i quali avanzi è stato ali­
mentato il fondo di «riserva tecnica », che costituisce, come 
Voi sapete, il fondo di copertura <c a garanzia del debito capi­
talizzato» relativo alle pensioni che la Cassa già corrisponde e 
soprattutto a quelle che dovrà pagare negli anni avvenire. 

Questo debito capitalizzato è rappresentato da una curva ri­
cavata dagli studi attuariali che possiamo definire « riserva ma­
tematica» . 

Se si valuta l'andamento della curva della «riserva mate­
matica» - che risente principalmente dell'incremento quoti­
diano dell'onere pensionistico (siamo arrivati, con oltre 6.000 
pensionati, ad un onere annuo di 2 miliardi e 600 milioni, 
pari a 7 milioni e 300 mila al giorno) - ci si può rendere 
conto dell'importanza dei risultati amministrativi che si sinte­
tizzano in due constatazioni di fatto: l'avere realizzato un 
attivo, nella gestione del 1968, di L. 3 .569 milioni e l'avere 
raggiunto con la curva della « riserva tecnica » quella « mate-

matica »!, cioè l'attuale gestione - assolte tutte le spese -'­
ha portato l'ammontare delle riserve «da 1 a 13 miliardi circa ». 

Risultati che sono stati conseguiti, contenendo le spese ( nes- · 
suna assunzione di impiegati nonostante l'aumento degli iscrit­
ti) e incrementando per quanto possibile le diverse entrate. 

Tutt'altro quindi che un'amministrazione « allegra », come 
qualche sprovveduta critica ha ritenuto defi.-zire, ma un' am­
ministrazione seria e consapevole. 

2. - Le entrate della Cassa. 

Premesso che, com'è noto, è opportuno non considerare 
come costanti gli straordinari risultati della gestione del 1968, 
in gestioni normali, le entrate sono rappresentatè, media­
mente, per circa 2 l 3 dai « contributi sulle opere » e per circa 
l l 3 dai « contributi individuali », oltre ai proventi «di red­
dito dei capitali immobiliari e mobiliari». 

Si è creduto di rilevare un neo amministrativo, una negli­
genza nei «proventi immobiliari». 

I n via pregiudiziale, va rilevato che detti proventi rappre­
sentano una ben limitata percentuale sul volume delle entrate 
e quindi non sono determinanti al fine principale di poter ero­
gare maggiori pensioni; ma il rilievo mosso è per di più del 
tutto insussistente. Per dare corpo al rilievo, ci si è infatti rife­
riti a «redditi parziali ed in corso di realizzo» sia per la 
gradualità di messa a reddito delle diverse unità immobiliari, 
sia per l'altrettanta gradualità del pagamento dei dietimi del 
canone, in base alla cronologica accensione dei contratti di lo­
cazione. 

Oggi come oggi, gli investimenti immobiliari rendono al 
netto il 4,22 % e ultimata che sia la locazione delle poche 
unità immobiliari rimaste ancora sfitte, il tasso d'investimento 
salirà al 4,65 %, reddito ben lusinghiero per investimenti edi­
lizi. 

Ma oltre a ciò è doveroso precisare che gli investimenti im­
mobiliari in genere, pure avendo la prerogativa di ricavare un 
reddito, hanno la precipua finalità di assicurare il capitale inve­
stito dalle variazioni di valore della moneta. 

Sia sotto questo profilo che per altri motivi di tutela, in 
quest'ultimo scorcio di gestione, è stato perfezionato un altro 
investimento immobiliare a Roma, per circa 2 miliardi, ad un 
attuale reddito del 4,50 % netto. 

Altrettanto dicasi per gli interessi dei « capitali mobiliari » 
che ammontano al 5 %. 

3 Divario fino ad oggi esistente fra la curva della riserva 
tecnica e quella matematica. 

Detto divario è stato la vera causa per la quale il Ministero 
del Lavoro e della Previdenza Sociale, sia nella precedente ge­
stione che in quella da me presieduta dall'ottobre del 1965, 
ha sempre risposto negativamente alle reiterate richieste di un 
miglioramento delle pensioni, alla concessione di una 13ma, 
alla riapertura dei termini per quei colleghi cinquantenni che 
non hanno chiesto il riscatto a tempo debito, alla rettifica di 
formule come quella prevista dall'art. 16 del Regolamento di 
attuazione per la determinazione del minimo della pensione 
integrativa. 

Ognuna di queste richieste, se accolte, avrebbe ovviamente 
comportato nuovi oneri alla Cassa, aumentando quindi il di­
vario fra le due curve. 

Se pure, anzichè un valore «assoluto», alla curva attuariale 
(essendo ricavata dai dati impostativi variabili nel tempo per 
la loro essenza e consistenza) si deve attribuire un valore 
« possibilistico », ciò nonostante, per la sua «attendibilità», si 
comprende come fino ad oggi non siano state accolte dal Mini­
stero del Lavoro tutte le nostre istanze e pertanto come siano 
rimaste deluse le legittime aspettative degli iscritti per miglio-
ramenti previdenziali. . 

Era fatale del resto, che detto «divario » si manifestasse, 
così come potrà riprodursi, per due principali motivi: il primo 
rappresentato dalla inadeguatezza fra un versamento di 4.000 
lire al mese e la erogazione di una pensione di L. 50.000 al 
mese (cioè dopo aver versato in 15 anni L. 720.000, conse­
guire il diritto - vita natura! durante - ad una pensione pari 
a L. 600 mila all'anno); il secondo, rappresentato dal mancato 
versamento del contributo sulle opere da parte di alcuni set­
tori, previsti invece come contribuenti nel piano finanziario che 
giustificò la costituzione della Cassa; evasioni, queste ultime, 
verifica/esi per la difettosa dizione dell'art. 24 della legge 
istitutit 1a. 
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4 - Il disegno di legge n. 171. 

Ecco perchè il Consiglio di Amministrazione, rendendosi 
conto che con criteri e mezzi di ordinaria amministrazione 
non si sarebbe mai potuto, nè si potranno mai raggiungere 
quelle auspicate disponibilità per erogare pensioni più digni­
tose, ha studiato e proposto al Ministero del Lavoro e Previ­
denza Sociale, emendamenti al disposto dell'art. 23 (contributi 
individuali) e art. 24 (contributi sulle opere) emendamenti 
che, elaborati e stesi da una commissione di delegati e di emi­
nenti giuristi, furono considerati più che giusti ed idonei dal 
M inistero del Lavoro, sì da rendersi proponente del disegno 
di legge che ha assunto il n. 171, che fu approvato dal Con­
siglio dei Ministri nell'agosto del 1968 e che si trova, dall' ot­
tobre dell'anno scorso, all'esame della X Commissione del La­
voro presso il Senato. 

A ritardare l'approvazione di detto disegno di legge hanno 
concorso in parte i rilievi sollevati dagli iscritti in genere, 
- per il previsto ed inevitabile aumento del contributo indi­
viduale - ed in particolare dagli ingegneri dipendenti che han­
no visto nell'emendamento dell'art. 23 perpetuar si una situa­
zione di disagio a loro carico, non essendo nel contempo pre­
vista la modifica della percentuale della famosa formuletta del­
l'art. 16, ma soprattutto hanno avuto una rilevante influenza 
ritardatrice gli interventi della Confindustria e dell'Intersind, 
associazioni che sostengono che quando gli Enti e Società affi­
dano l'esecuzione di progetti ai loro ingegneri dipendenti, non 
sono dei « committenti », e che inoltre gli stessi Enti, prov­
ved~do già alla formazione di pensioni a vantaggio di detti 
dipendenti, non debbono essere chiamati a concorrere per una 
seconda pensione a vantaggio degli stessi. 

I n una recente riunione svoltasi presso il Ministero del La­
voro, i rappresentanti della Confindustria ed I ntersind, nel 
manifestare la più assoluta opposizione al disegno di legge, han­
no persino sostenuto che la Cassa dovrebbe eliminare fra i 
propri iscritti gli ingegneri dipendenti ed essere formata dai 
Joli liberi professionisti! Pertanto le doglianze degli ingegneri 
dipendenti per l'esiguo attuale trattamento pensionistico loro 
riservato, dovrebbero non essere rivolte alla Cassa, ma a quelle 
Società ed Enti da cui dipendono e che non provvedono a ver­
sare i contributi sulle opere. 

Con riferimento poi agli stessi rilievi, va precisato che, una 
cosa è emendare la legge istitutiva, un'altra il Regolamento di 
attuazione e che la seconda possibilità è conseguenziale e non 
contemporanea alla prima. 

Indipendentemente poi dalle esistenze «procedurali», ci si 
deve rendere conto di quelle «amministrative» e cioè che, a 
maggiori uscite, debbono corrispondere maggiori entrate. A_~­
provato che sia il disegno di legge 171 e realizzate che siano 
le conseguenti maggiori entrate, sarà possibile non solo ret­
tificare la formula dell'art. 16, ma altresì modificare «la de­
terminazione della pensione integrativa», quando viene com­
misurata alla « differenza » fra la pensione realizzata da un altro 
Ente e la pensione base della Cassa. Potrà così evitarsi l' assur­
do che il vantaggio di un aumento concesso atta pensione dello 
altro Ente, venga di fatto annullato dalla corrispondente ridu­
zione della pensione erogata dalla Cassa. 

V a comunque precisato - e ciò con riferimento al disposto 
combinato dell'art. 4 della legge istitutiva e degli articoli 5 e 
16 del Regolamento di attuazione - che non è completamente 
vera la affermazione che gli ingegneri dipendenti « paghino la 
metà e riscuotano sempre e soltanto un quarto». 

La Cassa ha possibilità di provare come il rapporto sia ben 
diverso. Nella pratica infatti si sono verificati i seguenti casi: 

il dipendente che ha realizzato una pensione modesta, del­
l'importo, ad esempio, di 15-20 mila lire, pure avendo pa­
gato alla Cassa la metà del contributo, realizza dalla Cassa 
« la differenza » che è pari al 70-60 % della pe1tsione base; 
il dipendente che, nel termine prescritto, non ha realizzato 
dall'altro Ente alcuna pensione, pure avendo pagato la metà, 
riscuote l'intera pensione delta Cassa (il 100 %). 

Solo quando la pensione integrativa determinata «per diffe­
renza », risulti minima o nulla (in quanto l'ingegnere od ar­
chitetto realizza da altro Ente una pensione superiore a quella 
della Cassa), l'iscritto percepisce - in questi particolari casi -
il minimo previsto dalla formula e cioè il quarto dell' ammon­
tare della pensione base. 

Peraltro va rilevato, per obiettività, che la maggiore entrata 
della Cassa - quella dei contributi sulle opere e che dà la 

maggiore disponibilità economica all'erogazione delle pensio­
ni - è da attribuirsi in misura p re ponderante all'attività dei 
liberi professionisti. 

Per conseguem.iali considerazioni (che non derivano certo 
da un indirizzo fazioso, tanto è vero che nel progetto iniziale 
di istituzione della Cassa, era stato previsto) la Cassa non ha 
potuto accogliere l'iscrizione degli ingegneri dipendenti dallo 
Stato e dagli Enti territoriali e ciò non tanto perchè questi 
colleghi abbiano il divieto per legge ad esercitare la libera 
professione, ma per il semplice fatto che lo Stato ed Enti ter­
ritoriali hanno preteso di essere esenti dal pagamento di «con­
tributi sulle opere», non avendo fra l'altro la necessità di con­
seguire un atto amministrativo per la realizzazione di una qual­
siasi opera. 

Il problema, quindi, è essenzialmente di natura economica. 

5 - Ulteriori emendamenti sia alla legge istitutiva che al Re­
golamento di attuazione. 

Il Consiglio di Amministrazione non si è peraltro limitato 
ad interessarsi per l'approvazione del disegno di legge 171, ma 
ha messo a fuoco tutte quelle deficienze che, nell'esercizio di 
gestione, sono emerse ed, all'uopo, ha da tempo costituita una 
Commissione nella quale, oltre alla presenza di esperti, sono 
rappresentati sia i liberi professionisti che gli ingegneri dipen­
denti. 

È ovvio però che tutti questi emendamenti che comportano 
- come si è detto - maggiori oneri, potranno essere inoltrati 
al Ministero del Lavoro per la loro approvazione solo dopo che 
la Cassa si sarà assicurata gli introiti derivanti dalla operatività 
del disegno di legge 171. 

Soltanto per la lentezza burocratica e per le note vicende po­
litiche, l'approvazione del disegno di legge non si è tradotta in 
un fatto compiuto, per cui anche gli stessi emendamenti hanno 
dovuto segnare il passo. 

È infatti ben noto come nè il Presidente, nè il Consiglio di 
Amministrazione, nè lo stesso Comitato Nazionale dei Delegati, 
possano rendere operanti delibere di alcun genere se non dopo 
che le stesse abbiano riportato l'approvazione dei tre Ministeri 
di tutela (Lavoro - Giustizia - T esaro). 

6 - Richieste che a malincuore non sono state accolte dal Con­
siglio di Amministrazione. 

Per evidenti motivi economici il Consiglio di Amministra­
zione, confortato in ciò dal parere del Comitato, deliberò di non 
potersi accogliere la richiesta avanzata dal Sindacato Nazionale 
degli Ingegneri Liberi Professionisti e da vari Ordini, per la 
concessione di mutui ipotecari in favore degli iscritti. 

Tale decisione fu presa non solo in considerazione dell' enor­
me lavoro istruttorio e di vigilanza amministrativa che la con­
cessione di tali mutui ipotecari avrebbe comportato, ma so­
prattutto perchè le riserve accumulate (tenuto conto di quella 
parte in contante da tenersi a disposizione per il pagamento 
delle pensioni) avrebbe potuto appagare adeguatamente solo 
una parte degli iscritti - con evidente dissappunto degli 
esclusi. 

7 - Difesa della Cassa. 

Senza dilungarmi su questo argomento, posso però afferm:l­
re come la nostra Cassa, in stretta unione con altre Casse di 
Previdenza, abbia difeso il proprio patrimonio sia opponen­
dosi all'applicazione della legge 903 (versamento del 10 % 
sull'importo delle entrate lorde a favore del Fondo Sociale) 
sia avanzando argomentazioni in contrasto allo schema di leg­
ge n. 4169 (unificazione dei contributi di tutte le Casse di 
Previdenza quale anticamera della unificazione degli Enti 
stessi). 

8 - Erogazioni speciali in favore di colleghi o di familiari di 
colleghi defunti. 

È stato possibile - attraverso particolari proventi - sop­
perire a condizioni di disagio economico di colleghi e familiari 
di colleghi defunti. 

Allo scopo, nel periodo di mandato, sono stati er_ogati oltre 
26 milioni. 

È stato fatto ciò con la massima discrezione, per un sentito 
spirito di colleganza e una ancor più sentita solidarietà umana. 

Prima di chiudere la presente relazione - con particolare 
riferimento a tutte le iniziative perseguite - rivolgo - con 
convinzione e con piacere - un sentito e caloroso ringrazia-
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mento ai Colleghi di Giunta, del Consiglio d'Amministra­
zione, del Consiglio dei Revisori dei Conti - ivi ben com­
presi i Revisori ministeriali - nonchè un vivo plauso ed elo­
gio al Dott. Mario Piazzoni Direttore Generale, elogio che va 
esteso altresì ai Capi Servizio, per la intelligente e zelante 
collaborazione prestata al miglior funzionamento della Cassa. 

Questa, in sintesi panoramica, la situazione in cui si trova 
la Cassa, con l'affermazione esplicita che nessuno degli am­
ministratori è stato sordo e tanto meno insensibile alle aspi­
razioni degli iscritti e con la raccomllndazione, nell'interesse 
tanto degli iscritti liberi professionisti quanto di quelli con 
rapporti di dipendenza, di fare di tutto per facilitare l' ap­
provazione del disegno di legge 171, nella motivata consa­
pevolezza - che trasmettiamo ai nuovi amministratori -
che sarà proprio dalla operatività di detto disegno che la 
Cassa potrà accogliere le diverse aspettative degli iscritti. 

I nostri problemi non sono nè pochi nè facili, alla risolu­
zione dei quali, più che una critica superficiale di parte, con­
corre certamente, in modo determinante, l'affiatamento e la 
solidarietà tra le categorie ugualmente interessate. 

Il Consiglio di Amministrazione uscente aveva infatti tra 
i suoi componenti anche colleghi docenti universitari e quindi 
dipendenti, ma tutte le deliberazioni sono state sempre prese 
in perfetta sintonia ed all'unanimità, così come nei rapporti 
con i colleghi iscritti non ha mai preso una qualsiasi decisione 
che potesse avere l'aspetto di una parzialità. 

Ecco perchè il Consiglio d'Amministrazione, che oggi dà 
le conseguenze, è pienamente consapevole - per i concreti 
risultati ottenuti - di avere assolto degnamente il mandato 
affidatogli, e, nella certezza che tale affiatamento non man­
cherà tra i componenti del nuovo Comitato, formula il sincero 
augurio che il nuovo Comiglio possa fare di più e meglio. 

Al termine, la relazione è stata sottolineata da un 
lungo, caloroso applauso all'indirizzo dell'ing. Agnoli, 
a testimonianza dell'unanime apprezzamento dei De­
legati per l'opera appassionata da lui svolta per tanti 
anni a favore dell'Istituto. 

Si sono poi svolte le operazioni di voto per il rin­
novo degli Organi della Cassa, con i seguenti risul­
tati : 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

Ingegneri: 
Dott. Ing. Gualandi Francesco (Bologna): voti 350 
Dott. Ing. Caputo Domenico (Palermo) : voti 341 
Dott. Ing. Greggio Gino (Venezia): voti 306 
Dott. Ing. Candeo Cicogna Jacopo (Torino): 

voti 300 
Dott. Ing. Rosnati Roberto (Milano): voti 298 
Dott. Ing. Marino Pierluigi (Taranto): voti 292 
Dott. Ing. Casarosa Nello (Pisa): voti 282. 

Architetti: 
Dott. Arch. Bernasconi Emiliano (lombardia): 

voti 351 
Dott. Arch. Rubino Giuseppe (Campanìa): 

voti 242 

COLLEGIO DEl REVISORI DEl CONTI 

Effettivi: 
Dott. Ing. Manzo Giacomo (Napoli): voti 302 
Dott. Ing. D'Ercole Francesco (lecce): voti 220 

Supplenti: 
Dott. Ing. Berti Umberto (Arezzo): voti 318 
Dott. Ing. Giraudo Luigi (Cuneo): voti 307. 

Immediatàmente riunitosi, il nuovo Consiglio d'Am­
ministrazione procedeva all'elezione del Presidente, 

del Vice Presidente e della Giunta esecutiva, Cl)fl 

seguenti risultati: 

Presidente (1 Ingegnere): 
Dott. Ing. Marino Pierluigi (Taranto) 

Vice Presidente (1 Architetto): 
Dott. Arch. Bernasconi Emiliano (Lombardia) 

Giunta Esecutiva (3 Ingegneri, oltre Presidente 
e Vice Presidente): 

Dott. Ing. Candeo Cicogna Jacopo (Torino)­
Dott. Ing. Caputo Domenico (Palermo) 
Dott. Ing. Rosnati Roberto (Milano). 

Ai neo-componenti gli Organi della Cassa, ed in 
particolare al nuovo Presidente, dott. ing. Pierluigi 
Marino, esprimiamo le più vive felicitazioni e, insie­
me, i voti per un'attività che apporti alla Cassa quei 
miglioramenti che, da tempo avviati, attendono attua­
zione ed altri che potessero esser introdotti. 

Per quanto riguarda l'Ordine di Torino, rileviamo 
con compiacimento la presenza, in Consiglio ed in 
Giunta, del nostro delegato, ing. Candeo Cicogna, 
mentre, sotto il pro@o regionale, salutiamo con. sod­
disfazione l'ingresso del delegato dell'Ordine di Cuneo, 
ing. Giraudo, nel Collegio dei Revisori dei conti. 

La Commissione del Politecnico di Torino 
ha concluso i propri lavori 

Conversione dell'Abilitazione 
professionale da provvisoria in definitiva 

L'ing. Danilo Fozzati, Consigliere dell'Ordine e rap-
. presentante dell'Ordine stesso nella Commissione per 

la conversione dell'Abilitazione presso il Politecnico 
di Torino, ci comunica che, il 31 maggio 1969, la pre­
detta Commissione ha terminato l'esame delle doman­
de di conversione pervenute in seguito alla proroga 
concessa dalla Legge 17 ottobre 196 7, n. 97 5. 

Sono state confermate le abilitazioni professionali 
a 2317 ingegneri e 258 architetti. 

Sono state respinte solamente due domande di inge­
gneri, causa incompleta documentazione. 

Il Consiglio dell'Ordine coglie l'occasione per ringraziare 
vivamente il Collega Fozzati per il lavoro svolto nonchè aver 
voluto presiedere le riunioni della Commissione anche quando, 
per ragioni di lavoro, aveva dovuto trasferire la propria 
residenza a Pozzuoli. 

QUALE LA V ALIDA? 

Abilitazione provvisoria e definitiva 
Chiarimento del Consiglio Nazionale Ingegneri - Data 
da considerarsi: quella dell'abilitazione provvisoria -
Indicare, a fianco, anche quella dell'abilitazione definitiva 

Riteniamo opportuno segnalare che, per una recente 
interpretazione da parte del Consiglio Nazionale In­
gegneri delle disposizioni in vigore, la data dell'abili­
tazione all'esercizio professionale deve essere conside­
rata quella dell'abilitazione provvisoria. 

È opportuno peraltro indicare, vicino alla data del­
l'abilitazione provvisoria, anche la data dell'abilitazio­
ne definitiva. 
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L'INGEGNERE ED ARCHITETTO IN INGHILTERRA 

In molti Convegni è stato più volte posto 
l'accento sui problemi della comparazione e del­
l' adeguamento del titolo professionale d'ingegne­
re e d'architetto tra Nazione e Nazione. Su que­
sto stesso periodico non sono mancati ripetuti 
riferimenti in merito, ed in particolare sono sta­
te poste in evidenza le difficoltà che si frappon­
gono ad un linguaggio e ad una regolamentazio­
ne comuni. 

Pensiamo che l'argomento non meriti di essere 
lasciato cadere; abbiamo perciò approfittato del­
la particolare esperienza di un Collega iscritto al 
nostro Ordine, il dott. ing. Achille Villa, per 
chiedergli di fare il punto sulla figura del pro­
fessionista ingegnere ed architetto in Inghilterra 
ed in alcune aree di influenza inglese. 

Ecco il testo che l'ing Villa ha cortesemente 
preparato - e di cui lo ringraziamo - sulla 
base della sua esperienza di lavoro nel campo 
delle costruzioni in G1·an Bretagna. 

Mi è stato chiesto di illustrare l'esperienza acqui­
sita nel frequentare persone di varia preparazione 
e nel conoscere diversi metodi di lavoro per la mia 
attività di ingegnere civile che da qualche anno si 
svolge all'estero in ambiente di formazione inglese. 

Nell'augurarmi che i confronti proposti all'at­
tenzione dei Colleghi contribuiscano alla ricerca del­
la miglior definizione della figura dell'ingegnere 
italiano ed al superamento degli ostacoli (incom­
pleta legislazione nazionale ed internazionale, poco 
obiettiva valutazione del titolo, ecc.) che sono oggi 
presenti lungo il difficile cammino dell'equiparazio­
ne del titolo stesso, entro senz'altro nel tema, che 
verrà trattato secondo lo schema che segue: 

- legislazione, regolamenti; organizzazione e 
poteri delle Autorità Competenti; 

- ordinamento degli studi e inquadramento 
professionale; 

- tariffe degli onorari, carattere delle pre­
stazioni, attività di lavoro e configurazione delle 
responsabilità; 

- rapporti con clienti, imprese e Autorità, 
confronti in campo internazionale. 

l) - Legislazione, Regolamenti, organizzazione e 
poteri delle Autorità Competenti. 

La legge inglese richiede per la realizzazione di 
una costruzione l'ottenimento di diversi permessi. 
Alcuni sono di carattere preliminare e condizionano 
la realizzazione dell'opera (corrispondono al nostro 
permesso edilizio, completo dei relativi pareri fa­
vorevoli di VV.FF. ecc.); altri invece sono concessi 
in corso d'opera ed in sede di licenza d'uso (corri­
spandono ai nostri nulla osta di vario genere e alla 
licenza d'uso). 

I permessi preliminari sono: 

- Certificato della Camera di Commercio 
(Industriai, Commerciai... etc. Development Certi­
ficate); 

- Licenza del Ministero delle Opere Pubbli­
che e del Lavoro; 

- Permesso urbanistico (Outline Planning 
Consent); 

I permessi di dettaglio, o definitivi, (in corso 
d'opera e in sede di licenza d'uso) sono: 

- Permesso Edilizio Comunale (Bylaws 
Consent); 

- Nulla osta dell'Ispettorato preposto alla 
concessione della Licenza d'uso in funzione del tipo 
di fabbricato. 

I controlli economici valutano la capacità finan­
ziaria ed organizzati va del richiedente per l' eser­
cizio dell'attività prevista, come accade da noi; in 
più verificano che la natura e l'ammontare dell'in­
vestimento siano in regola con la programmazione 
economica governativa e che la cifra stanziata sia 
coerente con la ripartizione di aree tra uffici, pro­
duzione, servizi ecc. raccomandata dal relativo stan­
dard in funzione del personale impiegato. Tali con­
trolli sono demandati alla Camera di Commercio o 
agli Ispettorati delle Opere Pubbliche e del Lavoro 
in applicazione di apposite Leggi [l] istituite pet 
limitare l'indiscriminata costruzione di locali per 
uffici e rappresentanza, con conseguenti investimen­
ti non direttamente destinati a produzione, abita­
zioni e sviluppo di aree depresse, che sono invece 
esenti insieme a tutte le costruzioni di valore non 
eccedente le 100.000 sterline. 

Il controllo urbanistico si esplica con la verifica 
della conformità del progetto ai requisiti del Piano 
Regolatore vigente; a differenza che da noi e con 
maggiore semplicità per il richiedente, agli uffici 
locali responsabili della concessione del permesso 
urbanistico viene demandato anche il controllo di 
competenza territoriale in collegamento e per con­
to di varie Autorità centrali. 

Per la redazione dei piani regolatori si fa oggi 
riferimento alla nuova Legge Urbanistica [ 2], pro­
mulgata lo scorso anno, e della quale entra in vi­
gore entro il maggio 1969 quasi tutto il meccani­
smo operativo a meno degli articoli relativi ai piani 
di realizzazione per i quali si sono introdotte le 
principali modifiche rispetto alla legge esistente. 

Da un sistema a solo controllo centralé del Mi­
nistero, che si è dimostrato valido per la pianifi­
cazione generale d'impostazione, ma ha rilevato 
grosse pecche per le remote burocratiche nelle de­
cisioni dei problemi di dettaglio, si passa graduai-
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mente ad un sistema misto che conserva il carattere 
centrale d 'impostazione e demanda agli Enti locali 
lo studio dei piani particolareggiati e l'azione di 
contenzioso per tutte le controversie di prima istan­
za. Il Ministero si riserva solo le decisioni fonda­
mentali e la risoluzione delle questioni principali 
mediante l'opera di esperti ispettori che possono 
agire in posizione di maggior i~dipendenza ed ob­
biettività. 

I quadri di collegamento e gli organici degli Enti 
locali sono in fase di riorganizzazione e gli articoli 
relativi entrano in vigore zona per zona non appena 
si verificano le condizioni che garantiscono l'appli­
cazione [ 3] . 

La pianificazione territoriale ha raggiunto in In­
ghilterra un livello pressochè integrale, per far fron­
te al grave problema dell'elevato numero delle ri­
chieste di abitazioni e della conseguente necessità 
di distribuire, in forma organizzata, la densità edi­
lizia su tutto il territorio nazionale. Si vuole ga­
rantire il mantenimento del rapporto tra abitazioni, 
aree verdi e servizi che è una caratteristica del mi­
glior ambiente inglese e presuppone delle densità 
di sfruttamento molto più basse di quelle ammesse 
in I tali a [ 4 ] . 

Gli articoli della nuova legge urbanistica entrati 
in vigore il l o aprile 1969 stabiliscono i termini di 
validità dei permessi: 

- permessi preliminari (Outline Permis­
sions) - l l 4 l 19 7 2 se già rilascia ti o in corso di ri­
lascio; 3 anni dalla data di rilascio se di nuova ri­
chiesta; 

- permessi definitivi (Detailed Permis­
sions) - l l 4 l 19 7 4 se già rilascia ti o in corso di ri­
lascio; 5 anni dalla data di rilascio se di nuova ri­
chiesta. 

I termini indicati sono importanti perchè, pre­
via verifica dell'esistenza o meno di permessi validi, 
interviene la Commissione Centrale per i terreni , 
insediata all'inizio del 196 7 [ 5], per garantire l' ap­
plicazione della legge urbanistica mediante un'azio­
ne calmieratrice dello Stato attraverso: 

- diritto di esproprio, per pubblica utilità e 
con procedura di urgenza (28 giorni), sulle aree per 
cui non è stato richiesto alcun permesso o si è la­
sciato decadere la validità di permesso esistente; 

- imposizione di un tributo nella misura del 
40 % sul plusvalore derivante ad un'area dalle pos­
sibilità di sfruttamento previste dal piano regola­
tore. 

Il valore di riferimento per la determinazione 
dell'indennizzo o per la definizione del tributo è 
quello di mercato dell'area alla data di notifica del 
provvedimento. Nel primo caso viene pagato un 
indennizzo pari al 60 % del valore di mercato. Nel 
secondo caso, viene applicata l 'aliquota del tributo 

sulla differenza tra il valore di mercato e il pre~zo · 
base per l'occupante o l'ultimo effettivo beneficia­
rio. In assenza di altri dati più recenti si assume co­
me prezzo base il valore di mercato dell 'area alla 
data di prima promulgazione della legge (22 set­
tembre 1965). 

La Commissione concede, su richiesta dell'inte· 
ressato, un nulla osta che conferma l'avvenuto ac­
certamento e che completa la verifica preli.!Dinare 
del processo di costruzione da parte dell'Autorità. 
Gli Enti Locali possono applicare tassazioni per 
contributi di miglioria derivanti ad un'area dalle 
opere pubbliche e dai servizi afferenti e variabili 
caso per caso. 

A completamento di quanto detto in merito al­
la legislazione che condiziona l'inizio di un qualsia­
si programma di costruzione in Inghilterra, va an­
cora sottolineato che è sempre assicurata ampia ga­
ranzia di flessibilità. Alla normale preoccupazione 
del legislatore di salvaguardare i diritti dei singoli, 
si aggiunge infatti la considerazione dell'opportu­
nità di sciogliere i dubbi a favore dei cittadini, per 
facilitare l'accettazione di un sistema in via di as­
setto. L'esame di un progetto in questa fase inizia­
le (gli elaborati necessari corrispondono grosso mo­
do a quelli richiesti dalla nostra Commissione Edi­
lizia) e la sua approvazione sono caratterizzati da 
un atteggiamento di ragionevole valutazione degli 
aspetti del problema da parte dell 'Autorità, più 
che da un rigido calcolo di parametri di sfrutta­
mento. 

Per i successivi permessi in corso d'opera l'at­
teggiamento dell'Autorità è completamente diver­
so (oltre agli elaborati precedenti sono richiesti: 
schemi di reti d'impianti e fognature , calcolo e di­
segni strutturali, dettagli per i vari ispettorati ecc. ). 
La Pubblica Amministrazione inglese, in materia di 
regolamentazione tecnica, considera il richiedente 
persona incompetente e applica delle norme stu­
diate per consentire un controllo completo. In al­
cune zone, come ad esempio a Londra, arriva ad 
effettuare un vero e proprio Collaudo in corso 
d'opera, ne assume piena responsabilità e si fa pa­
gare la relativa parcella. 

Le norme tecniche sono pubblicate dalla « Bri­
tish Standard Institution » e si articolano in due 
gruppi B.S.S. (standard Specifications) e C. P. (Co­
des of Practice). A queste norme fanno riferimento 
i Regolamenti Edilizi delle Autorità Locali (By­
laws), recentemente incorporati in un testo unico 
valido per il territorio nazionale eccetto che per 
Londra e per la Scozia [ 6] . 

Gli studi e le esperienze necessari alla pubblica­
zione delle norme standard sono compiuti da vari 
organismi centrali di ricerca e controllo sussidiati 
dal Governo o dai contributi delle Unioni indu­
striali di categoria. Per i prodotti non catalogati co­
me standard è stato recentemente istituito un Co-
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mitato Superiore di Controllo Tecnico della qualità 
dei materiali (Agrément Board), ·che rilascia certi­
ficati di idoneità per l'uso in base ai risultati di 
esperienze ufficiali. Si desidera giungere alla formu­
lazione di un Testo Unico di Norme tecniche divi-
so in due parti fondamentali: procedimenti di ese­
cuzione e specifiche standard da rispettare, elenco 
per gruppi dei materiali catalogati fra gli standard 
o approvati dal Comitato Superiore. Con tale in­
quadramento si arriverebbe ad ordinare il campo 
della regolamentazione tecnica, che in Inghilterra 
è oggi alquanto complesso. L'Autorità potrebbe in­
fatti limitarsi ad un controllo della corrispondenza 
delle opere con le norme, senza troppo lavoro di 
interpretazione ; i richiedenti avrebbero nella nor­
ma un riferimento per lo standard minimo dei ma­
teriali da usare, o per la scelta tra prodotti con 
qualità garantita. È comunque sempre mantenuto -
il concetto di controllo da parte dell'Autorità che 
si esplica con il rilascio di un permesso d'inizio dei 
lavori condizionato e con esami in corso d'opera da 
parte dei Tecnici del Comune, che hanno in ogni 
caso il diritto di ispezionare tempestivamente tutti 
i lavori , e in particolare quanto si riferisce alle reti 
d'impianti e alle norme di sicurezza. A Londra tale 
funzione si estende ad ogni parte della costruzione, 
compresa le verifica della struttura portante [ 7]. 
Ove siano richiesti controlli particolari di Ispettori 
tecnici dei vari organismi competenti, essi vengono 
convocati dal Tecnico comunale ed emettono un 
parere consultivo. Parallelamente, e sulla base delle 
medesime risultanze ottenute in corso d 'opera, 
l'Organismo preposto al rilascio della licenza d'uso 
per la destinazione del fabbricato, provvede a redi­
gere la dichiarazione finale attraverso i propri Ispet­
tori [ 8]. 

Il permesso definitivo viene concesso sotto for­
ma di conferma ufficiale del Consiglio Comunale .• 
visti i pareri favorevoli necessari e controllata la 
conformità con le richieste preliminari. Tutte le 
pratiche relative ai permessi sono svolte dal richie­
dente quale persona avente diritto all 'esecuzione 
della costruzione programmata. 

Il progettista dell'opera compare in qualità di 
agente autorizzato del richiedente ; la sua firma non 
è necessaria in sede di approvazione, non avendo 
eglj la funzione di garantire il rispetto delle norme, 
a differenza di quanto avviene da noi. Una tale 
impostazione esclude pertanto ogni possibile for­
ma di monopolio da parte dei professionisti, ed 
anzi la legge scozzese prevede un compenso speciale 
per evasione di pratiche di permesso. 

Possono quindi evincersi due conclusioni fon­
damentali: 

- il professionista viene valutato e incarica­
to solo in base alla sua effettiva capacità professio­
nale, con responsabilità puramente tecnica (non 
può quindi presumersi una responsabilità penale 

oggettiva aprioristicamente configurata quale quel­
la che investe il nostro Direttore dei lavori ); 

- per la mole di lavoro imposta agli Enti 
Locali, sia come progettazione urbanistica, sia co­
me controllo normativa, è in corso una loro com­
pleta riforma per adeguare gli organici alle nuove 
esigenze tanto nel numero quanto nella qualifica­
zione. 

Tale riforma indica come punto di partenza l' as­
sunzione di collaboratori tra i professionisti, sia 
come dipendenti che come consulenti. La portata 
di tale esigenza può essere compresa appieno se si 
tien conto della successiva necessità di adeguare 
agli Enti Locali rinnovati i relativi Organismi di 
controllo in sede amministrativa e tecnica [ 9] . 

2) - Ordinamento degli studi e inquadramento 
professionale. 

Gli ordini professionali inglesi che operano nel 
campo delle costruzioni possono così suddividersi, 
secondo il titolo e il livello di studio: 

- Architect- diploma o laurea secondo l'esa­
me conseguito; 

- Consulting Engineer - (Civil, Structural, 
Mechanical, Electrical ) con ordinamento simile al 
precedente; 

- Surveyor - diploma corrispondente a quel­
lo rilasciato dai nostri Istituti Tecnici Superiori, 
con specializzazioni quasi analoghe anche se dif­
ferentemente ripartite; 

L'ordinamento scolastico superiore (a livello si­
mile a quello delle nostre Università e Politecnici l 
è il seguente: 

- un primo triennio di studi concluso con 
un esame generale che qualifica il Diplomato; 

- un anno di pratica presso cantieri, uffici 
tecnici, stabilimenti di produzione ecc.; 

- un successivo bl.ennio di studi concluso 
da un esame finale di cultura generale e laurea; 

- un ulteriore anno di pratica presso uno 
studio professionale concluso dall'esame di abi­
litazione all'esercizio professionale. A seguito di 
tale esame potrà chiedersi l'iscrizione all'Al­
bo [lO]. 

I diplomi non universitari si conseguono con 
esami di licenza che concludono i corsi di Scuola 
Media Superiore. Anche per la qualificazione pro­
fessionale di tali diplomati si richiede un ulteriore 
esam.e dopo un anno di pratica presso uno studio 
professionale o in sede di lavoro. -

Come da noi esistono anche in Inghilterra corsi 
di specializzazione dopo laurea, con vari orienta­
menti. 

Per esercitare la professione con il titolo di com-
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petenza occorre essere iscnttl nel corrispondente 
del nostro Albo (Royal Charter of United King-· 
dom). 

Gli organismi professionali hanno delle sezioni 
di studenti che prendono parte attiva alla vita so­
ciale, e possono partecipare a concorsi di idee e a 
lavori come associati ai membri effettivi, educan­
dosi quindi ad una retta linea dj condotta nel cam­
po del futuro lavoro mentre si impratichiscono e 
completano la preparazione per qualificarsi al con­
seguimento del titolo. Fino a poco tempo fa , in 
questi organismi professionali si riscontravano di­
verse categorie: i soci normali, i soci anziani, i soci 
onorari e gli studenti . È d'uso in Inghilterra far se­
guire al titolo la sigla della propria associazione 
con relativa categoria di appartenenza. 

Si tende oggi a ridurre le categorie alla sola di­
stinzione tra soci normali e studenti, sia per abolire 
la confusione provocata dalla congerie di sigle che 
causa ambiguità nella stessa individuazione del ti­
tolo, sia per incoraggiare ulteriori fusioni in un 
organismo che presenti il professionista come Con­
sulente, secondo la caratteristica prevalente non 
solo nell'ambiente inglese, ma nel mondo inte­
ro [ 11]. 

3) - Tariffe degli Onorari, carattere delle presta­
zioni, attività di lavoro e configurazione delle 
responsabilità. 

Per la separazione tra i vari Ordini professionali , 
anzichè una tariffa unica come la nostra, con diver­
se percentuali scalati secondo il tipo di lavoro, esi­
stono per ogni titolo tariffe diverse, alla cui reda­
zione ed aggiornamento provvede l'ordine compe­
tente che è pure responsabile della equa applica­
zione. Anche nelle tariffe inglesi sono previste ridu­
zioni per incarico parziale, o per ripetizione di ope­
re da eseguirsi per lo stesso Committente, o per 
ripartizione del lavoro con altri professionisti; non 
sono però previsti aumenti percentuali in caso di 
prestazione ridotta. 

I valori attualmente vigenti, per le principali 
professioni indicate, sono i seguenti [ 12]: 

a) Architetti (R.I .B.A.). La tariffa è divisa in 
due grandi categorie, lavori nuovi e ripristini ; per 
le opere nuove valgono compensi a percentuale 
con aliquota variabile da un minimo del 6 % per 
importi oltre le 16.000 sterline, a un massimo del 
10 % sotto 2.000 sterline, per ripristini si aggiun­
ge un'aliquota del 5 % circa sull'importo con un 
massimo dell2 ,5 % sotto le 4.000 sterline. 

I vari stadi d'incarico parziale, coprono questi 
sviluppi di lavoro: 

l) contatti preliminari (compenso a vaca-
zione); 

2) studio e discussione, con il cliente ed 
i consulenti, dell'impostazione del progetto e del-

le varie soluzioni possibili, definizione della sqlu- · 
zio ne migliore ( l l 6 della tariffa ); 

- 3) redazione del progetto di massima e 
del preventivo sommario (l l 3 della tariffa); 

- 4 ) redazione del progetto esecutivo e pre­
disposizione di tutto il materiale per l 'appalto e 
per la redazione di computi e sviluppi 'di dettaglio 
da parte di specialisti e consulenti, subappalti a 
fornitori minori per opere scorporate (213- della 
tariffa); 

- 5 ) esecuzione dell'appalto, assegnazione 
del lavoro, controllo delle opere per corrispondenza 
con il progetto e compimento con il programma, 
presa in consegna e accettazione delle opere ( tarif­
fa totale). 

Qualsiasi stadio di incarico può comprendere la 
funzione di agente del cliente per ottenimento dei 
permessi, compensata a vacazione solo se non se­
guono ulteriori sviluppi. Le frazioni di tariffa indi­
cate sono progressive e comprendono anche gli 
oneri che precedono; se l'incarico è per un solo 
stadio o per parte di esso il compenso è a vacazio­
ne. La tariffa non comprende le prestazioni che 
ricadono nel campo di attività di altre categorie 
professionali; in caso che i relativi consulenti non 
siano nominati o che l'impresa si rifiuti a svolgere 
il compito relativo, l 'architetto ha diritto ad inte­
grare la parcella con le aliquote corrispondenti alle 
tariffe degli altri ordini interessati, delegando o no 
la prestazione a persone di sua fiducia. Altri inca­
richi non previsti in tariffa sono compensati a vaca­
zione. Per tali compensi i rimborsi orari sono così 
stabiliti: 3,5 ghinee (5.500 Lire) per il professio­
nista o i contitolari, 0,15 % sul compenso totale 
annuo per i collaboratori. I rimborsi spese ricono­
sciuti sono analoghi ai nostri ivi compreso il costo 
per assistenza sul cantiere. 

L'importo a base di tariffa è il consuntivo; se 
l'incarico è disdetto prima dell 'appalto, l 'importo 
è quello della valutazione del professionista. Sono 
previste le seguenti riduzioni: 

- per opere ripetute per lo stesso cliente: 
aliquota del 3 % sul valore ripetuto ed identico; 
aliquota del 2 % sul valore ripetuto con solo mo­
desti ada t t amen ti; in generale l l 6 della tariffa; 

- per opere eseguite da consulenti, e per la 
quota di lavoro eseguita dai consulenti e pagata ad 
essi con le relative tariffe, 113 della tariffa sul re­
lativo importo di opere. 

b ) Ingegneri (A.C.E.) . La tariffa è unica per 
opere civili, strutturali e impiantistiche ed è divisa 
in quattro grandi categorie: A) opere di ingegneria 
civile, B) grandi impianti, C) calcolo strutturale 
(come consulente), D) impianti generali e servizi 
(come consulente). L'aliquota percentuale varia da 
un minimo del 4,5 % per importi oltre i due milio-

8 BOLLETTINO D'INFORMAZIONI DELL'ORDINE DEGLI INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI TORINO - N. 3 . 1969 

ni di sterline ad un massimo del l O % sotto l O .000 
sterline. 

Le prime due tariffe, relative ad opere comple­
te, constano di due parti: una cifra base che coptè 
le prestazioni iniziali fino al progetto di massima 
e al preventivo sommario ; un'aliquota a percentua­
le per lo sviluppo completo del progetto e la con­
dotta del lavoro. Incarichi parziali si concordano a 
vacazione o con opportuna riduzione di tariffa. I 
compensi orari e i rimborsi spese si valutano come 
per gli architetti. 

c) Surveyors (R.I .C.S. ). La tariffa è divisa in 
due parti; prima e dopo l'appalto. Inoltre vi sono 
due categorie di computo ; dettagliato e sommario. 
Entrambe le categorie si diversificano in tre grup­
pi di fabbricati (A-B-C) secondo la complessità del 
lavoro. La tariffa che più interessa la costruzione è 
quella del Quantity Surveyor, ossia del professio­
nista preposto al controllo quantitativo delle opere 
in certi tipi di contratto inglesi. L'aliquota percen­
tuale varia dall'l ,5 % al 3 % secondo l'ammonta­
re e la categoria di costruzione per la redazione e 
controllo del computo d'appalto dettagliato ; un 
succcessivo 2 % circa si applica ove è richiesto pu­
re il controllo economico in corso d'opera e la li­
quidazione. In caso di computo approssimato, la 
tariffa preappalto è ridotta del 25 % e quella per 
il controllo in corso d'opera è aumentata del 7 5 % . 
In realtà la tariffa dei Surveyors è più complessa 
perchè comprende anche gli onorari per stime, ri­
lievi, perizie, mediazioni, ecc. che qui si tralasciano. 

Per la tariffa a vacazione il compenso è pari alla 
paga base del personale maggiorata del 125 % a 
copertura di spese generali e prestazioni dei tito­
lari. I rimborsi spese ammessi sono gli stessi già in­
dicati. 

d ) District Surveyor (D. S. Greater London 
Council Act 1965). Collaudatore in corso d'opera 
per la zona di Londra. La tariffa varia all'incirca 
dall ' l % (su 1.000 sterline) all'l %o (su 3 milioni 
di sterline). Speciali compensi a corpo sono fissati 
per ispezioni parziali o per controllo di impianti di 
riscaldamento in applicazione delle speciali leggj 
antincendio e antismog. 

Tutte le tariffe indicate sono decisamente supe­
riori a quelle Italiane. In pratica le parcelle globali 
ammontano al 9-1 O % su qualsiasi importo oltre i 
l 00 milioni di Lire e salgono al doppio per importi 
più bassi. La tariffa degli architetti ha subito di 
recente da parte del « Prices and Incomes Board » 
un accurato controllo concluso con la proposta di 
introdurre un tipo di tariffa suscettibile di varia­
zione per trattativa con dei limiti alquanto più bas­
si degli attuali e stabiliti da un Organismo indipen .. 
dente dall'Ordine [ 13]. 

Si è sostenuto che una simile tariffa, differenziata 
per costo e tipo di fabbricati , nonchè passibile di 

trattativa, permetterebbe una maggiore riduzione 
a favore del cliente. 

Si obietta da parte degli Ordini che una tariffa 
fissa , pur con una eventuale riduzione dei minimi , 
eliminerebbe sempre un fattore scorretto di com­
petizione, qual'è lo sconto sugli onorari, e garanti­
rebbe al cliente la sicurezza di libera scelta del pro­
fessionista solo in funzione del merito. 

Nella pratica, cioè nell 'attività di lavoro, la pre­
stazione è variamente suddivisa tra i diversi profes­
sionisti indicati in precedenza. Escludendo l'inse­
gnamento e le funzioni di Autorità prettamente 
ispettive, i campi di attività principali possono ri­
dursi a tre: 

- progettazione principale (capo commessa 
per un lavoro di gruppo); funzione dell 'architetto 
o dell'ingegnere a seconda del tipo di lavoro; 

- progettazione collaterale (di settore come 
dominio di specializzazione o di importanza come 
valore relativo sul totale del lavoro); funzione de­
gli stessi con posizioni inverse; 

- controllo dell 'esecuzione in funzione dei 
tre fondamentali parametri di costo, qualità, tem­
po; funzione ancora dei precedenti o del surveyor 
secondo il particolare tipo di controllo amministra­
tivo instaurato. 

La cooperazione tra professionisti tecnici e lo 
svincolo dell'attività tecnica da quella amministra­
tiva con la creazione della figura del surveyor, fan­
no cadere la possibilità di individuare un unico 
responsabile quale è il nostro Direttore dei Lavori 
essendo, come già visto, esclusa la responsabilità 
penale. Tutt'al più l'ingegnere o l'architetto potran­
no venire indicati come dei Direttori del Progetto. 
La loro responsabilità tecnica potrà variare in fun­
zione dell'incarico loro affidato, da una posizione 
d'indipendenza tra Committente e impresa, a una 
posizione di consulenza o dipendenza per l'una o 
l'altra parte. In sostanza però, rispetto alla figura 
del professionista quale è da noi concepita, l'inge­
gnere o l'architetto inglese è più responsabile con 
veste di capogruppo di lavoro che non come per­
sona. Anche per questo aspetto è poco avvertita la 
differenza tra chi lavora in proprio e chi invece 
svolge la sua attività nella pubblica amministra­
zione o in aziende private. L'apporto professionale 
come prodotto di « equipe » è un denominatore co­
mune che tende a smussare i personalismi. Peral­
tro ciascuno nel suo campo cura più i dettagli ed il 
progetto risulta nel complesso più studiato, anche 
se naturalmente e proprio per questo, più caro. 

4) - ·Rapporti con Clienti, imprese ed A utorità; 
confronti in cam po internazionale. 

La caratteristica della prestazione dei professio­
nisti inglesi si configura come apporto ad alto livel­
lo di una « equipe » di specialisti in vario modo 
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consorziati. Il « Consulting » sostituisce il singolo 
o gli si affianca con veste di collaboratore. Al con­
sulente tecnico quale fiduciario unico del cliente 
non corrisponde più una sola figura professionale in 
grado di coordinare tutto il processo di costruzione 
in cui concorrono tanti aspetti e tante considera­
zioni, in merito ai quali anche l'impresa può e deve 
dire la sua; c'è chi auspica una _eiù intensa coopera­
zione in sede di progetto tra professionista e impre­
sario, che non tra i vari professionisti [ 14]. 

In effetti, quanto più frammentaria è la presta­
zione e suddivisa la responsabilità dei professioni­
sti, tanto più il cliente tenderà ad appoggiarsi al­
l'impresa o ad assumere direttamente il controllo 
del lavoro. 

I vari tipi di contratto usati riflettono tale si­
tuazione. La forma fino a poco tempo fa più fre­
quente è il « selective tendering » (appalto a mi­
sura preventiva): i professionisti tecnici comple­
tano il progetto in ogni dettaglio e lo consegnano 
al surveyor; questi esegue la « bill of quantities ~> 
(computo metrico dettagliato) e la distribuisce alle 
imprese invitate; le imprese determinano la propria 
offerta apponendo i prezzi alle voci del computo e 
calcolando il totale relativo. Dopo la decisione del­
l'appalto, l'impresa assegnataria presenta la pro­
pria copia con i prezzi e la controlla con il surveyor 
per correggere eventuali errori; l'importo a base 
di contratto è quindi definito di comune accordo. 
Le altre imprese non comunicano i propri prezzi, 
ma l'appalto è deciso in base al solo importo glo­
bale, o tutt'al più al sommario dei principali capi­
toli. 

All'estremo opposto di tale sistema sta il 
« package dealing », che è un contratto con cui il 
cliente commissiona ad una sola impresa lo studio 
completo e riceve il lavoro ultimato « chiavi alla 
mano». 

I vantaggi e gli svantaggi di ciascun metodo sono 
evidenti; ma lo sviluppo della prefabbricazione e 
della costruzione industrializzata, congiunto al fiori­
re di tecnologie nuove e brevettate, rendono più ac­
cettabile il secondo tipo di contratto persino alla 
Pubblica Amministrazione con forme che si avvi­
cinano al nostro appalto concorso. Peraltro in tal 
caso si riduce la possibilità di offerta competitiva 
in funzione del solo parametro economico ed il 
cliente deve rinunciare ad un criterio di valutazio­
ne basato sulla libera concorrenza [ 15]. 

Per sanare gli inconvenienti di una forma o del­
l'altra si cercano rimedi predisponendo « bill of 
quantities » sempre più precise, o studiando forme 
contrattuali più convenienti. 

Recentemente si è proposto un computo di tipo 
produttivo (cioè impostato su forniture, mano 
d'opera e valutazione di organizzazione e profitto 
d'impresa anzichè su misura di opere compiute ), 
da raggiungere per gradi attraverso introduzione di 

schemi o schede base predisposti in accordo con 
gli esistenti codici di misurazione a cura di organi 
centrali [ 16 ]. 

A questi tentativi di perfezionamento contabile 
si contrappongono sistemi di appalto per gradi 
basati su computi di massima, o su sole norme tec­
niche e disegni, con computi predisposti dalle im­
prese. Si usano anche forme simili al nostro con­
tratto in economia, con introduzione di controlli 
basati ad esempio sul concetto di massimo ·garan­
tito e risparmio diviso tra le parti. 

In dipendenza forse dell 'attuale difficile situa­
zione economica in Inghilterra, ma anche quale 
corollario di un generale atteggiamento che giu­
stifica un impegno solo in cambio di un corrispet­
tivo e non ammette trattative da posizioni di pri­
vilegio, la forma meno usata è l'appalto « à for­
fait » da noi tanto diffuso. 

Il corrispondente inglese del nostro contratto a 
corpo presenta due alternative: 

- « lump sum contract » (totale raggiunto a 
seguito di trattativa); accettato anche su base com­
petitiva per importi modesti oppure a conclusione 
di stadi successivi di appalto per gradi; 

- « fixed price tender » (totale ottenuto su 
computo imponendo la condizione di prezzi fissi 
per la durata del lavoro) ; caso piuttosto ipotetico 
che presuppone una eccezionale precisione preli­
minare e che in definitiva non può sottrarsi almeno 
alla clausola di revisione automatica della mano 
d'opera e spesso anche dei materiali e viene in ge­
nere risolto concordando una quota di imprevisti 
da definire a fine lavoro . 

È scarsamente applicato il nostro contratto a mi­
sura, basato sui soli prezzi e con importo definito 
in corso d'opera, al quale si rimprovera troppa in­
determinazione. 

Gli organismi professionali inglesi e le rappre­
sentanze dei datori di lavoro nel settore hanno pre­
disposto di comune accordo dei testi ufficiali di 
contratto e dei vari documenti contrattuali, che co­
stituiscono una più facile base d'intesa essendo stu­
diati da comitati misti in cui sono rappresentate 
tutte le categorie. Naturalmente tali pubblicazioni, 
pur considerando i diritti di tutti, presentano una 
o l'altra categoria con veste di coordinatore o al­
meno di « primus inter pares », a seconda di chi 
cura l'edizione, e dovendo mantenersi sulle gene­
rali , finiscono per generalizzare troppo e compor­
tano tutta una serie di emendamenti per riferirsi 
al caso particolare. 

I rapporti tra cliente, professionista e impresa, 
sono alquanto confusi e gli ambienti che contri­
buiscono a formare i protagonisti stessi (scuole, 
ordini professionali, unioni industriali , associa­
zioni di categoria) sono tutti sotto accusa. 

Pur con un eccesso di criticismo e di perfezio-
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nismo, che forse porta talvolta a trascurare il bene 
per la ricerca del meglio, si nota però un procedere 
costante con ragionevole distribuzione ma con con­
tinuo progresso nel tempo. Lo sforzo di rinnova~ 
mento che caratterizza l'ambiente inglese, non s1 
accontenta di mezze misure e di rinvii , ma punta 
all '« optimum » con impegno, conscio delle diffi~ 
coltà da superare, ma non incline a compromessi 
che diminuiscano il valore dell'assunto. 

In tale comune tendenza l'« optimum » per il 
professionista si configura sotto i du.e aspetti. gi.à 
accennati di alto livello della prestazwne, e d1 ti­
tolo ben definito e con qualificazione quanto più 
ampia possibile. 

Sono in grande sviluppo in Inghilterra da ~n la­
to le assunzioni di professionisti da parte degh En­
ti locali , dall'altro la formazione di gruppi di« Con­
sulting ». Questi nascono sia come grandi firm.e 
che riuniscono tutte le specializzazioni occorrenti, 
ivi compresa l'attività imprenditoriale; sia come 
« Consortia » di singoli o di « partnership » mi­
nori con attività diverse e con sedi distinte, che 
asso~mano e ridistribuiscono le proprie forze 
in funzione delle capacità di ciascuno e con un 
accordo comune, anche temporaneo, di collabo­
razione. A sostegno dell'utilità di quest'ultima 
tendenza, sta l'atteggiamento assunto in seno al 
« Commonwealth » dagli organismi professionali 
dei cosiddetti paesi in via di sviluppo . Tanto più 
sentita è infatti la necessità di riunire le varie 
specializzazioni professionali in un unico orga­
nismo nazionale o sopranazionale, quanto più è 
difficile, in tali paesi, parlare di pretese o di com­
petenze, di tariffe da rispettare o di limiti di 
attività. Vi si oppongono il tipo frammentario o 
incompleto della legislazione, la mancanza di re­
golamentazione ufficiale o la natura quanto mal 
incerta dei mercati , che impongono condizioni di 
contrattazione e di lavoro particolari. Per altre ra­
gioni sono di nuovo i « Consulting » ad affermarsi 
perchè le grandi necessità e le relativamente scarse 
disponibilità di tecnici obbligano alla creazione di 
gruppi di lavoro polivalenti e in grado di svolgere 
più mansioni, educando automaticamente ad un 
eclettismo più differenziato come radici di studio, 
ma più ricco di tendenza al perfezionamento. 

Conclusioni. 

Spero di essere riuscito a fornire un quadro suffi­
cientemente completo dell'ambiente di lavoro in­
glese per quanto riguarda i problemi che sono pro­
pri della nostra professione. Mi limiterò quindi a 
riassumere brevemente gli aspetti che più mi hanno 
colpito, evidenziando gli spunti che ho ritenuto più 
ricchi di possibilità di confronto. 

- Come formazione scolastica il sistema inglese 
produce professionisti più specializzati, ma risente 
proprio della carenza di tecnici qualificati con pitl 

ampia base teorica di preparazione e con più distri­
buita possibilità di applicazione. Vi è un maggior 
collegamento tra gli studenti e gli organismi pro­
fessionali e gli studenti completano la preparazione 
già lavorando, in varie posizioni presso studi ed 
aziende ; contribuiscono alla vita della nazione e 
usufruiscono di un'altra forma di aiuto, oltre alle 
borse di studio, per manenersi all'Università. 

- In materia di categorie professionali è au­
spicata un'unione per la comune difesa del titolo e 
della qualità della prestazione al di sopra delle di­
vergenze tra i gruppi e indipendentemente dalla po­
sizione di lavoro. 

- Le tariffe sono nettamente più alte delle no­
stre. Non . esiste però il corrispondente della no­
stra Cassa per quanto riguarda i versamenti in sede 
di approvazione del progetto; in tale sede infatti 
non esiste neppure la richiesta di firma del profes­
sionista. In compenso una più forte aliquota sulle 
parcelle va al fondo pensioni per gli iscritti (com­
patibilmente con i contributi sociali di carattere ge­
nerale). 

- La responsabilità è limitata al campo tecnico 
di esecuzione del progetto e controllo qualitativo 
dei lavori. Non vi sono posizioni monopolistiche 
nè responsabilità oggettive. L'imputazione di col­
pa o dolo è demandata soltanto alla Magistratura. 

- Per l'estensione raggiunta negli U .S.A., nel 
Commonwealth e nelle altre aree d 'influenza, il si­
stema di regolamentazione e l'ordinamento profes­
sionale inglesi hanno un'ampia diffusione. Con essi 
si sono diffusi alcuni attributi e titoli che hanno si­
gnificati diversi rispetto ai nostri. La stessa forma­
zione professionale ha in taluni casi risentito di 
accezioni differenti e solo recentemente si tende a 
restituire ai titoli l'effettivo loro valore indicando 
nel « Consulting » il probabile denominatore co­
mune. 

Infine, a completamento di questi spunti, vorrei 
esporre un corollario che due giovani architetti in­
glesi hanno posto a conclusione del loro studio 
vincitore di una competizione di idee sul tema: 
« Prospettive nel campo delle costruzioni » [ 17]: 

- « Il futuro per l'industria delle costruzioni 
deve trovarsi nella capacità di produrre, in numero 
e con velocità adeguati , dei beni altamente specia­
lizzati, durevoli si , ma di vita limitata. L'esperienza 
in altri campi dell'industria suggerisce anche per 
le costruzioni la definizione di prodotti da studiarsi 
più in funzione dell'uso efficace che dell'investi­
mento con carattere permanente; perchè infatti, in 
ultima analisi, è solo il terreno occupato che ha un 
valore assoluto; a meno del carattere artistico del 
bene, che come tale può svincolarlo dalla· sua limi­
ta t a dura t a » . 

Questa conclusione può sembrare semplicistica, 
ma racchiude il motivo di fondo dei fermenti che 
agitano il mondo della costruzione. Il terreno, uni-
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co bene assoluto illimitato come durata, ma varia­
bile come destinazione in funzione delle esigenze 
di tutta la comunità, è sottoposto al controllo del­
l' Autorità che deve qualificarsi come ente superiore 
in grado di svolgere un'efficace azione perequatrice 
quale è prevista dalla pianificazione urbanistica in­
tegrale. La costruzione, bene relativo e limitato nel 
tempo, non deve svilirsi ad un~ produzione di se· 
rie, come vorrebbero le forze tecnologiche ed i 
« computers »,con lo scopo di giungere al concetto 
di casa come macchina; essa rimane definita come 
« bene durevole altamente specializzato », in grado 
di soddisfare le richieste di un cliente dal duplice 
punto di vista della razionalità tecnica e dell'in· 
venzione estetica. Il professionista non è ridotto 
a semplice consulente di un processo tecnologico 
sempre più industrializzato, ma si qualifica invece 
per l'incarico in due ruoli principali: 

- contributo all'azione « sociale » dell' Au­
torità per lo studio del miglior uso del terreno; 

- apporto di invenzione geniale per la va­
lorizzazione della costruzione nel duplice aspetto 
« estetico » e « razionale ». 

Su questa base mi sembra ancora concepibile una 
visione ottimistica del nostro futuro. 

Torino, 25 aprile 1969. 
Achille Villa 
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TENUTA A ROMA L'll APRIT..E 1969 

L'Assemblea dei Presidenti 
degli Ordini Provinciali 

La relazione del Consiglio Nazionale degli Ingegneri -
Panoramica degli importanti attuali argomenti trattati 

Si è svolta a Roma, 1'11 aprile scorso, l'Assemblea 
dei Presidenti degli Ordini Provinciali, nella quale 
si sono discussi i problemi di maggiore interesse e di 
più viva attualità della categoria. 

Riservandoci di riferire successivamente sui lavori 
dell'Assemblea, riteniamo per intanto apportuno pub­
blicare il testo della relazione introduttiva predisposta 
dal Consiglio Nazionale degli Ingegneri e letta dal Pre­
sidente del C.N.I. stesso, dott. ing. Sergio Brusa Pa­
squè: 

Egregi Colleghi, 

prima di tutto un ringraziamento per la Vostra pre­
senza qui a Roma e un benvenuto a nome di tutto il 
Consiglio Nazionale che è sempre consapevole di po­
ter contare sulla partecipazione della base professio­
nale alla discussione dei problemi di maggiore inte­
resse. 

Il tempo a vostra disposizione è certamente limitato 
ed è quindi mio proposito cercare di ridurre all'essen­
ziale l'illustrazione degli argomenti in ordine ai quali 
la Categoria è chiamata ad esprimere il proprio giu­
dizio onde permettere al Consiglio Nazionale di svol­
gere nella massima responsabilità tutte le azioni che 
saranno ritenute necessarie. 

Prima comunque di introdurre i singoli argomenti 
desidero portare alla vostra conoscenza il testo di una 
lettera oggi pervenuta dalla Direzione Generale Affari 
Civili del Ministero di Grazia e Giustizia che richiama 
l'importanza di alcuni problemi le cui soluzioni sono 
da tempo sollecitate dal Consiglio Nazionale. 

Non si tratta come potete vedere di una risposta 
che sciolga completamente tutti i dubbi e le incognite 
che la categoria ha posto al Ministro di Grazia e Giu­
stizia, ma si tratta invece di un inizio concreto di con­
siderazione attenta e di sensibilità nei confronti dei 
problemi degli Ingegneri. 

Sulla linea di questo primo risultato l'azione del 
Consiglio Nazionale Ingegneri proseguirà per raggiun­
gere quegli obiettivi concreti che rappresentano il con­
tenuto delle istituzioni della categoria. 

GESCAL 

In primo luogo, come argomento di maggiore im­
portanza desidero esporre la situazione relativa ai rap­
porti tra professionisti e GES.CA.L. 

All'indomani del Congresso di Reggio Calabria, il 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, dietro la pres­
sante azione svolta nei confronti del Ministero ( interro­
gazione del Senatore Murmura dopo il colloquio di 
Vibo Valentia) , riesaminava i termini del problema ed 
emetteva il voto n. 1525 il cui testo è stato trasmesso 
agli Ordini alcune settimane or sono. La soluzione del 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, come avete 
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potuto verificare, distingue nettamente il problema re­
lativo alla progettazione « corrente » da quello rela­
tivo alla progettazione « coordinata ». 

Riguardo alla prima, strettamente legata e determi­
nata dall'esita del giudizio di legittimità del D. M. 13 
settembre 1967 da noi impugnato, la questione è ri­
messa al Consiglio di Stato il quale dovrà esprimere 
il proprio parere, formalmente richiestogli, in via con­
sultiva, dal Ministero dei Lavori Pubblici. 

Noi nutriamo la massima fiducia che il problema 
verrà in tale sede affrontato nella massima serenztà e 
che la validità delle nostre tesi varrà ad illuminare chia­
ramente il termine di un problema il quale, anche e 
soprattutto sul piano del puro diritto, non può che ri­
solversi positivamente per la categoria. 

Per quanto riguarda invece il problema relativo alla 
progettazione« coordinata», il Consiglio Superiore·dei 
Lavori Pubblici ha sancito che siano da applicarsi le 
tariffe già approvate dal Consiglio di Amministrazio­
ne della GES.CA.L. con deliberazioni del 7 aprile 
1967 n. 242, tariffa definita e concordata coi Con­
sigli Nazionali. 

La chiarezza delle conclusioni cui è pervenuto il 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, non può che 
essere un incoraggiamento ed un riconoscimento delle 
argomentazioni che la Categoria da tempo ha avanzato 
e continua ad avanzare: rappresenta un fatto positivo 
che deve essere ritenuto conclusivo, anche considerato 
che il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici è giunto 
a tale determinazione dopo numerose controverse ana­
lisi del medesimo problema. 

Tale risultato è tuttavia oggi di nuovo posto in di­
scussione dall'atteggiamento della GES.CA.L., la qua­
le per lungo tempo si è posta in posizione di estranei­
tà, adducendo a giustificazione della propria inerzia la 
necessità di un chiarimento e di esatta impostazione 
giuridica del problema in sede di Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici. 

Tale inerzia, forse neppure parzialmente giustifica­
ta sino alla vigilia del voto n. 1525 del 14 ottobre 
1968 ha oggi assunto un preciso significato di assurdo 
ed illegittimo irrigidimento nel momento in cui · ta 
GES.CA.L., cui è stato notificato tale voto, avrebbe 
deliberato di non adottare i necessari provvedimenti 
per il riconoscimento della progettazione « coordina­
ta », adducendo a pretesto la necessità di attendere la 
pronuncia del Consiglio di Stato in ordine alla Pro­
gettazione « corrente ». 

Tale decisione sembra al Consiglio Nazionale del 
tutto assurda ed infondata, volta al solo fine di per­
petuare l'immobilismo che ha determinato per lunghi 
mini la GESCAL consentendole di calpestare i diritti 
dei professionisti avvalendosi della sua posizione di 
Committente e speculando sulle necessità di lavoro dei 
professionisti stessi e su isolati ed occasionati episodi 
di scarsa sensibilità di colleganza. 

Rifiutare la soluzione di un problema già risolto, 
confondendo ed allargando i termini di una incognito 
limitata ad altre situazioni ed altri argomenti, costitui­
sce una dimostrazione chiara e lampante del terreno 
sul quale le Categorie professionali oggi svolgono la 
loro opera, terreno che significa sforzo culturale e pro­
fessionale in tutta l'I t alia, ricerca attenta e appassio­
nata, capacità di creazione e di sviluppo, ma che assai 

frequentemente viene compensata con il disinteresse e 
l'immobilismo. 

Mio compito è di illustrarvi le sihazioni e di rimet­
tere a V o i le decisioni, nell'adottare le quali desidero 
tuttavia che teniate presente alcunt: considerazioni di 
massima. 

Il Consiglio Nazionale ha predisposto una regolare 
diffida tramite i suoi legali da trasmettere alla GES. 
CA.L. e nel frattempo ha chiesto l'intervento dei Mi­
nistri Mancini e Brodolini per l'applicazione della ta­
riffa coordinata senza sconto ed il pagamento degli 
acconti sino al 90 % compresa l'aliquota del 30 % 
per le spese - mentre per la tariffa corrente ha predi­
sposto una memoria da trasmettere al Consiglio di 
Stato. 

In primo luogo devo dare atto al Ministero dei La­
vori Pubblici, in persona del Ministro on. avv. Giaco­
mo Mancini, attualmente, di un impegno e di un inte­
ressamento che ha determinato una nuova dimensione 
nei rapporti tra professionisti e Pubblica Amministra­
zione, come pure debbo riaff ermare la validità dei col­
loqui tra le categorie professionali ed il Consiglio Su­
periore dei Lavori Pubblici, la VI divisione, e la Di­
rezione Generale. 

TARIFFA GENERALE - TARIFFA URBANISTICA E BANDI 

DI CONCORSO TIPO 

Non solo riguardo al problema della GES.CA.L., 
ma anche per tutti gli altri problemi che oggi interes­
sano la Categoria, il Ministero dei Lavori Pubblici sta 
svolgendo ed ha adottato un comportamento di mas­
sima comprensione e di fattivo interessamento. 

Mi basta significarvi che quanto prima una apposita 
Commissione nominata dal Ministero dei Lavori Pub­
blici e della quale faranno parte in qualità di esperti, 
i rappresentanti del Consiglio Nazionale Ingegneri, 
procederà all'esame della tariffa generale per giungere 
quindi alla definitiva approvazione ed alla successivo 
trasformazione in legge; è anche in corso di definitiva 
approvazione la tariffa per le prestazioni urbanistiche 
(quest'ultima già approvata dal Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici, dalla Sezione tecnica centrale e 
dalla Direzione Generale); che la redazione dei bandi 
di concorso per l'edilizia scolastica ed universitaria ha 
avuto luogo tramite una cortHI.ltazione diretta e co­
stante, nell'ambito della quale i Consigli Nazionali de­
Jt.li Ingegneri e degli Architetti sono stati chiamati a 
dare il proprio contributo, ponendo in evidenza i di­
ritti e gli interessi della nostra cate!!,oria. 

È prossima l'emanazione di tali bandi (già appro­
vati quelli dell'edilizia Scolastica ed Universitaria - r e 
2° grado) che determineranno una spinta ed uno svi­
luppo nell'ambito della edilizia scolastica, realizzando 
nuovi centri di studi e di attività didattiche e st·ilup­
pando un programma di edilizia cui gli Ingegneri Ita­
liani presteranno il loro valido contributo di compe­
tenza e di capacità tecnica e culturale. 

In attesa del decreto relativo alla Tariffa Urbani­
sticà, che sarà emanato dal Ministero di Grazia e Giu­
stizia di concerto con quello dei Lavori Pubblici, il 
Ministero suddetto provvederà ad emettere un prov­
vedimento per una rapida applicazione della tariffa 
medesima che avrà efficacia giuridica per tutti gli Enti 
locali e le Amministrazioni pubbliche. 
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RAPPRESENTANZE - RIDUZIONI DEL 20% - SPESE PER 

PROGETTAZIONE E DIREZIONE LAVORI OPERE PUB­

BLICHE E NORMATIVE IN MATERIA DI TARIFFA -

~ODIFICA LEGGE DEL 1923 

Nostri rappresentanti sono stati inseriti nella Com­
missione per lo studio del regolamento dei piani com­
prensoriali e per la creazione di elenchi di esperti per 
incarichi relativi ai piani medesùni. È pure in corso 
la nomina di nostri rappresentanti in seno alla Com­
missione per la riforma della legge sismica. 

Ho il piacere di comunicare che il Ministero dei La­
vori Pubblici con provvedimento n. 4655 del 13 mar­
zo 1969 ha chiarito che le Tariffe Professionali degli 
ingegneri sono obbligatorie anche per lo Stato e che 
devono essere rispettate e che lo sconto relativo al 
20 % non può essere considerato che come quota li­
mite che lo stato concede agli Enti locali per l' esecu­
zione di opere di loro esclusiva competenza. 

Il Ministero ha invitato tutti i Capo Servizi delle 
Amministrazioni Pubbliche dichiarando che è obbligo 
delle Amministrazioni Comunali integrare, se del ca­
so, il contributo dello Stato affinchè la liquidazione 
degli onorari professionali venga eseguita in rispetto 
della tariffa vigente. Pertanto, gli Ordini Provinciali 
sono invitati a liquidare le parcelle precisando che l.1 
riduzione del 20 % è « somma » a carico del Com­
mittente. 

Inoltre, sempre col medesimo provvedimento, il 
Ministro ha dato disposizione che le « riduzioni arbi­
trarie», non trovano alcun riferimento nella tariffa 
professionale, per cui nelle Leggi in cui sono previste 
somme e percentuali per progettazioni o Direzione La­
vori, le stesse devono essere considerate non in valore 
assoluto ma relative e quindi semplicemente quota li­
mite di contributo per compensi professionali a caricn 
dello Stato. 

In materia tariffaria, in attesa della approvazione 
della tariffa generale, il Ministro dei Lavori Pubblici 
ha approvato i seguenti criteri: 

- per la progettazione coordinata l'assimilazione 
delle relative percentuali alla classe I categoria c) di 
cui all'articolo 14 della tariffa professionale, con esclu­
sione della maggiorazione del 25 % per incarico par­
ziale ai membri del gruppo, senza alcuna riduzione; 

- per la progettazione urbanistica la liquidazio­
ne di compensi pari all't30% dell'importo totale del­
l'intervento; 

- per le orestazioni riguardanti programmazioni 
e costi liquidazione secondo le percentuali rapportate 
all'importo complessivo delle opere moltiplicato per 
il coefficiente 0,20. 

Ci sembra doveroso segnalare queste risultanze po­
sitive dopo tanti anni di attesa, di battaglie e di lavoro. 

TARIFFA GIUDIZIARIA 

Il Consiglio Nazionale si è fatto promotore, nel qua­
dro generale delle norme tariffarie, della nuova propo­
sta relativa alla Tariffa Giudiziaria che oggi Vi conse­
gniamo e che è stata presentata al Ministro di Grazia 
e Giustizia i cui Uffici hanno iniziato il relativo esame. 

DISEGNI DI LEGGE 

Il Consiglio Nazionale si è fatto inoltre promotore 
dello studio dei seguenti disegni di legge: 

1) Istituzione Albo Nazionale dei Collaudatori 
2) Modifiche della legge 3-8-1949 n. 589 - Scon­

to 20% 
3) Modifica all'art. 2095 del Codice Civile 
4) Norme amministrative per l'esame delle opere 

metalliche -
5) Norme per la disciplina per le opere in conglo­

merato cementizio, armato normale e precom­
presso. 

Il giorno 17 c.m. il Consiglio Nazionale avrà un'in­
contro con i Deputati e Senatori Ingegneri e con eHi 
studierà le modalità per la presentazione in Parla­
mento dei predetti disegni di legge. 

DIRETTIVA ARCHITETTI - INGEGNERI C.E.E. 

Un anno fa, ci incontrammo in questa stessa aula 
per denunciare pubblicamente la gravità di un pro­
blema che poteva compromettere gravemente non solo 
i diritti degli Ingegneri Italiani ma gli stessi principi 
sanciti dalla nostra legislazione professionale. 

Il pericolo di una normativa comunitaria che igno­
rasse i valori professionali degli Ingegneri in Sede 
Europea, può forse dirsi oggi scongiurato. 

Il Consiglio Nazionale ha lottato con energia per 
difendere i diritti della categoria; ciò ha portato ad 
una chiara presa di coscienza degli organi del Governo 
e della Pubblica Amministrazione i quali, resi oggi 
consapevoli di una realtà irrinunciabile, affrontano il 
problema nella sua esatta dimensione e in tale esatta 
dimensione stanno svolgendo in sede comunitaria le 
azioni più efficaci. 

A livello degli organi responsabili dello Stato che 
determinano le azioni che il Governo svolge in sede 
comunitaria, sembra si sia verificata una ~onvergenza 
sulle tesi appassionatamente svolte dal Consiglio Na­
zionale il quale non ha svolto una battaglia di semplice 
resistenza, ma ha voluto e saputo affmntare con im­
pegno e volontà un problema i cui termini essenziali 
ponevano in gioco la dignità del titolo e la futura pro­
fessione dell'Ingegnere in campo internazionale. 

Tale battaglia non è ancora conclusa ed è ancora 
incerta, ma è certo che l'azione della rappresentanza 
professionale è valsa a chiarire, a porre in evidenza e 
all'attenzione del Governo una situazione che inizial­
mente era stata forse affrontata senza la ;iovuta con­
sapevolezza. 

Il Consiglio Nazionale degli Architetti, un tempo 
sostenitore di una intransigenza massimalistica nei con­
fronti degli Ingegneri, in dispregio del nostro titolo, 
dei nostri diritti e della legge professionale, ora con­
tinua la sua opposizione anche se dopo colloqui ed in­
contri ha manifestato un certo possibilismo per gli 
Ingegneri edili. 

Il Consiglio Nazionale svolgerà tutte le azioni pos­
sibili per difendere i diritti degli Ingegneri Italiani 
e continuerà a svolgere le attività derivanti da una 
laurea e da un esame di Stato. 
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LIMITI DI COMPETENZA GEOMETRI 

Per quanto riguarda il problema dei limiti di com­
petenza dei geometri credo sia giunto il momento che 
la base professionale sia chiamata ad esprimere i pro­
pri orientamenti. 

Il Consiglio Nazionale, attraverso il Presidente e 
con l'ausilio del Consigliere pro f. ing. Pasquale D'Elia, 
ha condotto un esperimento di contatti e di colloqui 
con le Categorie degli Architetti e dei Geometri, al 
fine di identificare le possibilità di un colloquio atto 
a predisporre le premesse e i termini per la miglior 
soluzione del problema più spinoso che oggi vede se­
parare le tre Categorie. Ho detto tre e con questo ho 
inteso significare tre diverse posizioni perchè, colleghi, 
dovete credetmi quando affermo che non esiste solo 
lo spazio che divide gli Ingegneri dai Geometri; ma vi 
è anche e soprattutto lo spazio che separa gli Inge­
gneri dagli Architetti, ancorchè da alcuni possa cre­
dersi o sperarsi che queste due categorie professionali 
possano sempre e necessariamente coesistere su un 
piano di interessi comuni. 

Il colloquio dei tre Presidenti assistiti dai tre esperti 
avrebbe dovuto non ratificare accordi ma solo puntua­
lizzare, dare chiarificazioni in senso tecnico, circa l'in­
terpretazione dell'art. 16 della legge del 1929 e pro­
nunciarsi su alcune direttive generali che avessero un 
denominatore comune. Stabilire cioè « de jure con­
dendo » i concetti di minimo e di massimo nella in­
terpretazione delle parole « modeste » e «piccole ». 
Non era pensabile nè possibile dare alla professione 
del Geometra una nuova figura che non fosse nei li­
miti compatibili al grado di studio, di cultura e di 
preparazione, che si identifica in un diploma, che oltre 
a essere fine a se stesso, permette anche l'accesso alle 
Università. 

Le riunioni si sono svolte in un clima sereno con 
uno scambio di idee e di principi di carattere generale 
e particolare e potevano far supporre possibile un dia­
logo su un piano tecnico che fosse di alternativa a 
quello politico. 

Purtroppo, in occasione dell'ultima riunione, avve­
nuta in data 9-12-1968 (assente il sottoscritto pet 
forza maggiore) veniva steso da parte di un esperto 
(architetto) un resoconto che, appena ricevuto, il sot­
toscritto quale Presidente del Consiglio Nazionale In­
gegneri respingeva violentemente, per i seguenti mo­
tivi: 

1) che i colloqui non devono avere verbali e re­
soconti, cosa tra l'altro precedentemente ribadita in al­
tre. riunioni; 

2) che i colloqui dovevano avvenire nella mas­
sima segretezza affinchè potesse avere la garanzia di 
un certo successo; 

3) che solo alla fine dei colloqui si sarebbe stesa 
una « dichiarazione » od una memoria, secondo i casi, 
che potesse puntualizzare le risultanze totali, positive 
o negative, od anche parziali del lavoro svolto dai tre 
presidenti; 

4) che lo stesso resoconto contestato per forma 
e contenuto, veniva steso da un solo esperto non mem­
bro della commissione con valutazioni e giudizi perso­
nali in alcun punto improponibili e ancor più gravi 

in quanto non erano stati discussi dal Presidente del 
Consiglio Nazionale Ingegneri; 

5) che le affermazioni generali e particolari del­
lo stesso architetto erano stese in modo e forma irri­
tuale, tanto da dare allo stesso resoconto un apparente 
carattere ufficiale che non poteva essere in quanto 
qualsiasi dichiarazione o risultanza doveva essere la sin­
tesi del pensiero responsabile dei tre Presidenti. 

Il sottoscritto con lettera in data 22-1-1969 dichia­
rava di ritenere nullo ad ogni effetto il documento sud­
detto e che la partecipazione ad ulteriori colloqui era 
subordinata alla nullità del documento in oggetto. 

Il Presidente del Consiglio Nazionale Architetti in 
data 13-3-1969 ha scritto la seguente lettera che leggo. 

Chiedo alla Assemblea quali strade sono da pren­
dere: 

1) accettazione dell'invito « sic et simpliciter » 
di continuare i colloqui; 

2) continuare i colloqui con la clausola ribadita 
di considerare nullo il resoconto dell'esperto architetto; 

3) continuare i colloqui facendo il punto della 
situazione solo alla presenza dei tre Presidenti in mo­
do di ridimensionare l'incidente per riportare i fatti 
alla loro realtà e verità; 

4) rottura delle trattative con contestazione dei 
fatti. 

Lascio a voi ogni decisione dichiarando sin da ora 
che il sottoscritto non intende avallare o responsabil­
mente essere compartecipe di accordi in cui si morti­
fica la nostra professione o si distrugga il nostro titolo 
dando ad altra categoria fini e compiti al di là di certi 
limiti che snaturano e sostanzialmente alterano la figura 
professionale di un tecnico diplomato che deve essere 
quanto mai ben identificato anche alla luce della ri­
forma scolastica e dell'equipollenza dei titoli nei Paesi 
comunitari. 

CONCLUSIONI 

In questi sei mesi di distanza dal Congresso di Reg­
gio Calabria il lavoro è stato intenso e assai impegna­
tivo. Il Consiglio Nazionale ha dovuto e ha voluto bat­
tersi per i grandi problemi che investono la categoria, 
consapevole che il suo lavoro è destinato a produrre i 
suoi frutti in una prospettiva di cui oggi possiamo av­
vertire solo i contorni. Ciò nella consapevolezza che 
nell'ambito della categoria permane una viva attesa e 
una speranza che non sempre, sino a ieri, è stata con­
fortata dai risultati, e nella piena coscienza che, priori­
taria alla discussione di ogni problema, si pone la ne­
cessità di infondere nella categoria una rinnovata unità 
di scopi e di risultati che è condizione di unità rap­
presentativa. 

La speranza del Consiglio Nazionale e la molla pro­
pulsiva del suo impegno è costituita dall'obiettivo di 
assicurare ancora, come è sempre stato nel passato, 
una unità profonda e sentita che consenta agli inge­
gneri italiani di poter esprimere quella forza di catego­
ria che è condizione primaria per il conseguimento dei 
risultati concreti più avanzati. 

A tale scopo, lungi dal perpetuare riserve e divisio­
ni che troppo spesso esistono solo come argomentazio­
ni forzose e strumentali, la categoria non può oggi non 
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rispondere alla richiesta di verifica che la base profes­
sionale impone e richiede. 

Tale richiesta, che va al di là delle semplici formule 
e dei programmi pregiudiziali, è l'espressione più viva 
della realtà in cui si esprime la professione che non 
è soltanto e soprattutto vita di Ordine e di rappresen­
tanza, ma è esperienza quotidiana di lavoro e di im­
pegno culturale. 

Nessun problema oggi può ess~re accantonato o di­
menticato, tanto più se esso investe importanza e ca­
rattere di concretezza, perchè è sulla esperienza reale 
e sul confronto del concreto che gli uomini debbono 
e possono trovare una convergenza. 

A volte semplici ipotesi o astratte illazioni sono in 
grado di turbare la serenità di cui la categoria ha estre­
mo bisogno: a tali astrattezze, a tali vuoti strumen­
tali che si pongono al di fuori di una vera esperienza 
professionale, noi dobbiamo opporre la ferma chiarez­
za delle idee e dei programmi concreti. 

A tali programmi concreti si volge l'attenzione del 
Consiglio Nazionale Ingegneri, lasciando ad altri di 
perseguire, al di fuori del costume e della formazione 
professionale, la via degli schemi, delle formule e delle 
illazioni. La via del Consiglio Nazionale passa attra­
verso gli Ordini e vuole raggiungere i professionisti 
per assicurare loro migliori condizioni di esercizio pro­
fessionale, maggior rispetto e responsabilità nella co­
munità sociale, più ampia e vigorosa presenza nel pro­
cesso di evoluzione della società. 

Che altri centri di potere associativo o personale 
preferiscano perseguire la via di una contestazione re­
trospettiva che è l'unica argomentazione per giustifi­
care una dialettica che ormai ha perduto qualsiasi si­
gnificato sul piano della rappresentatività professio­
nale, bene, questa è una scelta che non incide assolu­
tamente sul cammino che la categoria sta percorrendo. 

Ciò che conta sono i risultati: le parole, le illazioni 
e le teorie allorchè persistono sul solo terreno del­
l' astrattezza, perdono ogni significato e non fanno che 
perpetuare una situazione di stati. Ciò che la catego­
ria, la base e non il vertice, chiede agli Ordini e al 
Consiglio Nazionale non sono che i fatti e solo sui 
fatti di cui possiamo o potremo costruire le premesse 
e le condizioni di esistenza, si giustifica la nostra pre­
senza di professionisti e di ingegneri. 

PROBLEMI DI CATEGORIA 

Le società di professionisti 
D Convegno interprofessionale del 12 aprile a Milano -
Relatori il Prof. Avv. Smuraglia ed il Prof. Arch. 
Salvadè - Interventi e conclusioni 

Insistere sulla vitale attualità delle società di pro­
jessioni!Jli pare superfluo: su queste stesse pagine più 
volte il tema è stato ripreso, sempre risultandone evi­
denziata la necessità e l'urgenza di arrivare a forme 
associate nell'esercizio della professione. 

Particolarmente interessante, in merito, è risultato 
il recente Convegno interprofessionale sulle società di 
professionisti, che ha avuto luogo il 12 aprile scorso 
a Milano, presso la sede del Collegio degli ingegneri, 

su znzzzatzva del Sindacato ingegneri liberi professio­
nisti della provincia di Milano. 

Data l'importanza dell'argomento, riteniamo utile 
fornire alcune notizie (tratte da « Il Sole - 24 Ore » 
del 15 aprile). 

Hanno parlato il prof. avv. Carlo Sm.uraglia e il 
prof. arch. Mario Salvadè. 

Dalle due relazioni è emersa la necessità di adegua­
re il lavoro dei liberi professionisti alle mutate con­
dizioni della società e del mercato. Oggi la libera pro­
fessione è in crisi per i limiti « artigianali » degli studi 
rispetto alle dimensioni industriali dei lavori; per il 
cambiamento del committente che da privato e piccolò 
è diventato pubblico e grande; per la necessità contra­
stante di essere al corrente di tutto e di specializzarsi; 
perchè i lavori vengono affidati solo ad uffici in grado 
di fornire ampie garanzie tecniche e finanziarie; per 
la concorrenza degli studi tecnici di grandi società e 
di gruppi di Stato e degli enti locali; per il libero sta­
bilimento in I tali a dei professionisti e delle società di 
professionisti previsto dal Trattato di Roma. 

Ci sono peraltro alcune difficoltà da superare per 
pervenire alle società di professionisti in Italia, quali: 
la legislazione vigente, sia per quanto riguarda la di­
zione del Codice civile sia per ciò che si riferisce alla 
legge n. 1815 del 1939 che ammetteva esclusivamente 
associazioni di professionisti; la mentalità e le abitu­
dini dei liberi professionisti, ancorati a schemi indivi­
dualistici, anche per il rapporto fiduciario degli inca­
richi; l'ordinamento attuale in campo fiscale (supera­
bile con una nuova legge); i timori che nelle società 
di professionisti prevalga il capitale sulla prestazione 
intellettuale (anche se maggiori investimenti saranno 
necessari per una più complessa e articolata organiz­
zazione). 

Le società di professionisti operano già nei Paes; 
Bassi, in Gran Bretagna, in Germania, in Belgio, Sve­
zia e Stati Uniti. In Francia dal 1966 vi è una legge­
quadro che prevede le società professionali e interpro­
fessionali di tutte le categorie, notai compresi. Negli 
USA metà delle attività professionali è oggi svolta da 
società di professionisti. 

In particolare il relatore Smuraglia ha ravvisato l'op­
portunità di puntare sull'abrogazione delle leggi vigen- . 
ti e sulla promulgazione di una nuova Jegge-quadro 
« ad hoc » valida per tutte le professioni. I singoli 
Ordini potranno poi intervenire nelle maglie della nuo­
va legge per inserirvi particolari trattamenti a seconda 
delle attività e delle specializzazioni. 

Alcuni principi di massima vanno tenuti presenti. 
Le future società dovranno essere fra soli professio­
nisti iscritti all'albo ed esercenti l'attività libera. Le 
quote non sono cedibili, salvo il caso di morte e l'una­
nimità dei voti e solo ad altri professionisti. Bisognerà 
scegliere se le società potranno essere o meno di ca­
pitali (tenendo conto dello sfavore verso le società 
di capitali in tutto il mondo). È stata pure indicata 
una linea d'azione, che dovrebbe essere comune con la 
partecipazione di tutte le professioni, come in Francia. 

Il relatore Salvadè ha illustrato la bozza di statuto 
di società di professionisti preparata dagli avvocati 
Uberti-Bona, Scotti, Camuzzi e Lanza che tiene conto 
della legislazione vigente. I principi formativi della 
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società professionale sono stati cosi enumerati dal re­
latore: organizzazione gerarchica all'interno, qualifica­
zione dei partecipanti, nuova impostazione civile e 
penale di responsabilità, definizione dell'aspetto fiscale, 
cessione o meno delle quote rigorosamente discipli­
nata, estensione della società non solo fra professionisti 
della stessa categoria, ma fra professionisti di catego­
rie diverse e di diversi Paesi. 

Nella discussione sono intervenuti numerosi parte­
cipanti, tra cui il dott. Bernoni e il rag. Kobau, l'ing. 
Milone, l'ing. Cenere (del nostro Ordine), l'arch. Pa­
squali, l'ing. Galante. È stata sottolineata l'opportunità 
di sensibilizzare la « base » prima di intraprendere 
un'azione ai «vertici ». 

Le conclusioni dei relatori, dopo gli interventi dei 
partecipanti, hanno presentato una notevole conver­
genza. L'unanimità delle opinioni di questo convegno 
è stata ottenuta sul consenso circa la necessità di ar­
rivare a forme associate nell'esercizio della professio­
ne. Pareri non unanimi sono stati espressi invece sui 
tipi di società che si vorrebbero costituire. Un passo 
determinante è l'abrogazione delle leggi che ostacola­
no la formazione di queste società. L'azione dovrà 
essere intrapresa a tutti i livelli e in modo parallelo, 
interessando sia la base dei professionisti che le loro 
organizzazioni di vertice. Sarebbe preferibile, anche 
per dare dinamismo e vitalità all'azione, che il pro­
blema fosse portato avanti dai sindacati delle cate­
gorie professionali. 

FESTEGGIATI NUMEROSI COLLEGID 

CONVEGNO DEGLI EX-ALLIEVI 
DEL POLITECNICO DI TORINO 

Il 9 giugno ha avuto luogo, nell'aula magna del 
Politecnico, alla presenza di Autorità e di numerosi 
colleghi convenuti per la circostanza da ogni regione 
d'I tali a, la riunione ufficiale del Convegno dell'Asso­
ciazione Ingegneri e Architetti Castello del Valentino. 

In apertura, il Presidente Ing. Micce porge il sa­
luto dell'Associazione a tutti i convenuti e fra l'altro 
legge un telegramma del Presidente Onorario Ing. Car­
lo Andreoni, il quale non ha potuto intervenire alla 
cerimonia. 

Parla poi delle attività presenti e future dell'Asso­
ciazione (nuova edizione dell'annuario, intensifica­
zione delle manifestazioni e gite sociali, interessa­
mento per l'introduzione di studenti nelle industrie 
per periodo di tirocinio, ecc.). 

L'Ing. Gilardi dà poi lettura del bilancio dell'Asso­
ciazione (attivo circa L. 10.500.000; passivo circa 
5.850.000; residuo attivo circa L. 4.650.000). 

Prende successivamente la parola il Prof. Codegone, 
a nome del Rettore del Politecnico - impossibilitato 
ad intervenire - portando il saluto della Scuola e 
ricordando il nome dei professori che hanno inse­
gnato nel Politecnico e formato categorie di valenti 
ingegneri di tutta Italia. 

Dopo aver accennato alle attuali condizioni penose 
dell'Università, alle contestazioni, agli scioperi che 
hanno dilagato in tutta Italia, il Prof. Codegone pone 
in rilievo con compiacimento il fatto che il Politec-

nico di Torino si è distinto nel non aver seguito 
il deplorevole andazzo. 

Parla poi l'Ing. Bono, il quale, dopo un mesto ac­
cenno ai colleghi scomparsi, richiama alla memoria la 
sede del vecchio Politecnico in via Ospedale, nel 
quale attiva si svolgeva la vita universitaria sotto la 
guida dei professori d'Ovidio, Dassetti, Maiorana, 
J adanza, Grassi, Ferrari, Vallauri ed altri. 

Ricorda la signorile sede del Castello del Valentino, 
nella cornice del parco, dove gli allievi seguivano con 
assiduità e con applicazione le pur pesanti lezioni. 

« Era la nostra casa - ha detto - il nostro mon­
do. La scuola aveva le sue ombre, ma le luci erano 
prevalenti: la fama dei professionisti che essa ha for­
mato è la prova più eloquente, i progressi della Na­
zione sono dovuti anche al loro mezzo secolo di at­
tività. Un'altra conferma della spinta decisiva che la 
scuola ci ha dato l'abbiamo qui, a Torino, dove la 
tecnica ha avuto uno sviluppo d'eccezione ». 

Prende infine la parola il Sindaco di Torino, avv. 
Guglielminetti, il quale porta il saluto e la gratitu­
dine della città e consegna all'ing. Vittorio Bonadè 
Bottino, Capo Servizio Costruzioni della Fiat, le in­
segne di Cavaliere del Lavoro. 

L'ing. Bonadè Bottino ringrazia: rivolge il pensiero 
agli amici e colleghi ed ai professori scomparsi, ed 
esalta la missione dell'ingegnere nel campo del la­
voro, esortando i giovani ad applicarsi seriamente 
allo studio, perchè solo cosl potranno avere soddisfa­
zioni nella professione e nella vita. 

È infine seguita la consegna dello speciale distin­
tivo dell'Associazione agli ex-allievi con 60, 50, 40 e 
25 anni di laurea. 

Un nuovo successo dell' A.I.C.I. 
Associazione Ingegneri Consulenti Italiani 

DECISO AL F.I.D.I.C. 
FORUM DI OSLO (5-6 giugno) 

l'ingresso dell' A.I.C.I. nella Federazione 
Internazionale degli Ingegneri Consulenti 

Nuove prospettive di attività dell'Associazione - Alto 
livello dei requisiti ed impegni degli iscritti 

Il l 0 ottobre 1960 è la data di nascita dell'A.I.C.I. 
Associazione Ingegneri Consulenti Italiani. 

L'organismo, sorto nella nostra Città per l'inizia­
tiva di un gruppo di valenti ed appassionati colleghi 
liberi professionisti, capeggiati dall'ing. Giovanni Ce­
nere, Consigliere Anziano del nostro Ordine - e che 
dell'Associazione fu ed è Presidente - compirà tra 
breve nove anni di vita, nei quali molto cammino è 
stato compiuto. 

Riteniamo che l'attività dell'A.I.C.I. sia da consi­
derare tra le più meritorie ai fini della valorizzazione 
dell'ingegnere italiano e - tenuto anche conto del 
fatto che Sede dell'organismo è, fin dalla fondazione, 
la nostra Città - pensiamo sia bene dedicare spazio 
ad illustrarne con regolarità l'operato, in questi ultimi 
tempi particolarmente fecondo di importanti risultati. 
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Alludiamo, pm precisamente, all'accettazione del­
l'A.I.C.I. nella Federazione Internazionale degli Inge­
gneri Consulenti (F.I.D.I.C.), decisa all'unanimità ad 
Osio nei giorni 5-6 giugno e che ha sanzionato l'in­
gresso della nostra Associazione nella grande famiglia 
internazionale degli Ingegneri Consulenti, quale 20° 
Stato Membro. 

Abbiamo chiesto al Presidente dell'A.I.C.I., ing. 
Cenere, di illustrare il signifìcat~ dell'avvenimento e 
di delineare le nuove prospettive che esso implica: 
l'ing. Cenere ha cortesemente aderito- e qui deside­
riamo ringraziarlo - fornendoci l'articolo illustrativo 
che più avanti riproduciamo, al quale peraltro fac­
ciamo precedere - a dimostrazione dell'ampia ed in­
tensa attività dell'Associazione - il resoconto della 
riunione del Consiglio dell'Associazione stessa tenu­
tasi il 20 marzo scorso a Roma. 

RIUNIONE DI CONSIGLIO A.I.C.I. 

Ha avuto luogo. il giorno 20 marzo 1969 alle ore 16, in 
Roma, presso il Sindacato Nazionale Ingegneri Liberi Pro­
fessionisti. 

Il Presidente Cenere, constatata la validità della riunione, 
inizia l'esame dei punti all'Ordine del Giorno. 

Dà lettura della lettera ricevuta dal Segretario Esecutivo 
della FIDIC, M. Hillebrand, contenente tra l'altro un invito 
a partecipare, come osservatori, alla riunione del FIDIC 
FORUM ad Osio dal 4 al 6 giugno 1969. 

Nella stessa lettera si richiede anche se l' A.I.C.I. intende 
avvalersi della facoltà di nominare uno o due delegati all'As­
semblea della FIDIC, successivamente all'esame del punto del­
l'Ordine del Giorno relativo alla votazione sulla ammissione 
dell'Italia a membro della Federazione stessa, e naturalmente 
semprechè l' A.I.C.I. venga accettata. 

Su proposta del Segretario Bizzarri il Consiglio decide che 
la copia della lettera venga inviata, per opportuna conoscenza, 
a tutti i Soci per loro legittima soddisfazione. 

Inoltre il Consiglio all'unanimità decide di nominare dele­
gati gli ingegneri Cenere e Brusa Pasquè, già invitati dalla 
FIDIC come osservatori. 

Brusa Pasquè propone che vi si rechi anche l'ing. Bel­
mondo, che potrà partecipare quale osservatore. 

In considerazione poi del fatto che il giorno 4 giugno avrà 
luogo ad Osio una riunione del Comité de Liaison cles Ingé­
nieurs- Conseils, Brusa Pasquè e Casei propongono di stu­
diare un programma per un viaggio in Norvegia in quella 
occasione, onde poter prender visione dei sistemi di costru­
zione locali. 

La proposta viene accettata e si provvederà ad informare 
tutti i Soci di questa possibilità. 

Si stabilisce anche d'inviare copia della lettera della FIDIC, 
oltrechè a tutti i Soci, anche al Ministero degli Esteri ita­
liano e all'Ambasciatore d'Italia in Norvegia, affinchè siano 
al corrente degli ultimi sviluppi. 

Cenere riferisce in merito all'ultima riunione del Comité 
de Liaison tenutasi a Parigi il 3 marzo u. s., informando 
che l'A.I.C.I. è entrata a far parte in forma ufficiale (di fatto 
almeno, se non proprio di diritto) nelle direttive del Comité 
de Liaison. 

La riunione si è in parte svolta in comune con il Comité 
de Liaison degli Architetti, e durante la stessa sono stati 
affrontati alcuni problemi di base quali: 

- la necessità di definire il metodo di conduzione del la­
voro nonchè chi deve assolvere funzioni di coordinamento e 
chi deve assolvere funzioni specifìcatamente progettuali; 

- rapporti per la distribuzione nelle varie categorie di 
sviluppo del lavoro (imprenditore, maitre d'oeuvre, tecnici 
superiori, tecnici inferiori), con le attribuzioni per ciascuno 
di essi; 

- definizione delle attribuzioni; 
- rimunerazione globale o particolare, specie nei gruppi 

di lavoro tra ingegneri ed architetti; 
- necessità di definizione di che cosa è l'Ingegnere Con­

sulente da parte di ogni delegazione e quindi quale può es­
sere la figura dell'Architetto Consulente; 

- necessità di stabilire direttive concrete per entrambe lè 
categorie. 

Nel pomeriggio del 3 marzo la riunione è proseguita limi­
tatamente però al Comité de Liaison cles Ingénieurs-Conseils. 
Durante la stessa sono stati riesaminati in particolare i pro­
blemi emersi nel corso della riunione del mattino. 

Su richiesta di Calini, Brusa Pasquè tra l 'altro conferma 
che presso la C.E.E. esiste fin dal 1965 una proposta di di­
rettive per gli ingegneri-conseils e propone che venga avan­
zata una richiesta a M. De Crayencour per lo schema di uno 
studio in tal senso per la C.E.E., previa la nomina di un'ap-
posita Commissione. . 

Il Presidente Cenere concorda con la proposta. Successiva­
mente si è passati all'esame delle questioni inerenti il Con­
gresso di Roma. 

In particolare è emersa la necessità che vi siano dei rap­
porti da parte di Costruttori, datori di lavoro (Ministeri, 
Enti), ecc. , sul 3° tema. 

Passando poi alla questione relativa alla stampa di un an­
nuario degli Ingegneri Consulenti di , tutti i sei Paesi del 
MEC da parte dell'Istituto Nazionale della Produttività (Ita­
lia), il Comité de Liaison ha espresso parere contrario per­
chè lo stesso venga stampato attualmente. La questione è rin­
viata a quando la Commissione Fostroy avrà già definito pre­
liminarmente la classificazione uniforme per i sei Paesi e di 
conseguenza siano già state messe a punto alcune differenze 
sostanziali che si riscontrano ora fra le diverse associazioni. 

Viene poi stabilito che la prossima riunione del Comité 
abbia luogo il 4 giugno ad Oslo. 

Brusa Pasquè ritiene che possa essere utile girare le do­
mande e le questioni sorte in sede di riunione inter Comité 
ingegneri ed architetti a tutti i Soci per sentire il loro parere 
in merito. 

Belmondo riferisce a tutti i presenti sugli antecedenti re­
lativi alla stampa dell'annuario da parte dell'Istituto Nazio­
nale della Produttività, perorando l 'utilità della stampa dello 
stesso. 

Brusa Pasquè interviene chiedendo che per ora si provveda 
unicamente alla stampa, a spese dell'A.I.C.I., del Libro Soci, 
con prefazione a cura del Presidente, e contenente anche gli 
Statuti e le Norme Deontologiche, e si accantoni l'idea del­
l'Annuario da parte dell'I.N.I.P., sia di un annuario del MEC 
sia di un annuario solo per l'Italia. 

Questo anche in considerazione della risposta negativa da 
parte del Comité. 

Calini concorda perfettamente con Brusa Pasquè e ritiene 
che il problema possa essere riesaminato dopo il Congresso. 

Egli riferisce sugli ultimi lavori eseguiti dalla Segreteria 
Generale e dal Comitato Esecutivo in merito al Congresso di 
Roma, dà lettura di alcune adesioni al Congresso già perve­
nute, nonchè dell'accettazione da parte di alcuni Ministri 
italiani a far parte del Comitato d'Onore. 

In merito alla composizione di detto Comitato, alcuni Con­
siglieri intervengono per sottolineare l'opportunità che altre 
personalità possano far parte del Comitato stesso, ed a tale 
proposito si stabilisce di scrivere al Presidente M. Olive! per 
chiedere il suo parere in merito. 

Prosegue poi nella sua esposizione e passa all'esame di al­
cune questioni di ordine finanziario che vengono accettate 
dal Consiglio. 

Salvestrini, Presidente della Commissione Accettazione Soci, 
riferisce sulle ultime domande pervenute e propone per l'ac­
cettazione i seguenti nominativi: 

Fiori ing. Leonardo, via Carducci 4, Milano; 
Gibino ing. Calogero, via Adua 29, Catania; 
Guida ing. Pasquale, Largo Ferrantina 7, Napoli; 
Lucherini ing. Luigi, via Ristoro 43, Arezzo; 
Nicolosi ing. Giuseppe, via della Penitenza 10, Roma; 
Sisa ing. Giorgio, via Picciola 6, Pesaro. 

L'ing. Sisa viene iscritto unicamente per la specializzazione: 
topografia. 

Il Consiglio approva. 
Si passa quindi all'esame dettagliato del Regolamento in­

terno alla cui stesura vengono apportate alcune modifiche. 
Viene stabilito che lo stesso verrà inviato a tutti i Soci 

affinchè facciano pervenire le loro eventuali osservazioni. 
Si stabilisce anche di richiedere a tutti i Rappresentanti 

Regionali una relazione sull'attività da loro svolta, successi­
vamente alla loro nomina. 

La data del prossimo Consiglio viene stabilita per il mese 
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di maggio a Roma, nella mattinata del giorno in cui avrà 
luogo la riunione della Commissione del Congresso (Comité) 
di cui si sta attendendo conferma da M. Olive!. 

Alle ore 19,30 circa la riunione ha termine. 

Ed ecco il testo dell'articolo composto dal Presi­
dente A.I.C.I., ing. Cenere, sull 'ingresso dell'Asso­
ciazione nella F .I .D .I. C.: 

L'Assemblea Generale della FIDIC- Federazione 
I nternazionale degli I ngegneri Consulenti- ha avuto 
luogo quest'anno ad Oslo, nei giorni 5-6 giugno ed 
all'unanimità ha deliberato l'accettazione fra i suoi 
soci della A.I.C.I. - Associazione Ingegneri Consu­
lenti Italiani. 

L'A.I.C.I. è così entrata a far parte della grande 
famiglia internazionale degli Ingegneri Consulenti, 
quale 20° Stato Membro . 

Dopo parecchi anni di paziente e duro lavoro siamo 
riusciti ad occupare un posto in quel grande consesso 
professionale che, a mezzo delle Associazioni nazio­
nali, riunisce ingegneri consulenti liberi professionisti 
altamente qualificati nel campo della loro normale at­
tività di lavoro. 

Ciascun socio dell'A.I.C.I. è passato al segreto 
vaglio di commissioni e commissari internazionali ed 
in modo particolare sono stati vagliati i membri del 
Consiglio Direttivo e delle varie Commissioni, che 
dovevano singolarmente dare la dimostrazione della 
loro capacità professionale e della loro serietà e mo­
ralità al fine di assicurare le garanzie richieste dallo 
Statuto Internazionale anche per gli altri associati al­
l'A.I.C.I. 

È con vivo piacere, pertanto, che porto a cono­
scenza dei colleghi liberi professionisti e di tutti i 
colleghi italiani che esercitano la professione di inge­
gnere, la notizia che consente anche agli italiani di 
operare nel mondo in maniera indipendente e con ri­
conosciuta capacità e serietà morale, così come pos­
sono operare i colleghi di molte altre nazioni. 

L 'aver ottenuto un riconoscimento ufficiale non è 
certo il traguardo finale della nostra Associazione. 
È solamente la prima tappa di ciò che sarà una fa­
ticosa ascesa nel campo professionale che dobbiamo 
conquistare. 

Ci sono state aperte delle porte e dobbiamo inse­
rirei nella competizione internazionale, coscienti della 
nostra capacità e serietà di lavoro. Dobbiamo modi­
ficare il nostro modo di lavorare individuale e dedi­
carci al lavoro in «équipe» utilizzando il meglio delle 
conoscenze tecniche ed economiche di ciascun compo­
nente il gruppo. 

Nella FIDIC possono entrare solamente le Asso­
cùizioni nazionali di Ingegneri Consulenti liberi pro­
fessionisti, che debbono mantenere costantemente la 
loro caratteristica di indipendenza da qualsiasi ente 
o gruppo economico, tecnico o finanziario e per tale 
loro indipendenza possono partecipare a tutti gli studi, 
progetti e direzione lavori che sono ad essi riservati 
dai vari Stati del mondo e particolarmente dei paesi 
sottosviluppati, attraverso incarichi diretti o attra­
verso appalti-concorso. 

Gli ingegneri consulenti debbono apportare il loro 
contributo di conoscenze e di opere a tutto l'organi­
smo comunitario che opera nell'interesse generale dei 
popoli e devono portare il proprio appoggio e la 

propria collaborazione personale agli sforzi congiunti 
dei colleghi nazionali ed internazionali. 

Attraverso la propria integrità ed indipendenza l'In­
gegnere Consulente sa che le proprie responsabilità 
sono nettamente definite ed egli deve operare ben 
conoscendo che il proprio lavoro deve armonizzare 
perfettamente con quello degli architetti ed impren­
ditori e dei tecnici affini, per lo sviluppo armonico di 
qualsiasi opera di tecnica edilizia ed industriale. 

L'inserimento dell'A.I.C.I. nel consesso internazio­
nale della FIDIC consentirà a noi, ingegneri consu­
lenti italiani, di ricevere e portare il contributo del 
nostro lavoro nei diversi Paesi dove potrà svolgersi la 
nostra attività. 

Ciò contribuirà al miglioramento non solo dei rap­
porti reciproci tra gli ingegneri italiani, ma anche -
ne sono certo - di quelli fra i colleghi dei Paesi stra­
nieri, verso i quali potrà giungere il nostro lavoro. 

Il compito non è facile, cominciamo solamente ora; 
ma come siamo stati riconosciuti degni di entrare nel 
consesso internazionale così dobbiamo mantenere fede 
alle aspettative. 

Non è la volontà di lavorare che ci manca, nè la 
capacità di realizzare opere notevoli, come le hanno sa­
pute realizzare le nostre grandi imprese di costruzioni 
all'estero ed altri numerosi gruppi di studi specializ­
zati, e non possiamo pertanto deludere. 

A tutti i colleghi iscritti all'A.I.C.I. ed a tutti i 
numerosi colleghi italiani che vorranno operare nel 
campo che ci siamo prefisso per il nostro lavoro fu­
turo e per quello delle future generazioni di tecnici, 
vada l'augurio di un nuovo inizio di attività molto 
più aperta ed entusiasmante ed un augurio vada a 
tutti coloro che avranno fede in questa nuova atti­
vità, che giustificherà anche in futuro lontano il lavoro 
del libero professionista. 

Essi potranno essere accolti in seno alla A.I.C.I. 
per collaborare con quanti hanno ancora serena fidu­
cia nell'avvenire della professione indipendente. 

Torino, 24 giugno 1969. 
Il Presidente A.I.C.I. 

Dott. Ing. Giovanni Cenere 

SU INIZIATIVA DELLA F.E.A.N.I. 

In elaborazione il Registro Europeo 
delle professioni tecniche superiori 

L'importanza di pervenire alla formazione di una 
Europa nella quale le professioni tecniche, rese suf­
ficientemente equivalenti nei vari Paesi, abbiano il 
posto che loro compete, è sentita da tempo dalle cate­
gorie professionali interessate ed è stata raccolta, anni 
or sono, dalla F.E.A.N.I. (Fédération Européenne des 
Associations Nationales d'Ingénieurs) con lo scopo di 
pervenire alla formulazione di un Registro Europeo 
delle. professioni tecniche superiori. 

A tal fìne fu costituito un Comitato Internazionale 
del Registro Europeo, così composto: 

Andersen (Danimarca) 
Ay len (Regno Uni t o) 
Beaud (Svizzera) 
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Bondesson (Svezia) 
Broida (Francia) 
Brusa Pasquè (Italia) 
Hogan (Irlanda) 
Jerez Juan (Spagna) 
Johansen (Norvegia) 
Kaario (Finlandia) 
Lehmann (Germania) 
Ligthart (Olanda) 
Mines (Lussemburgo) 
Nicolaou (Grecia) 
N ovak (Cecoslovacchia) 
Pessoa (Portogallo) 
Rotter (Austria) 
Salkin (Belgio) 

Segretario Generale M. Clogenson (Francia) 

Dal canto suo, l'Italia ha costituito un Comitato cosi 
composto: 

Presidente: 
Membri: 

dott. ing. 
prof. ing. 
dott. ing. 
dott. ing. 
dott. ing. 

Sergio Brusa Pasquè 
Andrea Ferrari-Toniolo 
Giuseppe Casalis 
Mario Cirillo 
Savelio De Paolis. 

Gli scopi e le finalità del Registro sono stati recen­
temente illustrati in un opuscolo documemativo pub­
blicato dal Consiglio Nazionale Ingegneri: in esso è 
posto in rilievo il fatto che gli stati membri della CEE 
beneficeranno di tutti i vantaggi promessi dall'Unità 
Economica verso la quale tendono soltanto se la scien­
za e la tecnica, grazie all'apertura progressiva dei con­
fini, potranno svilupparsi senza intralci e così, con com­
pleta efficacia, svolgere la funzione di primo piano che 
a loro oggi si riconoscono. 

Questo esige che la libertà di circolazione e di sta­
bilimento prevista dai trattati di Roma che hanno isti­
tuito la CEE e l'Euratom sia acquisita da coloro che 
servono la scienza e la tecnica, cioè dalle persone eser­
citanti una professione tecnica superiore. 

Non c'è bisogno di dire che queste disposizioni do­
vrebbero, in tempi futuri, essere estese agli altri paesi 
europei oltre i sei della CEE. 

L'esercizio di una tale libertà, alla quale bisogna ag­
giungere la libera prestazione dei servizi, fa sorgere 
con evidenza la questione della qualificazione profes­
sionale delle persone che ne beneficeranno. 

Esso importa, in effetti, che ognuna di esse, quando 
deve o desidera esercitare la sua attività in un altro 
paese oltre il proprio, dia la garanzia di una compe­
tenza assoluta nel campo della sua professione. 

In genere, è ammesso che la qualificazione profes­
sionale si componga di due elementi fondamentali: 

l) una cultura generale e scientifica o una for­
mazione tecnica acquisita in via scolastica; 

2) una esperienza professionale dovuta alla pra­
tica della funzione e favorita dal valore proprio del­
l'interessato. 

Il problema del mutuo riconoscimento dei diplomi 
è dunque nettamente posto e il fatto che tutte le orga­
nizzazioni internazionali se ne preoccupino ne dimo­
stra l'importanza rilevante purchè si colleghi a una 
soluzione adeguata. 

D'altra parte, l'importanza giustificata oggi accor-· 
data in tutti i paesi alla « promozione sociale » gÙida 
naturalmente a prendere in questo caso delle misure 
permettendo a coloro che, in un modo qualsiasi, han­
no acquisito un complemento di formazione o delle 
conoscenze equivalenti a quello sanzionato da un di­
ploma, di beneficiare degli stessi vantaggi di un tito-
are regolare. 

Ecco sorgere così, per iniziativa della FEANI, l'idea 
di istituire il Registro Europeo delle professiqni tec­
niche superiori, struttura che ha il compito, innanzi­
tutto, di facilitare la libera circolazione delle persone 
che esercitano tale professione e che offre, inoltre, una 
soluzione pratica al problema della reciprocità dei di­
plomi e costituisce, infine, un passo avanti verso l'ar­
monizzazione dei concetti europei riguardante l'eser­
cizio delle professioni in cui esse agiscono. 

D'altra parte, il Registro ha il compito di dare un'in­
formazione sulla grande diversità della formazione nel­
le professioni tecniche superiori. 

Il Registro Europeo è costituito dall'insieme dei 
registri nazionali stabiliti in ciascuno dei paesi rappre­
sentati alla FEANI. 

Il Comitato di direzione della FEANI può, ad ogni 
momento, su proposta del Comitato del Registro, adat­
tare il testo del registro alle condizioni vigenti. 

Il Registro è costituito di due gruppi, chiamati A 
e B, ognuno suddiviso in sezioni. 

Le persone interessate sono iscritte in uno di que­
sti due gruppi secondo la formazione e le conoscenze 
che esse possono documentare e senza che queste di­
sposizioni stabiliscano una scala di valori tra di esse. 

La formazione ricevuta essendo in primo luogo san­
zionata e caratterizzata da un diploma, sono stabilite 
nel quadro dei due gruppi delle liste di Scuole il cui 
diploma consenta l'ammissione nella sezione corrispon­
dente. 

D'altra parte, può venire iscritta al registro ogni per­
sona che abbia esercitato la professione per almeno 
cinque anni, sotto riserva di fornire, in condizioni da 
stabilire, la prova di aver acquisito una formazione o 
delle conoscenze equivalenti a quelle richieste per 
l'iscrizione alla sezione nella quale è stata sollecitata 
l'ammissione. 

L'iscrizione al registro europeo è facoltativa e può 
essere richiesta da ogni professionista che desidera 
esercitare la sua attività al difuori dei confini del pro­
prio paese. 

GRUPPO A 

A questo gruppo corrispondono gli istituti che re­
clutano i loro allievi allivello del diploma che permette 
l'accesso agli studi universitari (ved. Convenzione eu­
ropea dell'll Dicembre 1953 relativa all'equivalenza 
dei diplomi che danno l'accesso agli istituti universi­
tari). 

Possono figurare in questo gruppo: 

Sezione Aa - Gl'ingegneri laureati o con diplomi 
equivalenti delle scuole che diano una formazione 
scientifica e tecnica completa a livello universitario 
(lista Aa). 

Sezione Ax- Le persone che hanno acquisito una 
formazione scientifica universitaria completa ed eser-
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citata la professione d'Ingegnere per almeno due anni. 
(p. es. in Francia, una persona con « licence » com­
pleta, equivalente alla Laurea in Fisica e Chimica -
che può esercitare e di fatto abbia esercitato come 
« ingénieur » nell'industria). Una Commissione deci­
derà in ogni caso particolare se il diploma della fa­
coltà scientifica in questione possa essere riconosciuto 
e se il tempo di pratica della professione d'ingegnere 
è sufficiente. 

Sezione Ab - Le persone con diploma (universi­
tario) di Istituti che danno una formazione scientifica 
e tecnica meno estesa ma più pratica e il cui program­
ma include almeno tre anni di studi (lista Ab) a partire 
dal livello di cui al preambolo del Gruppo A. 

GRUPPO B 

A questo gruppo corrispondono le scuole che reclu­
tano i loro allievi a un livello inferiore al diploma che 
permette l'accesso agli studi universitari e di cui gli 
studi sono in genere a prevalenza tecnica e scientifica 
specializzata ed orientata verso la pratica. 

Possono figurare in questo gruppo: 

Sezione Ba - Le persone diplomate di una scuola 
tecnica superiore il cui programma include almeno tre 
anni di studi e che hanno compiuto almeno tre anni 
di pratica prima, durante o dopo gli studi. (lista Ba). 

Altre sezioni potranno essere ulteriormente ag­
git.mte. 

Le persone iscritte al registro e che esercitano la 
loro professione in un altro paese oltre il proprio deb­
bono usare in questo paese dell'appellativo professio­
nale stabilito dalle disposizioni legali o dalle usanze 
vigenti in quel paese e corrispondente alla sezione del 
registro nella quale sono iscritte. 

Come si sia potuto arrivare, con intenso, lungo la­
voro, a stabilire gli schemi fondamentali di struttura­
zione del Registro, è esposto dal membro del Comi­
tato Italiano prof. ing. Ferrari-Toniolo in una relazione 
sommaria sull'attività del Comitato Intern!lzionale, re­
lazione che riteniamo interessante riportare: 

La FEANI (Fédération Européenne des Associa­
tions Nationales d'Ingénieurs), alla cui fondazione nel 
1951 l'Italia ha partecipato e che successivamente si 
è allargata fino a comprendere tutti i Paesi dell'Europa 
Occidentale e qualcuno dell'Est, si è posta già da tem­
po ( 19 56) il problema della classificazione e reciproco 
riconoscimento dei diplomi (incluse le lauree) che so­
no alla base, nelle diverse nazioni, del titolo di « ingé­
ni_eur ». Tale titolo, in francese, copre una gamma 
ben più vasta, in livello e in qualificazione, di ciò che 
è indicato in italiano dalla denominazione di « inge­
gnere». In ciò la FEANI è stata anche sollecitata (e 
successivamente ufficialmente incaricata, per quanto 
riguarda i 6 Paesi costituenti la Comunità Economica 
Europea - C.E.E.), da parte delle autorità della C.E.E. 
di Bruxelles. 

È stato costituito un Comitato Internazionale appo­
sito nella FEANI al quale il sottoscritto ha collaborato 
fin dall'inizio, e si è molto presto stabilito che scopo 
principale del Comitato doveva essere la creazione di 
un Registro Europeo - il che significa in pratica 
estendere a tutti i Paesi d'Europa il sistema italiano 

degli Albi Professionali, sistema che tutti i Paesi ci 
riconoscono essere uno dei più razionali e più seri 
nel mondo, benchè molto pochi siano i Paesi che lo 
hanno come in I t alia. 

Poichè la denominazione « Ingénieurs » - come 
già detto - copre in diversi Paesi livelli e qualifica­
zioni professionali molto diverse (comprese quelle che 
in Italia si denominano «Periti industriali» e simili) 
si stabilì di indicare il Registro Europeo come Registro 
delle Professioni Tecniche Superiori; ed uno dei primi 
compiti del Comitato fu di svolgere indagini sull'esi­
stenza nei vari P a esi, di Professioni Tecniche (che in 
alcune lingue si indicano con la dicitura « ingénieurs ») 
apparentate alla professione di Ingegnere sia orizzon­
talmente (Agronomi, Architetti, Chimici, Fisici - di 
livello e titolo Universitario, cioè Laureati, come in 
Italia) - sia verticalmente (Esempio: Ingénieurs 
T echniciens in Belgio, P e riti Industriali in I t alia, ecc.). 

È chiaro che qualunque problema, anche se riguar­
dante una sola Professione in senso stretto (come in 
I t alia, se si considerano gli Ingegneri) deve forzata­
mente considerare e definire anche i problemi riguar­
danti le Professioni « vicine » a quella considerata, 
perchè il vero problema è quello dei confini, ed esso 
non si tratta seriamente se non trattando tutte le aree 
contigue. 

Dopo vari anni di intenso lavoro attraverso nume­
rose riunioni, il Comitato del Registro Europeo, sotto 
la presidenza Soutter, aveva port.ato bene avanti la sua 
opera; e potè presentare al Comitato Direttivo della 
FEANI le sue proposte ben elaborate e che riflettevano 
un accordo raggiunto con notevole buona volontà da 
tutte le parti. Le conclusioni sono depositate in fasci­
coli, pubblicati a cura della FEANI nel 1962, 1963, 
1964 e 1965 che riportano i vari documenti approvati 
nelle Riunioni di Atene, Helsinki e Roma. 

In tali testi sono particolarmente da rilevare i 
principi su cui si fonda il Registro Europeo, fra cui la 
divisione in Gruppi (o livelli) delle Professioni Tec­
niche, essendo il più elevato di tali livelli ( Aa) corri­
spondente a quello degli Ingegneri italiani (Laureati 
di Università e con il titolo di Dottore). 

In appendice al testo delle norme di base del Re­
gistro Europeo era stato approntato anche, attraverso 
un laborioso e approfondito esame di tutte le Scuole 
in tutti i Paesi, un elenco delle Scuole in ogni Paese, 
atte a qualificare i titolari delle varie Professioni Tec­
niche, divise negli stessi Gruppi (o livelli) di cui 
sopra. Un tale elenco, complemento necessario per ar­
rivare ad una vera sistemazione del problema globale, 
non arrivò mai all'approvazione unanime, a causa delle 
difficoltà interposte purtroppo, da un certo momento 
in poi, da alcuni Paesi. 

Dal 1964, infatti, prima di tutti la Francia e poi la 
Germania cominciarono a rifiutare il prinr:ipio prece­
dentemente ammesso da tutti, di dividere l'insieme del­
le Professioni nei vari Gruppi e livelli; e nonostante 
i molti sforzi compiuti ciò portò ad una crisi profonda 
del Comitato del Registro e ad una stasi e quasi al fal­
limento dei lavori decennali del Comitato stesso. 

A partire dalla riunione di Londra del 1967 si ri­
prese il problema con nuovi criteri (basati su una pro­
posta del sottoscritto, perfezionata poi da Brusa Pa­
squé e Lully, rappresentante belga), sottolineando piut-
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tosto t aspetto di descrizione che non quello di classi­
ficazione delle qualificazioni dei vari professionisti. 

Dopo una battuta di arresto nella riunione di Parigi 
del marzo 1968, in cui la Germania si mostrò parti­
colarmente ostinata nel negare il criterio della divisio­
ne in Gruppi, nella riunione successiva e più recente di 
Dusseldorf (maggio 1968) si è arrivati ad un compro­
messo che è positivo nel senso che riafferma i princìpi 
a suo tempo stabiliti dalla FEANI della divisione in 
Gruppi (alla quale quindi si atterranno la maggioran­
za dei Paesi, prima di tutti l'Italia), si introduce per 
tutti una codificazione descritta che per ogni professio­
nista permette di distinguere chiaramente la partico­
larità della sua formazione e lascia « pro bono pacis » 
ai Paesi che non accettano la divisione in gruppi, di 
non introdurla, per ora, ai soli loro fìni interni. 

Con questo, finalmente, si può dare inizio effettivo 
all'attuazione del Registro Europeo, che - pur aven­
do per ora solo valore privato cioè di riconoscimento 
da parte delle Associazioni dei vari Paesi, ma non del­
la rispettiva legislazione - è una base molto impor­
tante per procedere successivamente ad un riconosci­
mento sia nella Comunità Europea dei Sei sia più am­
piamente e per promuovere nei singoli Paesi una legi­
slazione che si avvicini a quella italiana. 

Avendo Fitalia il vantaggio di già possedere l'Albo, 
gli Ordini e una legislazione avanzata (rispetto agli 
altri Paesi) sull'argomento, potrà essere guida agli al­
tri nel faticoso cammino di una maggiore unità e uni­
formità di norme professionali_- e a tali fini il Comi­
tato Italiano si propone di rafforzare i legami special­
mente con i Paesi che accettano il principio della ri­
partizione in Gruppi di Professioni Tecniche S uperio­
ri,· non per dividerle ma per meglio promuoverne la 
cooperazione, nella chiara distinzione delle mansioni. 

CONTESTATO DAL C.N.I. 

TI Contratto Collettivo del Lavoro 31-7-1968 
dei dipendenti da studi professionali 

Pubblichiamo il testo della circolare n. 53 7 del 
5 marzo 1969 con cui il Consiglio Nazionale degli In­
gegneri contesta la validità, nei confronti dei profes­
sionisti, del C.C.N.L. 31 luglio 1968 dei dipendenti 
da studi professionali. 

CONSIGLIO NAZIONALE DEGLI INGEGNERI 
Circolare n. 537 Roma, 5 marzo 1969 

Ai Signori Presidenti 
degli Ordini Provinciali 
degli Ingegneri 
LORO SEDI 

Oggetto: Contratto collettivo dipendenti da studi profes­
sionali, Roma, 31 luglio 1968. 

Questo Consiglio Nazionale ritiene necessario fornire alcune 
precisazioni in merito alla affermata validità del contratto col­
lettivo di lavoro dei dipendenti da studi professionali sot­
toscritto in Roma il 31 luglio 1968 dalla Confederazione Ge­
nerale Italiana dei Professionisti e degli Artisti (CIPA) e 
dalla Federazione Italiana Artisti e Professionisti (FISAP). 

Come già in altre occasioni affermato, si ricorda e si sot­
tolinea che tale contratto collettivo, così come quello stipulato 
il 13 ottobre 1953, non ha alcuna efficacia nei confronti dei 
professionisti, in forza di difetto di rappresentatività, da parte 

della CIPA e della FISAP, nei confronti della categoria dei" 
professionisti, i quali pertanto non sono assolutamente vinco­
lati alla osservanza delle disposizioni previste nel testo di 
tale contratto collettivo. 

Posto che. infatti, un contratto collettivo ha valore solo 
nei confronti dei datori di lavoro e dei lavoratori iscritti ad 
una delle Associazioni sindacali che lo hanno stipulato, e 
che, d'altro canto, sino all'attuazione dell'art. 39 della Costitu­
zione, soli rappresentanti dei professionisti legittimati a sti­
pulare un contratto collettivo relativo ai dipendenti di studi 
professionali, sono gli Ordini e i Collegi, cosl come ribadito 
anche con nota n. 1413/34/V in data 12-3-1951 del Mini­
stero del Lavoro e della Previdenza Sociale, deve concludersi 
che ogni e qualsiasi atto contrattuale volto a disciplinare i 
rapporti tra i professionisti e i dipendenti degli studi pro­
fessionali (così come quello sottoscritto in data 31 luglio 
1968 ), deve ritenersi assolutamente nullo e inesistente sul 
piano della efficacia giuridica. · 

Pertanto questo Consiglio Nazionale segnala agli Ordini in 
indirizzo la necessità di esprimere la più netta opposizione 
ad ogni richiesta, atto o fatto da parte di Enti o Associa­
zioni, che possa concretarsi in una possibilità di implicito 
riconoscimento, anche parziale, di detto contratto. 

Egualmente si segnala ai Consigli degli Ordini Provinciali 
l'opportunità che il contenuto della presente circolare e il te­
sto della circolare n. 427 del 5 giugno 1967, che si allega 
in copia, sia portata a conoscenza di tutti gli iscritti, affinchè 
gli stessi siano posti in condizione, ove sollecitati da Isti­
tuti previdenziali o simili, di adottare i necessari provvedi­
menti, informando gli Ordini di appartenenza e questo Con­
siglio Nazionale. 

Nel frattempo, si rende noto che, nell'ambito del Comitato 
dei Presidenti degli Ordini e Collegi professionali istituito con 
legge 13 marzo 1958, n. 234, per iniziativa di questo Con­
siglio Nazionale, sta precedendosi allo studio di una regola­
mentazione a carattere collettivo per i dipendenti da studi 
professionali, onde supplire alla carenza legislativa che tuttora 
rende applicabile ai dipendenti dagli studi professionali la 
disciplina prevista dal r. d. l. 13 novembre 1924, n. 1825, 
convertito nella legge 18 marzo 1926, n. 562. 

Si informa altresì che lo stesso Comitato dei Presidenti 
prenderà in esame l'opportunità di proporre ricorso giurisdi­
zionale per la dichiarazione di illegittimità del contratto col­
lettivo stipulato in Roma il 31 luglio 1968. 

Distinti saluti. 

Il Consigliere Segretario 
Dott. Ing. Mario Ingrami 

Allegato alla circolare n. 537 

COPIA 

Circolare n. 427 

Il Presidente 
Dott. Ing. Sergio Brusa Pasquè 

Roma, 5 giugno 1967 
Ai Signori Presidenti 
dei Consigli degli Ordini 
degli Ingegneri 
LORO SEDI 

Oggetto: Contratto di lavoro dipendenti dagli studi pro­
fessionali. 

Il Consiglio Nazionale degli Ingegneri, viste le richieste 
pervenute da vari Ordini Provinciali relative alla più esatta 
interpretazione dell'attuale legislazione regolante i rapporti di 
lavoro dei dipendenti da Ingegneri liberi professionisti, in at­
tesa di una definitiva sistemazione della materia, ritiene di 
poter affermare quanto segue: 

l) Il contratto collettivo nazionale di lavoro per i dipen­
denti degli Studi Professionali ed Artistici del 13 ottobre 1953, 
stipulato dalla Confederazione Professionisti ed Artisti, an­
che se a suo tempo depositato presso il Ministero del Lavoro 
e della Previdenza Sociale, non ha alcun valore giuridico per 
gli Ordini professionali, che non hanno mai aderito alla detta 
organizzazione. Esso semmai ha valore soltanto per quelle 
organizzazioni di professionisti aderenti alla succitata confe­
derazione. 

Nè ci si può avvalere, per renderlo obbligatorio per tutti, 
della legge «Erga Omnes », perchè con sentenza della Corte 
Costituzionale, essa venne dichiarata anticostituzionale, e nel 
breve periodo della sua validità, prima della dichiarata deca­
denza della Corte costituzionale, detto contratto non venne 
recepito per legge. 

22 BOLLETTINO D 'INFORMAZIONI DELL'ORDINE DEGLI INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI TORINO - N. 3 - 1969 

Per la regolamentazione del rapporto di lavoro per il per­
sonale degli Studi professionali, non vale neanche il contratto 
collettivo stipulato in regime corporativo in data 23-3-1939 
( « Gazz. Ufi. » n. 166 del 18 luglio 1939), perchè stipulato 
con la confederazione fascista professionisti ed artisti, sop­
pressa nel 1944,_ e gli Ordini professionali non ne h~nno ~ico­
nosciuto l'efficaCia. Comunque detto contratto collettivo d1 la­
voro può ritenersi valido se di esso viene fatto espresso rife­
rimento, da parte dei contraenti, nell'atto che definisce il rap­
porto di impiego. 

2) Di considerare valido, a tutti gli effetti, il R. D. L. 
13 novembre 1924, n. 1825, trasformato nella legge 18 marzo 
1926, n. 562, pur nella manchevolezza degli Istituti di carat­
tere normativo e salariale, in rapporto alle esigenze ed espe­
rienze attuali; modificato, per quanto concerne il penultimo 
comma dell'art. 18 della legge 18 febbraio 1960, n. 1561, che 
ha elevato la misura dell'indennità di anzianità per gli impie­
gati in ragioni non inferiori all'importo di tante mensilità 
di retribuzione per quanti sono gli anni di servizio prestato. 

Le contrattazioni libere di cui al R. D. L. 13 novembre 1924, 
n. 1925, debbono ritenersi conglobate nella cifra mensile 
pattuita. 

3) Per quanto concerne l'indennità di contingenza, che 
istituzionalmente ha lo scopo di adeguare il valore nominale 
della retribuzione al suo valore reale, non sembra che per i 
dipendenti di studi pr?fes~ional~ si p~ssa far~ rifer}fnento .agli 
accordi interconfederali stipula t! per 1 setton dell mdustr1a e 
del commercio, accordi che sono stati rispettivamente recepiti 
nei decreti presidenziali 28-8-1960, n. 1273, e 2-1-1962, n. 481, 
ai sensi e per gli effetti della legge 14-7-1959, n. 741. 

Concludendo non esiste alcun accordo sindacale che possa 
riguardare direttamente. i. dipendenti degli st;Jdi yrofe.ssionali 
e quindi occorre rifenrs1 s~lta~to alle_ legg1 es1stent1 ~opra 
citate, che riguardano tutto lrmp1ego pnvato e nelle quall non 
viene trattato il problema dei minimi salariali. 

Attualmente da informazioni assunte presso altri Consigli 
Nazionali, per 'quanto riguarda _i suddett~ ~imi ~alariali,. ~ssi 
si riferiscono indicativamente al contratti smdacali per gli nn­
piegati privati di settori similari, quali ad esempio quelli per 
i dipendenti degli Enti commercia~. . 

Qualora si ritenesse opportuno stipulare un contratto smda­
cale per i dipendenti degli studi professionali, sarebbe in­
nanzi tutto necessario accertare quali dovrebbero essere le 
parti contraenti in quanto ~n contr~tto de~ genere, non ~ven­
do forza di legge e non esistendo m Italia una legge smda­
cale, ha valore soltanto se le parti hanno l'autorità di po­
terlo far rispettare. 

A tale scopo, da una parte dovrebbe essere un Sinaa~ato dei 
dipendenti degli studi professionali e .daWal_tra U?- ~mdacat<? 
di coloro che usufruiscono delle prestazwru d1 dettl dipendenti 
che, nel caso degli ingegneri, potrebbe essere il S.N.I.L.P.I. 

Cordiali saluti. 

Il Consigliere Segretario 
Dott. Ing. Mario Ingrami 

Il Presidente 
Dott. Ing. Emilio Battista 

Una circolare del Collegio Costruttori Edili 

Prevenzione degli infortuni sul lavoro 
Intensificazione dell'azione dell'Ispettorato del Lavoro -
Potenziamento del particolare Serv. istituito dal Collegio 

Riteniamo utile riportare integralmente il testo del­
la circolare No 1470 del 7 maggio 1969 diramata dal 
Collegio Costruttori Edili Imprenditori di opere ed 
Industriali affini della Provincia di Torino in merito 
alla prevenzione degli infortuni sul lavoro: 

ALLE IMPRESE ASSOCIATE 
LORO SEDI 

Informiamo le imprese associate che l'Ispettorato 
del Lavoro di Torino, come tutti gli anni in questa 
stagione di ripresa dell'attività edilizia, ha disposto 

una verificazione ispettiva a carattere generale in tutti 
i cantieri edili dislocati nell'ambito di competenza. 

L'azione sarà condotta con tutta urgenza e con cri­
teri di particolare severità nei casi in cui risultino gra­
vi inadempienze; non verranno tuttavia trascurati nep­
pure i rilievi che investono punti meno appariscenti 
ma non meno importanti della prevenzione quali: la 
messa a terra delle macchine elettriche, l'isolamento 
dei conduttori elettrici, la mancanza di tratti di para­
petto, di ripiani contro la caduta nel vuoto, l'inos­
servanza dell'obbligo di portare l'elmetto specialmen­
te per gli operai che lavorano a terra presso i pon­
teggi, ecc. ecc. 

D'altra parte, a oltre tredici anni dall'entrata in vi­
gore dei nuovi regolamenti anti-infortunistici, gli Or­
gani dj controllo non ritengono più ammissibile che 
non vengano poste in atto tutte le misure di sicurez­
za previste dai regolamenti medesimi e quindi gli Ispet­
tori del Lavoro, nell'ambito dei poteri discrezionali 
che la legge conferisce ad essi, saranno presumibil­
mente indotti ad informare le proprie visite a criteri 
piuttosto repressivi che prescrittivi. 

L'occasione ci è propizia per informare le associate 
che il nostro Collegio ha ulteriormente potenziato il 
Servizio di prevenzione infortuni con l'assunzione, dal 
l o febbraio c.a., di una nuova unità, la qual cosa con­
sentirà di fronteggiare sempre meglio le esigenze delle 
associate in questo importante e- delicato settore. I no­
stri tecnici sono giornalmente impegnati in visite nei 
cantieri delle imprese associate (visite che, come è 
noto, possono all'occasione essere richieste anche tele­
fonicamente), nel corso delle quali forniscono tutte le 
indicazioni e i chiarimenti necessari per una corretta 
ed integrale applicazione delle norme di che trattasi. 

Ricordiamo anche che, presso il Collegio, sono a di­
sposizione appositi opuscoli di vario tipo, che trattano 
la materia anti-infortunistica ad uso dei datori di la­
voro, degli assistenti, dei capi squadra e dei preposti 
in genere; mentre hanno luogo regolarmente, una 
volta o due all'anno, i corsi di cultura anti-infortuni­
stica, corsi che segnaliamo sin d'ora alle associate ai 
fìni di una larga partecipazjone dei propri dipendenti 
interessati. Non mancheremo, comunque, di ritorna­
re sull'argomento in occasione dello svolgimento del 
prossimo corso. 

Siamo certi che ogni Titolare di impresa vorrà da­
re il proprio incondizionato e pieno appoggio a 
questa nuova campagna contro gli infortuni sul la­
voro, controllando personalmente nei cantieri l'avve­
nuta attuazione di tutte le norme vigenti in materia 
prevenzionale e dando precise e severe . disposizioni 
ai preposti per la costante osservanza delle norme 
stesse nelle varie fasi di sviluppo dei lavori. 

Ci teniamo a disposizione per consigli, suggerimen­
ti e quant'altro necessario affìnchè venga fatto tutto 
il possibile, nelle varie circostanze e con ogni mezzo, 
per ridurre al minimo l'affliggente fenomeno degli 
infortuni sul lavoro. 

Con i migliori saluti. 
Il Presidente 

Ing. C. Dolza 
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Significato di una eccezionale manifestazione 

PURA QUA 
TI problema del rifornimento idrico discusso a Roma 
in un convegno internazionale - Un articolo del Dott. 
Ing. Fulvio Meucci, Direttore Generale dell'Azienda 
Acquedotto Municipale di Torino • 

Roma ha avuto, nei giorni dal 17 al 23 febbraio 
scorso, l'onore di ospitare un Convegno internazionale, 
organizzato dalle Autorità Governative degli Stati 
Uniti d'America, sul tema del rifornimento idrico nel 
mondo. 

L'avvenimento è stato eccezionale sia per la scelta 
della sede sia per l'importanza che il tema già oggi 
-ed ancor più domani- riveste per l'intera umanità. 

Ha autorevolmente partecipato al Convegno, nella 
qualità di Direttore Generale dell'Azienda Acquedotto 
Municipale di T orino, il dott. ing. Fulvio Meucci, iscrit­
to al nostro Ordine, il quale ha riferito sui lavori del 
Convegno stesso in un articolo, intitolato « Puraqua » 
ed apparso sul numero di maggio 1969 della Rivista 
«L'Impresa Pubblica», organo della C.I.S.P.E.L. 
(Confederazione Italiana dei Servizi Pubblici degli En­
ti Locali), alla cui Direzione - che ha gentilmente 
concesso la riproduzione dello scritto -, oltre che 
all'Autore, va il nostro più vivo ringraziamento. 

l - Premessa 

Mai come in questi ultimi anni la voce dell' ac­
qua si è diffusa con toni sempre più marcati e con 
energia sempre più forte, a richiamare l'attenzione 
della pubblica opinione di tutto il mondo sulla im­
portanza della funzione che questa primaria risor­
sa svolge sul condizionamento di ogni sviluppo 
economico, sottolineando le situazioni di carenza 
del rifornimento, le previsioni di futuri disagi, l'ag­
gravarsi del decadimento qualitativo, la necessità 
di pronti e drastici interventi delle Autorità di 
governo. D'altra parte, in ogni paese industrializ­
zato, la mentalità degli utilizzatori è stata troppo 
a_ lungo influenzata da errate convinzioni e da di­
fetti di conoscenza: la facilità del ricorso indiscri­
minato alle acque sotterranee, lo sfruttamento ir­
razionale delle risorse idriche come recapiti dei 
rifiuti della moderna civiltà, la possibilità di per­
seguire il maggior interesse economico del singolo 
in aperta noncuranza dei più elevati interessi del­
la comunità intera, tutti questi fattori oggi com­
portano un sicuro e tangibile danno economico, 
che in definitiva si esplica come sensibile freno 
allo sviluppo ordinato di ogni comunità. 

A ricordare al nostro continente l'importanza di 
questi problemi, in una impostazione più corretta 
in senso spiccatamente economico, è giunta la ma­
nifestazione, articolata in una esposizione di ritro­
vati tecnici e in un convegno internazionale, che 
le Autorità governative degli Stati Uniti d'America 
hanno voluto organizzare in Roma, con l'attribu-

zione di un nome di chiara ispirazione latin~: 
« PURAQUA ». Nella scelta della sede e del nome 
può intendersi un segno di riconoscenza e di omag­
gio per la civiltà latina che tanto insegnò al mon­
do in fatto di tecnica acquedottistica e di impiego 
delle risorse idriche, già due millenni or sono: il 
fatto poi che a questo antico primato, anche se 
non più attuale, facciano riferimento voci prove­
nienti dal nuovo mondo è per noi latini ~otivo 
di comprensibile compiacimento. Così, nella sua 
relazione al convegno, R.A. Baker jr. e) ha voluto 
ricordare la grandezza e la magnificenza degli 
acquedotti della città di Roma, dichiarando « in-· 
credibile » il fatto che tre su undici di essi sono 
ancora oggi funzionanti! Altra volta, in terra ame­
ricana, ci fu dato sentire un analogo riferimento al 
primato romano, durante un importante convegno 
tecnico: è forse un generoso tributo di una società 
nuova, detentrice di tanti primati, verso la società 
antica, che nella disciplina in questione, può esser 
considerata madre opulenta e maestra. Non resta 
che formulare l'auspicio che tali richiami esterni 
servano a svegliare anche da noi la più sensibile 
considerazione e la più energica operosità per sa­
nare e risolvere il grande problema, le cui solu­
zioni si presentano, anche in Italia, urgenti ed in­
derogabili. 

2 - La dissalazione 

Il capitolo più importante della manifestazione, 
destinata soprattutto a far conoscere ai paesi eu­
ropei il livello tecnico raggiunto dall'industria 
americana, è consistito ovviamente nell'illustrazio­
ne dei processi di dissalazione delle acque ma­
rine. In tale settore, la ricerca applicata dagli Stati 
Uniti ha profuso le più grandi energie e ha otte­
nuto i più significativi risultati, tanto che oggi 
vengono presentati numerosi procedimenti indu­
striali, si prospettano le possibilità e i vantaggi di 
grandi impianti, si ha ormai la sicurezza che i costi 
della dissalazione tenderanno a diventare compe­
titivi, nell'arco del prossimo decennio, con quelli 
della produzione dell'acqua dolce. È comunque 
da tener presente che in molti casi già oggi può 
essere riscontrato un vantaggio economico nell'im­
piego delle acque di mare: giocano a favore di 
tale impiego la concentrazione della produzione 
in grandi complessi, la vicinanza alle coste, la 
necessità di operare cicli onerosi di depurazione 
delle acque dolci disponibili. L'impiego, inoltre 
dell'energia nucleare in impianti per la produzione 
combinata di acqua dissalata ed . energia elettrica 
porta, com'è noto, al raggiunP;imento dei minori 
costi possibili, per il miglior sfruttamento termico 
delle energie in gioco e per il basso costo in­
trinseco nelle grandi produzioni di energia nuclea-

( 
1

) BAKER jr., RoBERT A., Desi;.n an d operation of lar;.e de­
salting plants, ed. Westinghouse Electric Co., Puraqua Confe­
rence, Roma, feb. 19, 1969. 
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re. A questo proposito è apparso interessante lo 
intervento di J. T. Ramey (2

), Commissioner del­
l'U.S. Atomic Energy Commission, sulle prospet­
tive dei grandi impianti di dissalamento nucleare, 
specialmente tenendo presente quanto lo stesso 
Autore C) aveva scritto in altra occasione alcuni 
mesi prima. Relativamente al fatto che l'energia 
nucleare rappresenti la più conveniente sorgente 
per grandi produzioni energetiche, salvo casi par­
ticolari, ciò appare, come afferma l'Autore, provato 
da numerose statistiche e dall'entusiasmo degli enti 
produttori. Infatti questi dimostrano una notevole 
propensione verso tale fonte energetica anche in 
un periodo, come l'attuale, caratterizzato da incre­
menti dei costi nella produzione nucleare, per sfa­
vorevoli condizioni di mercato dovute alla diffi­
coltà di raggiungere alti sfruttamenti della capa­
cità degli impianti. C'è poi da pensare se saranno 
possibili futuri minori costi nella produzione del­
l'acqua dissalata: a questo proposito lo stesso 
Autore risponde che si sono raggiunti ormai stadi 
produttivi nelle progettazioni e nello sviluppo dei 
programmi nel campo della dissalazione conven­
zionale e che esistono le possibilità per ulteriori 
riduzioni dei costi. A questo proposito, un esem­
pio dell'impiego del sistema ad evaporazione mul­
tistadio « flash » a San Diego, California, dimostra 
il più recente grado di sviluppo della tecnologia 
dei grandi impianti, mentre promettenti prestazio­
ni sono da attendersi dalle applicazioni di altre 
avanzate tecnologie, come il metodo LTV (distil­
lazione ad effetto multiplo in tubi verticali allun­
gati) . Le previsioni dei minimi costi raggiungibili 
sono configurabili al livello di 50-65 lire al metro 
cubo per impiego di energia nucleare in impianti 
a produzione combinata: però a questi costi, che 
possono sembrare abbastanza bassi se riferiti alle 
attuali possibilità, sono da aggiungere altri costi, 
globalmente non meno importanti, per il trasporto, 
il sollevamento, la distribuzione e l'adattamento, 
certamente necessario, delle caratteristiche dell'ac­
qua dissalata al particolare impiego potabile o in­
dustriale. 

Il fatto però che oggi si possa parlare con una 
certa sicurezza delle possibilità di raggiungere a 
breve termine costi del dissalamento ben inferiori 
alle l 00 lire al metro cubo per impianti di no­
tevole mole, rappresenta un notevole passo avanti 
nel dinamico evolversi delle conquiste umane. 
D'altra parte è ben noto che i costi di produzione 
di acqua potabile da fonti tradizionali di acqua 
dolce sono in fase nettamente crescente per le 
sempre maggiori difficoltà nel reperimento, sia sot­
to l'aspetto quantitativo che qualitativo, con la 
necessità conseguente di sempre più elevati oneri 

(
2

) RAMEY, ]AMES T., Impianti per la dissalazione nucleare: 
Presente e futuro, Conferenza Puraqua, Roma, 17-23 feb. 1969. 

( 
3

) RAMEY, J AMES T., Practical considerations in desalting 
and energy development and utilization, Symposium on Nuclear 
Desalination, Madrid, Spain, nov. 18, 1968. 

per trasporto, regolazione e purifìcazione. Si avvi­
cina perciò il momento, in alcuni particolari casi 
certamente già raggiunto, in cui la possibilità di 
ricorrere alle acque marine o salmastre dovrà esse­
re economicamente considerata nella preparazione 
di ogni programma di sfruttamento coordinato e 
integrato dalle risorse idriche. La dissalazione en­
trerà cioè in aperta concorrenza con le altre possi­
bilità attuali o future, in una gara che vedrà mag­
giori affinamenti di risultciti tecnici, con la con­
trapposizione di tecnologie sempre più complesse. 
È da ritenere comunque certo che anche altre ri­
sorse della tecnica moderna, che già si affacciano 
alla ribalta mondiale, sia pur con maggior diffi­
coltà di comprensione, avranno notevole peso con­
correnziale sia verso lo sfruttamento tradizionale 
delle risorse di acqua dolce sia verso la dissalazio­
ne: in questo senso sono da intendere le prospet­
tive, certamente molto promettenti, delle pratiche 
della « riutilizzazione » alle quali nello stesso con­
tinente americano si annette molta importanza. 

Come L. K. Cedi (4
) afferma, la tecnologia della 

riutilizzazione delle acque dolci, che per qualcuno 
può sembrare « un curioso affare », offrirà grandi 
possibilità di economiche soluzioni dei problemi 
combinati del controllo dell'inquinamento e del 
rifornimento idrico: in questo senso, la visione 
complessa delle possibilità che la tecnica futura 
offrirà agli operatori economici, porterà a consi­
derare il problema dell'acqua in maniera sempre 
più unitaria e coordinata: l'influenza dei notevoli 
progressi tecnici sia della dissalazione sia della 
riutilizzazione sarà certamente di decisiva impor­
tanza. 

Ritornando alla esauriente esposizione, organiz­
zata dalle industrie americane, delle varie tecno­
logie della dissalazione, preme mettere in evidenza 
le notevoli possibilità di applicazione che tutti i 
metodi proposti permettono di realizzare. 

I sistemi più efficaci e di maggior risultato 
economico per applicazioni di notevole dimen­
sione e per l'utilizzazione di cascami termici in 
produzioni combinate sono quelli della « distilla­
zione rapida a molti stadi » denominata « distilla­
zione flash » e quelli della « distillazione a multi­
plo effetto in tubi verticali allungati » (LTV). Di 
questi sistemi esistono già notevoli applicazioni 
a livello industriale, applicazioni che sono ormai 
di dominio corrente per le numerose presentazioni 
in occasione di tante manifestazioni europee degli 
ultimi anni. 

L'attenzione odierna è maggiormente richiama­
ta sui processi di « elettrodialisi » e di « osmosi 
inver:sa », molto interessanti per installazioni di 
minore mole e in casi ove non concorrono favore­
voli fattori di utilizzazione termica combinata. 

(
4

) CECIL, LAURENCE K., Water reuse, Foreword, Chemical 
Engineering Progress, Symposium Series, American Institute of 
Chemical Engineers, New York, n. 78, v. 63, 1967. 
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L'osmosi inversa inoltre sembra offrire notevoli 
vantaggi per semplicità impiantistica e per elevate 
prestazioni, tra le quali le basse richieste di energia 
e la flessibilità di esercizio e di installazione. Tale 
tecnologia appare molto interessante soprattutto 
per la dissalazione di acque salmastre, di salinità 
compresa tra 2.000 e 10.000 mg/1. Interessanti so­
no state anche le prestazioni .sli prodotti chimici 
speciali per la prevenzione delle incrostazioni negli 
impianti di dissalazione, segno evidente che la ri­
cerca applicata si orienta oggi con particolare in­
tensità verso la risoluzione di problemi di dettaglio 
che si presentano nell'esercizio di tali impianti di 
avanguardia. 

3 - I trattamenti delle acque dolci 

Questo settore della manifestazione è natural­
mente di importanza più immediata e di più larga 
applicazione al momento attuale dello sviluppo 
dell'industria europea dell'acqua. È innegabile che 
le acque dolci rappresentano oggi e rappresente­
ranno ancora per molti anni una quota molto 
elevata delle risorse sfruttate nel nostro continen­
te: gli sviluppi tecnologici di avanguardia che 
il nuovo continente ci propone sono pertanto di no­
tevole ausilio e di grande incidenza economica 
anche per la situazione italiana. Il grande campo 
della tecnologia delle acque dolci comprende la 
produzione di acque potabili o industriali mediante 
depurazione di fonti inquinate, la epurazione degli 
scarichi civili e industriali, la riutilizzazione delle 
acque usate. 

Nel settore del trattamento di acque per scopi 
potabili o industriali, la manifestazione ha princi­
palmente richiamato l'attenzione sui seguenti ar­
gomenti: 

a) Le possibiltà applicative delle sostanze ad­
sorbenti, specialmente carboni attivi, che rappre­
sentano uno dei più eminenti trattamenti di affi­
nazione della qualità dell'acqua: la degradazione 
della qualità delle acque dolci è oggi particolar­
mente temuta per la presenza di molte sostanze 
definite « microinquinanti organici », molte delle 
quali di dubbia tossicità, che rappresentano una 
paurosa incognita per le conseguenze non ancora 
ben esplorate sulla salute pubblica. Le prestazioni 
eccellenti di carboni attivi e le possibilità di realiz­
zare interessanti combinazioni impiantistiche fanno 
presumere che nell'immediato futuro il trattamento 
delle acque superficiali a scopo potabile potrà 
subire decisivi miglioramenti con Incrementi di 
spesa veramente modesti (dell'ordine di 5-1 O 
L./ mc). La sicurezza impiantistica, la adattabilità 
a situazioni inquinanti abbastanza diverse, la indi­
pendenza da regolazioni complesse e da interventi 
umani, sono particolarmente evidenti per le appli­
cazioni della filtrazione su strati di carboni attivi 
granulari: in questo campo la avanzata tecnologia 
americana è stata uno stimolo e un obbligatorio 

riferimento per le sperimentazioni che, anche nel 
nostro paese, sono state condotte con lusinghieri 
risultati pratici. In particolare deve essere segnalato 
che l'Acquedotto di Torino ha da tempo in speri­
mentazione simili tecnologie e, a seguito delle ri­
sultanze sia della esperienza diretta sia della espe­
rienza americana ed europea, ha già deciso impor­
tanti trasformazioni impiantistiche su scala indu­
striale , una delle quali , completamente operante 
entro il corrente anno, avrà una dimensione tra le 
maggiori esistenti oggi nel mondo. L'impiego delle 
sostanze adsorbenti sarà particolarmente interes­
sante anche per la riutilizzazione di acque usate, 
ovviamente con diverse modalità applicative spe­
cialmente nei casi di alte concentrazioni di inqui­
nanti organici. 

b) Tra i miglioramenti dei processi di chiari­
ficazione sono da notare le più avanzate tecniche di 
microfiltrazione, alcune proposte di nuovi modelli 
di apparecchi chiarificatori e la gamma sempre più 
vasta dei composti chimici coadiuvanti della coagu­
lazione. A proposito di questi ultimi, non è da sot­
tovalutare la radicale spinta di progresso che essi 
rappresentano in un settore particolarmente diffici­
le nell'esercizio acquedottist!co, quale la chiarifica­
zione. Il più esteso impiego di tali « coadiuvanti » 
è da considerarsi una vera e propria necessità, spe­
cialmente per garantire le migliori prestazioni dei 
chiarificatori in uno con la più elevata sicurezza 
di conduzione. Restano ancora insolute alcune per­
plessità circa le inibizioni igieniche di tali sostanze: 
è da auspicare pertanto che la ricerca igienistica 
possa dire qualcosa di più concreto anche a propo­
sito di quelle sostanze molto complesse che oggi 
costituiscono per gli acquedottisti una speranza e 
un timore. Inoltre è interessante il fatto che oggi 
si veda il procedimento di chiarificazione in un 
quadro ben diverso dalle vecchie abitudini: al­
l'importanza del tempo di detenzione si è sovrap­
Posta l'importanza d( una azione più completa del­
l'agente di flocculazione , in un ambiente chimico e 
chimico-fisico il più adatto possibile all'esplicazione 
della migliore attività del fiocco. Questa nuova ten­
denza impiantistica avrà anche notevoli ripercus­
sioni sulla stessa progettazione dei bacini di chia­
rificazione, i quali dovranno essere concepiti in 
funzione dell 'impiego delle nuove sostanze floccu­
lanti e «coadiuvanti» e delle relative conse~enze 
soecialmente in merito alle maggiori velocità e alla 
diversa natura dei fanghi. 

c) Il settore delle sostanze chimiche destinate 
a migliorare le attitudini dell'acqua al trasporto, 
quali gli inibitori di corrosione e i complessanti di 
alcuni tipi di salinità, è stato di grande effetto oro­
pagandistico, insieme con la presentazione delle 
ultime novità in fatto di resine scambiatrici di ioni . 
La grande varietà di tali applicazioni e la caratte­
rizzazione molto particolare di tali ritrovati non 
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permettono una dettagliata esposizione: preme co­
munque affermare che tale settore di sostanze di 
« condizionamento » dell'acqua meriterebbe un'at­
tenzione molto maggiore da parte degli acquedotti­
sti, anche se non si può negare che la complessità 
di tali impieghi esige una organizzazione sperimen­
tale e uno sforzo di ricerca applicata che oggi non 
sono facilmente riscontrabili negli acquedotti ita­
liani, per ovvie considerazioni economiche. 

d) Altro settore di particolare interesse, anche 
se non strettamente connesso alle acque dolci, è 
quello delle applicazioni elettroniche nel campo del 
controllo continuo ed automatico della qualità e 
della supervisione degli impianti idrici di distri­
buzione con l'ausilio di ordinatori elettronici. Le 
applicazion.i di queste tecniche porteranno una tra­
sformazione veramente radicale nella conduzione 
delle reti idriche, dei laboratori analitici e anche 
dell'organizzazione del controllo degli inquina­
menti dei grandi sistemi idrici regionali. Sarà pos­
sibile raggiungere non tanto la sostituzione del­
l'uomo in tutte queste necessità, quanto la pratica 
realizzazione di un coordinamento operativo di 
elevata rapidità ed efficienza sia internamente ai 
servizi di distribuzione sia esternamente al livello 
di controllo di un sistema idrologico anche natu­
rale. 

D'altra parte sono a tutti note le preoccupazioni 
di molti in merito alla impossibilità materiale che 
oggi si riscontra nell'attuazione dei controlli e delle 
regolamentazioni delle attività inquinatorie, per la 
conclamata carenza di personale specializzato: è 
perciò certo che le applicazioni che l'elettronica può 
oggi fornire nel campo del telecomando porteran­
no al superamento, più o meno facile , di tali osta­
coli insiti, oggi, nella stessa truttura organizzativa 
della società. 

4 - Conclusione 

L'alto livello tecnico della manifestazione ame­
ricana prova quanto la pubblica autorità degli Stati 
Uniti abbia interesse alla divulgazione, anche nello 
stesso paese d'origine, dei problemi dell'acqua. È 
anche una prova del reale progresso dell'industria 
americana, sotto lo sprone di una preparazione psi­
cologica generale del paese che trae fondamento 
dalle impostazioni che i Governi degli Stati Uniti 
hanno riservato a uno dei problemi che maggior­
mente assillano l 'umanità. 

Non resta che augurarci che dalla diffusione 
delle idee e dalla divulgazione delle necessità 
idriche anche il nostro continente abbia ad avvan­
taggiarsi , con la migliore preparazione degli uomi­
ni, con la più elevata disponibilità dei mezzi, con 
la necessaria maggiore sensibilità al problema che, 
tra tutti i problemi, è uno dei più vitali ed essen­
ziali. 

Fulvio Meucci 

NOTA MINISTERIALE 

STRUTTURE DEI FABBRICATI 
PER AUTORIMESSE 

Ulteriormente precisate le caratteristiche richieste per 
muri tagliafuoco e solai 

Il Comando Provinciale di Torino dei Vigili del 
Fuoco ha diramato la Circolare n. 1638 del 22 mag­
gio 1969 con cui vengono ulteriormente precisate, in 
base a recente nota del Ministero dell'Interno, le ca­
ratteristiche richieste per i muri tagliafuoco e per i 
solai delle autorimesse. 

Ecco il testo della citata circolare: 

CORPO NAZIONALE VIGILI DEL FUOCO 
Comando Provinciale - Torino 
Corso Regina Margherita, 126 

N. di C.A.P. 10152 

Prot. n. 1638/ P Torino, 22 maggio 1969 

All'Ordine degli Ingegneri della Provincia di Torino 
Via Giolitti l - TORINO 

All'Ordine degli Architetti del Piemonte 
Via Giolitti l - TORINO 

Al Collegio Costruttori Edili 
Via San Francesco da Paola 37 - TORINO 

Al Collegio Geometri di Torino e Provincia 
Corso Re Umberto 57 - TORINO 

Ai Sindacato Ingegneri Liberi Professionisti 
del Piemonte e R. A. Valle d'Aosta 

Via Giolitti l - TORINO 
Al Sindacato Architetti 
del Piemonte e R. A. Valle d'Aosta 

Via Giolitti l - TORINO 
Al Sindacato dei Geometri di Torino e Provincia 

Corso Re Umberto 57 - TORINO 
All'Unione Industriale della Provincia di Torino 

Via Fanti 17 - TORINO 
All'A.P.A.T. 

Via Massena 20 - TORINO 
p. c. Alla Prefettura di TORINO 

All'Ispettorato Generale Antincendi - I Zona 
Corso Dante 2 - TORINO 

Oggetto: Strutture dei fabbricati per autorimesse. 

Per opportuna notizia e con preghiera di in/armarne 
i propri iscritti, si comunica che il Ministero dell'In­
terno, a seguito di quesito posto da questo Comando, 
ha, con nota 17331 / 4108 del 14-5-1968, ulterior­
mente precisato le caratteristiche richieste per le strut­
ture delle autorimesse: 

Muri tagliafuoco (di perimetro e di compartimen­
tazione): calcestruzzo cementizio cm. 15; muratura 
ordinaria dello spessore di cm. 40 ; muratura di mat­
toni pieni dello spessore di cm. 30 a due teste legati 
con malta cementizia. (Sono state confermate le ca­
ratteristiche indicate nella circolare n. 119 del 14 no­
vembre 1967). 

Solai: sono ammesse le strutture resistenti al fuoco 
120'· cosl come definite dalla tab. 3 allegata alla 
circolare n . 40 del 28-5-1968 del Ministero dell'In­
terno - D .G .P.C.S.A. - relativa agli impianti ter­
mici. 

IL COMANDANTE PROVINCIALE 
Dott. I n g. Giacomo Elifani 
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Ancora sul noto disegno di legge n. 304 del 13-11-1968 

OPERE IN CEMENTO ARMATO 
Emendamenti proposti dal Consiglio Nazionale degli 
Ingegneri - Osservazioni del nostro Ordine 

Nel precedente numero del Bollettino abbiamo dato 
notizia del disegno di legge n. 304 del 13 novembre 
1968, avente per oggetto nuove norme per la disci-

plina delle opere di conglomerato cementizio arm_ato", 
normale e precompresso. 

Il Consiglio Nazionale degli Ingegneri ha formu­
lato in merito proposte di emendamento, dandone no­
tizia ai vari Ordini con circolare n. 547 del 21-4-1969 
e sollecitandone osservazioni. 

Riportiamo qui di seguito il testo originale del di­
segno di legge n. 304 e, a fianco, il testO proposto dal 
C.N.I. 

Facciamo infine seguire il testo del telegrapzma in 
data 22 maggio 1969, con cui il nostro Ordine avanza 
le proprie osservazioni in merito. 

DISEGNO DI LEGGE N. 304 
PRESENTATO AL SENATO DELLA REPUBBLICA 

DAL MINISTRO DEI LL.PP. 
DI CONCERTO CON IL MINISTRO DELL'INTERNO 

E CON IL MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 

NORME PER LA DISCIPLINA DELLE OPERE DI CONGLOMERATO 
CEMENTIZIO ARMATO, NORMALE E PRECOMPRESSO 

DISPOSIZIONI PRECETTIVE 

CAPO L 

TESTO ORIGINALE 

Art. l. 
(Disposizioni generali). 

Sono considerate opere di conglomerato cement1Z10 armato 
normale quelle composte di strutture in conglomerato ce­
mentizio ed armature che assolvono ad una funzione statica. 

Sono considerate opere in conglomerato cementizio armato 
precompresso quelle composte di strutture in conglomerato 
cementizio ed armature nelle quali si imprime artificialmente 
uno stato di sollecitazione addizionale di natura ed entità 
tali da assicurare permanentemente l'effetto statico voluto. 

La realizzazione delle opere di cui ai commi precedenti 
deve avvenire in modo tale da assicurare la perfetta stabilità 
e sicurezza delle strutture e da evitare qualsiasi pericolo per 
la pubblica incolumità. 

Art. 2. 
(Progettazione, direzione ed esecuzione). 

La costruzione delle opere deve avvenire in base ad un 
progetto esecutivo redatto da un ingegnere od architetto 
iscritto nel relativo albo, o, nei limiti in cui ciò sia ammesso 
dalle leggi vigenti, da appartenenti ad altre categorie pro­
fessionali, con l'osservanza delle norme tecniche di cui al 
successivo art. 21. 

L'esecuzione delle opere deve aver luogo sotto la dire­
zione di un ingegnere od architetto iscritto nel relativo albo, 
o, nei limiti in cui ciò sia ammesso dalle leggi vigenti, di ap­
partenenti ad altre categorie professionali. 

Per le opere eseguite per conto dello Stato, non è neces­
saria l'iscrizione all'albo del progettista, del direttore dei la­
vori e del collaudatore di cui al successivo art. 7, se questi 
siano ingegneri o architetti dello Stato. 

Art. 3. 
(Responsabilità). 

Il progettista ha la responsabilità diretta della progettazione 
di tutte le strutture dell'opera, comunque realizzate od ap­
provvigionate. 

Il direttore dei lavori e il costruttore, ciascuno per la parte 
di sua competenza, hanno la responsabilità della rispondenza 
dell'opera al progetto, dell'osservanza delle prescrizioni di 
esecuzione del progetto, della qualità dei materiali impiegati, 
nonchè, per quanto riguarda gli elementi prefabbricati, della 
posa in opera. 

TESTO PROPOSTO DAL C.N.I. 

Art. l. 
(Disposizioni generali). 

Sono considerate opere in conglomerato cement1z10 armato 
normale quelle composte di strutture in conglomerato cemen­
tizio, anche in presenza di elementi in laterizio, e di arma­
ture metalliche che assolvono ad una funzione statica. 

Sono considerate opere in conglomerato cementizio armato 
precompresso quelle composte di strutture in conglomerato ce­
mentizio, anche in presenza di elementi di laterizio, e di 
armature metalliche nelle quali si imprime artificialmente uno 
stato di sollecitazione addizionale di natura ed entità tali da 
assicurare permanentemente la funzione statica voluta. 

La realizzazione delle opere di cui ai commi precedenti 
deve avvenire in modo tale da assicurare la perfetta stabilità 
e sicurezza delle strutture e da evitare qualsiasi pericolo per 
la pubblica incolumità. 

Art. 2. 
(Progettazione, direzione ed esecuzione). 

La costruzione delle opere deve avvenire in base ad un 
progetto esecutivo redatto, nei limiti delle rispettive · compe­
tenze, da un ingegnere od architetto iscritto nel relativo albo. 

L'esecuzione delle opere deve aver luogo, nei limiti delle 
rispettive competenze, sotto la direzione di un ingegnere od 
architetto iscritto nel relativo albo. 

Per le opere eseguite per conto dello Stato, non è neces­
saria la iscrizione all'albo del progettista, del direttore dei la­
vori e del collaudatore di cui al successivo art. 7, se questi 
siano ingegneri o architetti dello Stato. 

Art. 3. 
(Compiti). 

Il progettista delle strutture ha il compito della progetta­
zione esecutiva di tutte le strutture dell'opera, sia realizzate 
in cantiere che approvvigionate già prefabbricate e della indi­
cazione delle caratteristiche e delle qualità dei materiali che 
debbono venire impiegati. 

Il direttore dei lavori delle strutture esercita l'alta sorve­
glianza sulla rispondenza dell'opera al progetto, sull'osser­
vanza delle prescrizioni di esecuzione, sulla qualità dei mate­
riali impiegati, in relazione alla rilevanza statica dell'opera, ed 
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Art. 4. 
(Denuncia dei lavori). 

Le opere di cui all'art. l devono essere denunciate dal 
costruttore all'Ufficio del Genio Civile, competente per terri­
torio, trenta giorni prima del loro inizio. 

Nella denuncia devono essere indicati i nomi ed i recapiti 
del committente, del progettista delle strutture, del direttore 
dei lavori e del costruttore. 

Alla denuncia devono essere allegati: 
a) il progetto dell'opera in duplice copia, firmato dal 

progettista, dal quale risultino in modo chiaro ed esauriente 
le calcolazioni eseguite, la ubicazione, il tipo, le dimensioni 
delle strutture e, quanto altro occorre per definire l'opera 
sia nei riguardi della esecuzione sia nei riguardi della co­
noscenza delle condizioni di sollecitazione; 

h) una relazione illustrativa in duplice copia, firmata dal 
progettista e dal direttore dei lavori, dalla quale risultino le 
caratteristiche, le qualità e le dosature dei materiali che ver­
ranno impiegati nella costruzione. 

L'Ufficio del Genio Civile restituirà al costruttore, all'atto 
stesso della presentazione, una copia del progetto e della re­
lazione con l'attestazione dell'avvenuto deposito. 

Anche le varianti che nel corso dei lavori si volessero in­
trodurre alle opere di cui all'art. l previste nel progetto ori­
ginario, dovranno essere denunciate prima di dare inizio alla 
loro esecuzione, all'Ufficio del Genio Civile nella forma e 
con gli allegati previsti nel presente articolo. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano alle opere 
costruite per conto dello Stato. 

Art. 5. 
(Documenti in cantiere). 

Nei cant1en, dal giorno di inizio delle opere di cui al­
l'art. l a quello di ultimazione dei lavori, devono essere 
conservati gli atti indicati nel terzo e nel quarto comma 
dell'art. 4, datati e firmati anche dal costruttore e dal diret­
tore dei lavori, nonchè un apposito. giornale dei lavori. 

Della conservazione e regolare tenuta di tali documenti è 
responsabile il direttore dei lavori. Il direttore dei lavori è 
anche tenuto a vistare periodicamente, ed in particolare nelle 
fasi più importanti dell'esecuzione, il giornale dei lavori. 

Art. 6. 
(Relazione a struttura ultimata). 

A strutture ultimate, entro il termine di sessanta giorni, il 
direttore dei lavori depositerà al Genio Civile una relazione, 
in duplice copia, sull'adempimento degli obblighi di cui al­
l'art. 4, esponendo: 

a) i certificati delle prove sui materiali impiegati emessi 
da laboratori di cui all'art. 20; 

h) per le prove in conglomerato armato precompresso, 
ogni indicazione inerente alla tesatura dei cavi ed ai sistemi 
di messa in coazione; 

c) l'esito delle eventuali prove di carico, allegando le 
copie dei relativi verbali firmate per copia conforme. 

Delle due copie della relazione, una sarà conservata agli 
atti del Genio Civile e l'altra, con l'attestazione dell'avvenuto 
deposito, sarà restituita al direttore dei lavori che provvederà 
a consegnarla al collaudatore unitamente agli atti indicati nel 
quarto comma dell'art. 4. 

alle prescrizioni del progettista, nonchè sulle modalità di posa 
in opera degli elementi prefabbricati. 

Il costruttore o un suo delegato, è il direttore del cantiere, 
e come tale ha il compito della diretta sorveglianza sulla osser­
vanza delle prescrizioni di esecuzione del progetto, sulla qua­
lità e confezione dei materiali impiegati e sulla posa in opera 
di elementi prefabbricati. 

Art. 4. 
(Denuncia dei lavori). 

Le opere di cui all'art. l devono essere denunciate dal co­
struttare alla Prefettura, competente per territorio, prima del 
loro inizio. 

Nella denuncia, in duplice copia, devono essere indicati i 
nomi ed i recapiti del committente, del progettista delle strut­
ture, del direttore dei lavori delle strutture, del costruttore e 
del direttore del cantiere. 

Alla denuncia devono essere allegati: 
a) una copia del progetto architettonico generale del­

l'opera, firmata dal progettista generale dell'opera, dal pro­
gettista delle strutture, dal direttore dei lavori delle strut­
ture, dal costruttore e dal direttore del cantiere; 

h) una relazione illustrativa delle strutture da eseguire, 
firmata dal progettista delle strutture, dalla quale risultino 
sia i criteri in base ai quali verranno eseguite le calcolazioni, 
sia le qualità, dosature, e resistenze prescritte dei materiali 
da impiegare ed i tipi e caratteristiche statiche dei materiali 
da approvvigionare già prefabbricati. 

La Prefettura restituirà al costruttore una copia della de­
nuncia con l'attestazione dell'adempimento. 

Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle 
opere costruite per conto dello Stato. 

Art. 5. 
(Documenti in cantiere). 

Nei cantlen, dal giorno di inizio delle opere di cui al­
l'art. l a quello di ultimazione dei lavori, devono essere con­
servati, a cura del direttore del cantiere, la copia della de­
nuncia vistata dalla Prefetutra, il progetto eventualmente ap­
provato dal Comune, i disegni esecutivi delle strutture ese­
guite e in corso di esecuzione. 

Tali disegni devono essere datati e firmati dal progettista 
delle strutture, dal direttore dei lavori delle strutture e dal 
direttore del cantiere. 

Inoltre deve essere redatto e conservato, a cura del diret­
tore del cantiere, un registro dei lavori relativo alle strutture 
nel quale devono essere annotate le fasi più importanti di 
esecuzione delle strutture stesse. 

Il direttore dei lavori delle strutture deve riportare sul pro­
getto tutte le varianti apportate al progetto esecutivo in 
sede di esecuzione, datate e controfirmate, oltre che da lui, 
dal direttore del cantiere, e dal progettista delle strutture. 

Il direttore dei lavori delle strutture dovrà conservare copia 
conforme di tutti i disegni esecutivi, con le varianti di cui 
sopra, ed è tenuto a vistare periodicamente, ed in particolare 
nelle fasi più importanti dell'esecuzione, il giornale dei lavori. 

Art. 6. 
(Relazione a struttura ultimata). 

A strutture ultimate, entro il termine di trenta giorni, il 
direttore dei lavori delle strutture consegnerà al collaudatore, 
già nominato a norma del successivo art. 17, unitamente ai 
disegni e documenti di cui all'art. 5, una relazione, espo­
nendo: 

a) i certificati delle prove sui materiali impiegati da lui 
ordinati emessi da laboratori di cui all'art. 20; 

h) per le prove in conglomerato armato precompresso, 
ogni indicazione inerente alla tesatura dei cavi ed ai sistemi 
di messa in coazione; 

c) l'esito delle eventuali prove di carico, allegando le 
copie dei relativi verbali firmate per copia conforme. 
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Art. 7. 
(Collaudo statico). 

Tutte le opere di cui all'art. l debbono essere sottoposte 
a collaudo statico. 

Il collaudo deve essere eseguito da un ingegnere o da un 
architetto, iscritto all'albo da almeno dieci anni, che non sia 
intervenuto in alcun modo nella progettazione, direzione ed 
esecuzione dell'opera. 

La nomina del collaudatore spetta al committente il quale 
ha l'obbligo di comunicarla al Genio Civile entro sessanta 
giorni dall'ultimazione dei lavori. Il c~mmittente preciserà al­
tresl i termini di tempo entro i quali dovranno essere com­
pletate le operazioni di collaudo. 

Quando non esiste il committente ed il costruttore esegue in 
proprio, è fatto obbligo al costruttore di chiedere, nel ter­
mine indicato nel precedente comma, all'Ordine provinciale 
degli ingegneri o a quello degli architetti, la designazione di 
una terna di nominativi fra i quali sceglie il collaudatore. 

Il collaudatore deve redigere due copie del certificato di 
collaudo e trasmetterle all'Ufficio del Genio Civile, il quale 
provvede a restituirne una copia, con l'attestazione dell'av­
venuto deposito, da consegnare al committente. 

Art. 8. 
(Licenza d'uso). 

Per il rilascio di licenza d'uso o di abitabilità, se prescritta, 
occorre presentare all'ente preposto una copia del certificato 
di collaudo con l'attestazione, da parte dell'Ufficio del Genio 
Civile, dell'avvenuto deposito ai sensi del precedente art. 7. 

Art. 9. 
(Produzione in serie in stabilimento di manufatti 

in conglomerato normale e precompresso). 

Le ditte che procedono alla costruzione di manufatti in con­
glomerato armato normale o precompresso, fabbricati in serie 
~ che assolvono alle funzioni indicate nell'art. l, hanno l'ob­
bligo di darne preventiva comunicazione al Ministero dei La­
vori Pubblici, con apposita relazione, nella quale debbono: 

a) descrivere ciascun tipo di struttura indicando le possi­
bili applicazioni e fornire i calcoli relativi, con particolare ri­
guardo a quelli riferentisi a tutto il comportamento sotto ca­
rico fino a fessurazione e rottura; 

b) precisare le caratteristiche dei materiali impiegati sulla 
scorta di prove eseguite presso uno dei laboratori di cui al­
l'art. 20; 

c) indicare, in modo particolareggiato, i metodi costrut­
tivi e i procedimenti seguiti per la esecuzione delle strutture; 

d) indicare i risultati delle prove eseguite presso uno dei 
laboratori di cui all'art. 20. 

Nella costruzione degli elementi precompressi si osservano 
le norme tecniche di cui al successivo art. 21. 

Tutti gli elementi precompressi debbono essere chiaramente 
e durevolmente contrassegnati onde si possa individuare la 
serie di origine. 

Art. 7. 
(Collaudo statico). 

Tutte le opere di cui all 'art. l debbono essere sottoposte a 
collaudo statico a strutture ultimate. 

Il collaudo deve essere eseguito, nei limiti delle rispettive 
competenze, da un ingegnere o da un architetto iscritto per 
la sua riconosciuta competenza specifica, ed in seguito a sua 
domanda, in un Albo, tenuto dagli Ordini provinciali degli 
ingegneri e degli architetti, che non sia in alcun modo inter­
venuto nella progettazione, direzione ed esecuzione delle strut­
ture e dell'opera in generale. 

La nomina del collaudatore, spetta al Committente_e dovrà 
venire effettuata entro trenta giorni dall'inizio dei lavori. 

Il committente ha l'obbligo di comunicare l'avvenuta no­
mina, entro trenta giorni, alla Prefettura. 

Quando non esista il committente ed il costruttore esegue 
in proprio, è fatto obbligo al costruttore di chiedere agli 
Ordini provinciali degli ingegneri e degli architetti, e ciò in 
relazione alle rispettive competenze, la designazione di una 
terna di nominativi, tra i quali scegliere il collaudatore e di 
comunicare il nominativo alla Prefettura nel termine di cui 
sopra. 

Art. 7 bis. 
(Compiti del collaudatore). 

I compiti del collaudatore sono i seguenti: 
a) accertare la regolarità della condotta del lavoro agli 

effetti della presente legge; 
b) controllare la perfetta avvenuta esecuzione del lavoro, 

e la sua corrispondenza ai dati di progetto; 
c) eseguire tempestivamente prove di carico, nei modi e 

nei tempi che riterrà opportuni, in relazione alla importanza 
statica dellopera, o prescriverne l'esecuzione da parte del di­
rettore dei lavori delle strutture, estendendo eventualmente 
dette prove, in cantiere od in officina anche ai materiali ap­
provvigionati già prefabbricati; 

d) compiere tempestivamente tutte quelle indagini che 
egli ritenesse opportune agli effetti del collaudo in relazione 
all'importanza statica dell'opera; 

e) esprimere in definitiva un parere circostanziato sulla 
esecuzione e sulla sicurezza delle strutture; 

f) redigere due copie del certificato di collaudo e pre­
sentarle, unitamente a tutta la documentazione di cui al­
l'art. 6, alla Prefettura, la quale provvederà a restituire copia, 
con l'attestazione dell'av"\jenuto deposito, da consegnare al 
committente. 

Art. 8. 
(Licenza d'uso). 

Per il rilascio di licenza d'uso o di abitabilità, se prescritta, 
occorre presentare all'ente preposto una copia del certificato 
di collaudo con l'attestazione, da parte della Prefettura, del­
l'avvenuto deposito ai sensi del precedente art. 7 bis, del cer­
tificato di collaudo e di tutta la documentazione prescritta. 

Art. 9. 
(Produzione in serie in stabilimento di manufatti 

in conglomerato cementizio armato normale e precompresso). 

Le ditte che procedono alla costruzione di manufatti in 
conglomerato cementizio armato normale e precompresso, fab­
bricati in serie e che assolvono alle funzioni indicate nel­
l'art. l, hanno l'obbligo di darne preventiva comunicazione al 
Ministero dei Lavori Pubblici, con apposita relazione, nella 
quale debbono: 

a) descrivere ciascun tipo di struttura indicando le pos­
sibili applicazioni e fornire i calcoli relativi, con particolare 
riguardo a quelli riferentisi a tutto il comportamento sotto 
carico fino a fessurazione e rottura; 

b) precisare le caratteristiche dei materiali impiegati sulla 
scorta di prove eseguite presso uno dei laboratori di cui al­
l'art. 20: 

c) indicare, in modo particolareggiato, i metodi costrut­
tivi e i procedimenti seguiti per la esecuzione delle strut­
ture· 

'd) indicare i risultati delle prove eseguite presso uno dei 
laboratori di cui all'art. 20; 

Nella costruzione degli elementi precompressi si osservano 
le norme tecniche di cui al successivo art. 21. 

Tutti gli elementi precompressi debbono essere chiaramente 
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Le ditte produttrici sono tenute a fornire tutte le prescri­
zioni relative alle operazioni di trasporto e di montaggio dei 
loro manufatti. 

La responsabilità della rispondenza dei prodotti rimane a 
carico della ditta produttrice. 

e durevolmente contrassegnati onde si possa individuare la 
serie di origine. 

Le ditte produttrici sono tenute a fornire tutte le prescri­
zioni relative alle operazioni di trasporto e di montaggio dei 
loro manufatti. 

La responsabilità della rispondenza dei prodotti rimane a 
carico della ditta produttrice che resterà obbligata a corre­
dare la fornitura con disegni di progetto del manufatto, de­
bitamente firmati. 

Rimane sempre e comunque compito del progettista delle 
strutture, l'organico inserimento e la previsione di utilizza­
zione dei manufatti di cui sopra nel progetto delle strutture 
dell'opera. 

CAPO II. 
VIGILANZA 

Art. 10. 
(Controlli). 

Il Sindaco del Comune, nel cui territorio vengono rèaliz­
zate le opere indicate nell'art. l, ha il compito di vigilare 
sull'osservanza delle norme della presente legge: a tal fine 
si avvale dei funzionari ed agenti comunali. 

Le disposizioni dei precedenti comma non si applicano alle 
opere eseguite per conto dello Stato. 

Art. 11. 
(Accertamenti delle violazioni). 

I funzionari ed agenti comunali che accertino violazioni 
delle norme contenute nei precedenti articoli, redigono pro­
cesso verbale che, a cura del sindaco, verrà inoltrato al Pre­
tore e alla Prefettura per i provvedimenti di cui al successivo 
art. 12. 

Art. 12. 
(Sospensione dei lavori). 

Il Prefetto, ricevuto il processo verbale, redatto a norma 
del precedente articolo ed eseguiti gli opportuni accertamenti, 
ordina, con decreto notificato a mezzo di messo comunale, al 
committente, al direttore dei lavori' e al costruttore, la so­
spensione dei lavori. 

I lavori non possono essere ripresi finchè la Prefettura non 
abbia accertato che sia stato provveduto agli adempimenti 
previsti dalla presente legge. 

Della disposta sospensione è data comunicazione al Sin­
daco perchè ne curi l'osservanza. 

Art. 10. 
(Controlli). 

Il Prefetto, nel cui territorio vengono realizzate le opere 
indicate nell'art. l, ha il compito di vigilare mediante visite 
ispettive ai cantieri sull'osservanza delle norme della presente 
legge: a tal fine si avvale di professionisti incaricati di effet­
tuare visite di controllo, da nominare entro quindici giorni 
dal ricevimento della denuncia effettuata ai sensi dell'art. 4, 
scelti negli albi professionali, con l'esclusione dei soli fun· 
zionari del Genio Civile. 

Agli ispettori incaricati di effettuare visite di controllo, sono 
corrisposte, a carico del committente, le competenze stabilite 
dagli Ordini professionali. • 

Le disposizioni dei precedenti comma non si applicano alle 
opere eseguite per conto dello Stato. 

Art. 11. 
(Accertamenti degli ispettori ed accertamenti delle violazioni). 

Compito dell'ispettore è quello di accertare la regolarità 
della condotta del lavoro, agli effetti di quanto disposto dalla 
presente legge. 

Gli ispettori che accertino violazioni delle norme contenute 
nei precedenti articoli, o che comunque ravvisino motivi di 
preoccupazione per l'opera in corso di esecuzione, redigono 
una relazione che inoltrano, in doppia copia, alla Prefettura 
per provvedimenti di cui al successivo art. 12. 

Art. 12. 
(Sospensione dei lavori). 

Il Prefetto, ricevuta la relazione, redatta a norma del pre­
cedente articolo ed eseguiti gli accertamenti che ritiene op­
portuni, ordina, con decreto notificato a mezzo di messo co­
munale, al committente, al direttore dei lavori e al costruttore, 
la sospensione dei lavori. Copia del decreto egli invia pure 
al pretore competente. 

I lavori non possono essere ripresi finchè la Prefettura non 
abbia accertato che sia stato provveduto agli adempimenti 
previsti dalla presente legge. 

Della disposta sospensione è data comunicazione al Sindaco 
perchè ne curi l'osservanza. 

Nei casi particolarmente gravi o dubbi e comunque ogni 
qualvolta il Prefetto lo ritenga opportuno, potrà ordinare una 
inchiesta da parte di apposita commissione per i provvedi­
menti del caso. 

CAPO III. 
NORME PENALI 

Art. 13. 
(Lavori abusivi). 

Chiunque commette, dirige e, in qualità di costruttore, ese­
gue le opere previste dalla presente legge, o parti di esse, 
in violazione dell'art. 2, è punito con l'arresto fino a tre mesi 
o con l'ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000. 

È soggetto alla pena dell'arresto fino ad un anno, o del­
l'ammenda da lire 1.000.000 a lire 10.000.000, chi produce 
in serie manufatti in conglomerato armato normale o pre­
compresso senza osservare le disposizioni dell'art. 9. 

Art. 13. 
(Lavori abusivi). 

Chiunque dirige e, in qualità di costruttore, esegue le opere 
previste dalla presente legge, o parti di esse, iri violazione 
dell'art. 2, è punito con l'arresto iìno a tre mesi e con l'am­
menda da lire 100.000 a lire 1.000.000. 

È soggetto alla pena dell'arresto fino ad un anno, o del­
l'ammenda da lire 1.000.000 a lire 10.000.000, chi produce 
in serie manufatti in conglomerato armato normale o pre­
compresso senza osservare le disposizioni dell'art. 9. 
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Art. 14. 
(Omessa denuncia dei lavori). 

Il costruttore che omette o ritarda la denuncia prevista dal­
l'art. 4, è punito con l'arresto fino a tre mesi o con l'aro· 
menda da lire 100.000 a lire 1.000.000. 

Art. 15. 
(Responsabilità del direttore dei lavori). 

Il direttore dei lavori che non ott<!'1Ilpera alle prescrizioni 
indicate nell'art. 5, è punito con l'ammenda da lire 40.000 a 
lire 200.000. 

Alla stessa pena soggiace il direttore dei lavori che omette 
o ritarda la presentazione all'Ufficio del Genio Civile della 
relazione indicata nell'art. 9. 

Art. 16. 
(Responsabilità del collaudatore). 

Il collaudatore che non osserva le disposizioni indicate nel­
l'art. 7, ultimo comma, è punito con l'ammenda da lire 40.000 
a lire 200.000. 

Art. 17. 
(Mancanza del certificato di collaudo). 

Chiunque consente l'utilizzazione delle costruzioni prima del 
rilascio del certificato di collaudo, è punito con l'arresto fino 
ad un mese o con l'ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000. 

Art. 18. 
(Comunicazione della sentenza). 

La sentenza irrevocabile, emessa in base alle precedenti di­
sposizioni, deve essere comunicata, a cura del cancelliere, entro 
quindici giorni da quello in cui è divenuta irrevocabile alla 
competente Prefettura ed al Consiglio provinciale dell'Ordine 
professionale, cui eventualmente sia iscritto l'imputato. 

Art. 14. 
(Omessa denuncia dei lavori). 

Il costruttore che omette o ritarda la denuncia prevista 
dall'art. 4, è punito con l'arresto fino a tre mesi o con l'am­
menda da lire 100.000 a lire 1.000.000. 

Art. 15. 
(Responsabilità del direttore dei lavori delle strutture). 

Il direttore dei lavori delle strutture che non ottempera 
alle prescrizioni indicate nell'art. 5, è punito con l'ammenda 
da lire 40.000 a lire 200.000. · 

Alla stessa pena soggiace il direttore dei lavori delle strut­
ture che non ottempera .agli adempimenti previsti all'art. 6. 

Art. 16. 
(Responsabilità del collaudatore). 

Il collaudatore che non osserva le disposizioni indicate nel­
l'art. 7, ultimo comma, è punito con l'ammenda da lire 40.000 
a lire 200.000. 

Art. 17. 
(Mancanza del certificato di collaudo). 

Chiunque consente l'utilizzazione delle costruzioni prima 
del rilascio del certificato di collaudo è punito con l'arresto 
fino a tre mesi o con l'ammenda da lire 100.000 a lire 
1.000.000. 

Art. 18. 
(Comunicazione della sentenza). 

La sentenza irrevocabile, emessa in base alle precedenti di­
sposizioni, deve essere comunicata, a cura del cancelliere, 
entro quindici giorni da quello in cui è divenuta irrevocabile 
alla competente Prefettura ed al Consiglio provinciale del­
l'Ordine professionale, cui eventualmente sia iscritto l'impu­
tato, per i provvedimenti disciplinari del caso. 

CAPO IV. 
NORME TRANSITORIE E FINALI 

Art. 19. 
(Costruzioni in corso). 

Le disposizioni contenute nella presente legge, non si ap­
plicano alle opere in conglomerato armato normale in corso 
alla data di entrata in vigore della presente legge e per le 
quali sia stata presentata denuncia alla Prefettura ai sensi 
dell'art. 4 del regio decreto 16 novembre 1939, n. 2229, nè 
alle opere in conglomerato armato precompresso, che, alla 
data di entrata in vigore della presente legge, risultino già 
iniziate. 

Art. 20. 
(Laboratori). 

Agli effetti della presente legge sono considerati laboratori 
ufficiali: 

i laboratori degli istituti universitari dei politecnici, delle 
facoltà di ingegneria e delle facoltà o istituti universitari di 
architettura; 

il laboratorio dell'Istituto Sperimentale delle Ferrovie del­
lo Stato (Roma); 

il laboratorio dell'Istituto Sperimentale Stradale del Tou­
ring Club Italiano (Milano); 

il laboratorio di Scienza delle Costruzioni del Centro 
Studi ed Esperienze dei servizi antincendi e di protezione 
civile (Roma); 

Art. 19. 
(Costruzioni in corso). 

Le disposizione contenute nella presente legge, non si ap­
plicano alle opere in conglomerato armato normale in corso 
alla data di entrata in vigore della presente legge e per le 
quali sia stata presentata denuncia alla Prefettura ai sensi 
dell'art. 4 d.el regio decreto 16 novembre 1939, n. 2229, nè 
alle opere m conglomerato armato precompresso, che alla 
data di entrata in vigore della presente legge, risultino già 
iniziate. 

Art. 19 bis. 
(Abrogazione di altre norme). 

Salvo il disposto dell'art. precedente, dalla data di appro­
vazione della presente legge, cessano di avere vigore le norme 
di carattere amministrativo contenute nel R. D. 16 novembre 
1939, n. 2229, e nel decreto del Capo Provvisorio dello Stato 
20 dicembre 1947, n. 1516. 

Art. 20. 
(Laboratori). 

Agli effetti della presente legge sono considerati laboratori 
ufficiali: 

i laboratori degli istituti universitari dei politecnici, delle 
facoltà di ingegneria e delle facoltà o istituti universitari 
di architettura; 

il laboratorio dell'Istituto Sperimentale delle Ferrovie 
dello Stato (Roma); 

il laboratorio dell'Istituto Sperimentale Stradale del Tou­
ring Club Italiano (Milano); 

il laboratorio di Scienza delle Costruzioni del Centro 
Studi ed Esperienze dei servizi antincendi e di protezione 
civile (Roma); 
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il Centro Sperimentale dell'ANAS di Cesano (Roma). 
Il Ministro dei Lavori Pubblici, sentito il Consiglio Supe­

riore dei Lavori Pubblici, può autorizzare con proprio decreto 
altri laboratori ad effettuare prove sui materiali da costru­
zione, ai sensi della presente legge. 

L'attività dei laboratori, ai fini della presente legge, è ser­
vizio di pubblica utilità. 

Art. 21. 
(Emanazione norme tecniche). 

Il Ministro dei Lavori Pubblici, sentito il Consiglio Su­
periore dei Lavori Pubblici, emanerà entro sei mesi dalla pub­
blicazione della presente legge e, successivamente, ogni bien­
nio, le norme tecniche alle quali dovranno uniformarsi le co­
struzioni di cui alla presente legge e che saranno elaborate 
dal Consiglio Nazionale delle Ricerche in relazione al pro­
gresso tecnico. 

Art. 22. 
(Applicabilità di norme tecniche vigenti). 

Fino a quando non saranno emanate le norme tecniche di 
cui al precedente art. 21, continuano ad applicarsi le norme di 
carattere tecnico contenute nel regio decreto 16 novembre 
1939, n. 229, e nel decreto del Capo Provvisorio dello Stato 
20 dicembre 1947, n. 1516. 

Ed ecco il testo del telegramma inviato al C.N.I. 
dal nostro Ordine, in data 22-5-1969, con osservazioni 
in merito ai testi soprariportati (disegno di legge ed 
emendamenti proposti dal C.N.I.): 

Consiglio Nazionale Ingegneri 
ROMA 

Riferimento Vostra circolare 547 elenchiamo nostre 
osservazioni relative disegno legge 304 esecuzione 
opere cemento armato. 

Articolo 2 - Riteniamo doversi limitare proget­
tazione et direzione lavori at ingegneri date attuali 
norme comunitarie professione architetto. 

Articoli 2 et seguenti - Ribadiamo nostro parere 
negativo circa deroghe concesse opere conto Stato per 

STUDIO DI DISEGNO DI LEGGE 

Norme amministrative 
per l'esecuzione delle opere metalliche 
Predisposto dal Consiglio Nazionale degli Ingegneri -
Le osservazioni del nostro ordine 

Il Consiglio Nazionale degli Ingegneri ha provve­
duto all'elaborazione dello studio di un disegno di 
legge, datato marzo 1969, relativo alle norme ammi­
nistrative per l'esecuzione delle opere metalliche. 

Nel diramare ai vari Ordini (con circolare n. 547 
del 21-4-1969) il testo del disegno di legge (che ri­
produciamo qui di seguito), il C.N.I. ha invitato gli 
Ordini stessi a formulare eventuali osservazioni entro 
il 20 maggio 1969, invito al quale il nostro Ordine 
ha aderito con telegramma in data 22-5-1969, di cui 
riportiamo il testo in calce al citato disegno di legge. 

il laboratorio di prove ISMES (Bergamo); 
il Centro Sperimentale dell'ANAS di Cesano (Roma). 

Il Ministro dei Lavori Pubblici, sentito il Consiglio Supe­
riore dei Lavori Pubblici, può autorizzare con proprio decreto 
altri laboratori ad effettuare prove sui materiali da costru­
zione, ai sensi della presente legge. 

L'attività dei laboratori, ai fini della presente legge, è ser­
vizio di pubblica utilità. 

Art. 21. 
(Emanazione norme tecniche). 

Il Ministro dei Lavori Pubblici, sentito il Consiglio Supe­
riore dei Lavori Pubblici, emanerà entro sei mesi dalla pub­
blicazione della presente legge e, successivamente, ogni bien­
nio, le norme tecniche alle quali dovranno uniformarsi le 
costruzioni di cui alla presente legge e che saranno elabo­
rate dal Consiglio Nazionale delle Ricerche in relazione al 
progresso tecnico. 

Art. 22. 
(Applicabilità di norme tecniche vigenti). 

Fino a quando non saranno emanate le norme tecniche di 
cui al precedente art. 21, continuano ad applicarsi le norme 
di carattere tecnico contenute nel regio decreto 16 novembre 
1939, n. 2229, e nel decreto del Corpo provvisorio dello 
Stato 20 dicembre 1947, ·n. 1516. 

cui rileviamo esigenza stesse garanzie et controlli in­
teresse incolumità pubblica. 

Articolo 3 - Concordiamo Vostra chiara proposta 
distinzione compiti progettista et direttore lavori et 
costruttore. 

Articolo 10 - Concordiamo . Vostra proposta affi­
dare incarico vigilanza at ispettori nomina Prefetto 
che riteniamo debbano essere esclusivamente inge­
gneri. 

Articolo 21 - Per aggiornamento norme tecniche 
riteniamo sufficiente frequenza ogni quinquennio. 

Risultaci che disegno legge citato est stato appro­
vato da Senato con emendamenti che Vi preghiamo 
comunicarci assicurandoci se nostre osservazioni po­
tranno essere ancora considerate. 

Presidente Ordine Ingegneri Torino 
Dardanelli 

NORME AMMINISTRATIVE 
PER L'ESECUZIONE DELLE OPERE METALLICHE 

Disegno di Legge 

CAPO I 
DISPOSIZIONI PRECETTIVE 

Art. l. 
Disposizioni generali. 

Sono soggette alla disciplina della presente legge tutte le 
costruzioni metalliche, chiodate, saldate, imbullonate, con 
strutture in acciaio, od altri metalli, che assolvano ad una 
funzione statica. 

Le opere riguardano, fra l'altro: coperture, ossature di fab­
bricati civili ed industriali, ponti per strade, ponti di mon­
taggio, ponti protettori, passerelle, torri, antenne, gru, appa­
recchi di trasporto e di sollevamento in genere, paratoie, con­
dotte e tubazioni di qualunque specie, serbatoi -e strutture 
analoghe, centine e opere consimili, che interessano l'incolu­
mità delle persone. 

La realizzazione delle opere di cui sopra deve avvenire in 
modo tale da assicurare la perfetta stabilità e sicurezza delle 
strutture e da evitare qualsiasi pericolo per la pubblica inco­
lumità. 
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Entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, 
il Ministro dei Lavori Pubblici - sentito il Consiglio Nazio­
nale delle Ricerche ed il Consiglio Superiore dei Lavori Pub­
blici - emanerà e successivamente, ogni biennio, manterrà 
aggiornate, in relazione al progresso tecnico, le istruzioni tec­
niche per l'applicazione del disposto di cui al precedente 
comma. 

Art. 2. 
Progettazione, direzione ed esecuzione. 

La costruzione delle opere deve avveQire in base ad un pro­
getto esecutivo, redatto e firmato da un ingegnere od archi­
tetto che deve essere iscritto nel relativo albo, nei limiti delle 
rispettive competenze. 

L'esecuzione delle opere deve aver luogo sotto la direzione 
di un ingegnere o architetto iscritto nel relativo albo, nei li­
miti delle rispettive competenze. (Artt. 51-52 R. D. 23 ot­
tobre 1925, n. 2537). 

Per le opere eseguite per conto dello Stato, non è neces­
saria l'iscrizione all'albo del progettista, del direttore dei la­
vori e del collaudatore, di cui al successivo art. 6, se questi 
sono ingegneri od architetti dello Stato. 

Art. 3. 
Responsabilità. 

Il committente è tenuto ad affidare l'incarico della proget­
tazione e della direzione a professionisti di cui all'art. 2. 

Il progettista ha la responsabilità diretta della progetta­
zione di tutte le strutture dell'opera comunque da realizzare 
o da approvvigionare. 

Nel progetto devono apparire tutti quegli elementi che de­
finiscono l'opera in ogni suo particolare: qualità dei mate­
riali, profili, tipi e dimensioni delle unioni, modalità e qua­
lità della protezione delle strutture, ecc. 

Il direttore dei lavori ha la responsabilità a che l'opera 
venga eseguita in conformità del progetto e delle prescrizioni 
in esso contenute. 

Il costruttore o un suo delegato è il direttore di cantiere, e 
come tale ha la responsabilità dell'esecuzione, in sito e in 
officina, del montaggio delle strutture in perfetta corrispon­
denza al progetto, della qualità dei materiali approvvigionati 
e confezionati, dei mezzi d'opera, nonchè della scrupolosa os­
servanza di tutte le norme di legge relative alla prevenzione 
infortuni. 

Art. 4. 
Denuncia dei lavori. 

Le opere di cui all'art. l devono essere denunciate, prima 
dell'inizio dei lavori, dal proprietario o committente alla 
Prefettura, nonchè all'ENPI e alla ANCC, per le costruzioni 
di loro diretta competenza. 

I sindaci non potranno rilasciare la licenza di costruzione 
prima della presentazione della denuncia di cui sopra. 

Tale denuncia, in triplice copia, deve essere sottoscritta 
dal proprietario o committente, dal progettista dell'opera, dal 
direttore dei lavori e dal costruttore, con l'indicazione dei ri­
spettivi indirizzi. 

Alla domanda devono essere allegati: 
a) una copia del progetto generale dell'opera, conforme 

a quello presentato al Comune per l'approvazione, firmato dal 
progettista; 

b) una relazione illustrativa delle strutture da eseguire, 
firmata dal progettista, dalla quale risultino sia i criteri in 
base ai quali verranno eseguite le calcolazioni, sia la qualità 
dei materiali da impiegare. 

La Prefettura restituisce al proprietario o committente una 
copia della denuncia con l'attestazione dell'adempimento. 

Le disposizioni del presente articolo non si applicano per 
le opere eseguite per conto dello Stato. 

Art. 5. 
Formalità di esecuzione. 

Nelle officine e nei cantieri, dal giorno di inizio dei lavori 
fino al collaudo, devono essere conservati a cura del costrut­
tore, il progetto approvato dal Comune, la copia della de­
nuncia vistata dalla Prefettura, i disegni esecutivi delle strut­
ture eseguite o in corso di esecuzione. Tali disegni devono 
essere datati e firmati dal progettista delle strutture, dal di­
rettore dei lavori e dal costruttore. 

Inoltre, deve essere redatto e conservato a cura del costrut­
tore, un registro dei lavori nel quale devono essere annotàte 
le fasi più importanti della esecuzione delle strutture. 

Il direttore dei lavori è tenuto a vistare periodicamente 
tale registro. 

Il direttore dei lavori deve riportare sul progetto originario 
tutte le varianti apportate al progetto esecutivo in sede di ese­
cuzione, datate e controfirmate oltre che da lui, dal costrut­
tore, dal progettista delle strutture e dal progettista del-
l'opera. · 

CAPO II 
VIGILANZA 

Art. 6. 
Controlli. 

Il Prefetto, nel cui territorio vengono realizzate le opere . 
indicate nell'art. l, ha il compito di vigilare sulla osservanza 
delle norme di cui alla presente legge, a mezzo di collaudatori, 
in corso d'opera; questi debbono essere nominati entro quin­
dici giorni dal ricevimento della denuncia di cui all'art. 4. 

A tale fine si vale di ingegneri e architetti liberi professio­
nisti nei limiti delle rispettive competenze, iscritti all'albo da 
almeno dieci anni, che non siano intervenuti in alcun modo 
nella progettazione, direzione ed esecuzione dell'opera. 

Presso le Prefetture deve pertanto essere istituito un appo­
sito elenco di ingegneri e di architetti collaudatori, alla . cui 
formazione è tenuta a provvedere la Commissione di vigilanza 
di cui al successivo art. 10. 

Art. 7. 
Collaudo. 

Il collaudatore, non interferendo nel corso dei lavori con 
l'opera del progettista e del direttore dei lavori, svolgerà opera 
ispettiva, effettuando tuttavia eventuali prove sui materiali e 
sulle strutture od ogni altra indagine che egli ritenga neces­
saria agli effetti dell'accertamento della stabilità delle opere. 

La relazione finale di collaudo, corredata dai disegni esecu­
tivi aggiornati e dagli eventuali certificati delle prove sui 
materiali emessi dai laboratori ufficiali di cui al successivo 
art. 17, sarà depositata in Prefettura al termine dei lavori dal 
collaudatore, entro sessanta giorni, semprechè siano stati sod­
disfatti tutti gli incombenti richiesti dalla costruzione. 

Ai collaudatori in corso d'opera vengono corrisposte, a ca­
rico dei costruttori, le competenze previste dalla tariffa pro­
fessionale. 

Tutte le opere che sono di competenza dell'ENPI e della 
ANCC dovranno essere sottoposte al controllo e verifica dei 
rispettivi Enti, che dovranno riportare sul documento di eser­
cizio i nomi del progettista e del direttore dei lavori. 

Art. 8. 
Licenza d'uso. 

Per il rilascio della licenza d'uso o di abitabilità, se pre­
scritta, occorre presentare all'Ente preposto una copia del cer­
tificato di collaudo, con l'attestazione da parte della Prefet­
tura, dell'avvenuto deposito ai sensi del precedente art. 7. 

Art. 9. 
Accertamento delle violazioni e sospensione dei lavori. 

I collaudatori in corso d'opera che accertino violazione delle 
norme di cui alla presente legge o comunque ravvisino motivi 
di preoccupazione per l'opera in corso di esecuzione, ne dànno 
immediata e circostanziata comunicazione scritta al Prefetto, 
che ordinerà la sospensione dei lavori fino a che non siano 
state eliminate le cause che hanno promosso il provvedimento. 

Nei casi particolarmente gravi o dubbi, o comunque ogni 
qualvolta il Prefetto, previo il parere della Commissione di 
vigilanza, di cui al successivo art. 10, lo ritenga opportuno, 
potrà ordinare una inchiesta della Commissione di vigilanza 
stessa. 

Art. 10. 
Commissione di vigilanza. 

La Commissione prefettizia di vigilanza è composta: 
- da due rappresentanti del Prefetto, uno con funzioni 

di Presidente ed uno di Segretario, quest'ultimo senza diritto 
di voto. 
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- dall'Ingegnere Capo del Genio Civile o da un suo rap­
presentante ingegnere; 

- dal Comandante dei Vigili del Fuoco o da un suo rap-
presentante ingegnere; 

- da un rappresentante dell'E PI; 
- da un rappresentante della ANCC; 
- da un rappresentante dell'Ordine degli Ingegneri; 
- da un rappresentante dell'Ordine degli Architetti; 
- da un ingegnere in rappresentanza dei Costruttori. 
La Commissione di vigilanza svolge i compiti di cui ai 

precedenti artt. 6 e 9. 

CAPO III. 
DELLE VIOLAZIONI 

Art. 11. 
Lavori abusivi. 

Chiunque commette, dirige e, in qualità di costruttore, ese­
gue le opere previste dalla presente legge, o parti di esse, 
in violazione dell'art. 2, è punito con l'arresto fino a 3 mesi o 
con l'ammenda di L. 100.000 a L. 1.000.000. 

Art. 12. 
Omessa denuncia dei lavori. 

Il committente che omette o ritarda la denuncia prevista 
all'art. 4, è punito con l'arresto fino a 5 mesi o con l'am­
menda da L. 100.000 a L. 500.000. 

Art. 13. 
Responsabilità del costruttore e del direttore dei lavori. 

Il costruttore e il direttore dei lavori che non ottemperino 
alle prescrizioni indicate nell'art. 5, ognuno per la parte di 
sua pertinenza, sono puniti con l'ammenda da L. 40.000 a 
L. 200.000. 

Art. 14. 
Responsabilità del collaudatore. 

Il collaudatore che omette di adempiere alle disposizioni in­
dicate nell'art. 7, penultimo comma, è punito con l'ammenda 
da L. 40.000 a L. 200.000. 

Art. 15. 
Mancanza del certificato di collaudo. 

Chiunque consente l'utilizzazione delle costruzioni prima 
del rilascio del certificato di collaudo, è punito con l'arresto 
fino a 3 mesi o l'ammènda da L. 100.000 a L. 1.000.000. 

CAPO IV. 
PROCEDIMENTO 

Art. 16. 
Comunicazione delle sentenze. 

La sentenza, emessa in base alle precedenti disposizioni, 
deve essere comunicata, a cura del cancelliere, alla compe­
tente Prefettura entro quindici giorni da quello in cui è dive­
nuta esecutiva ed al Consiglio dell'Ordine professionale cui 
eventualmente sia iscritto l'imputato, per i provvedimenti di­
sciplinari del caso. 

CAPO V. 
LABORATORI UFFICIALI -ESPERTI 

Art. 17. 
Laboratori ufficiali. 

Agli effetti della presente legge sono considerati laboratori 
ufficiali: 

- i laboratori sperimentali degli Istituti universitari, dei 
Politecnici, delle Facoltà di Ingegneria e delle Facoltà od 
Istituti universitari di Architettura; 

- il laboratorio dell'Istituto Sperimentale delle Ferrovie 
dello Stato (Roma) ; 

- il laboratorio dell'Istituto Sperimentale Stradale del 
Touring Oub Italiano (Milano) ; 

- il laboratorio di Scienza delle Costruzioni del Centro 
Studi ed Esperienze dei servizi Antincendi e di Protezione 
Civile (Roma); 

- il laboratorio di Prove di materiali e prove su modelli 
ISMES (Bergamo); 

- l'Istituto Italiano della Saldatura (Genova) ; 
- l'Istituto Sperimentale di metalli leggeri (Novara). 

È facoltà del Ministro dei Lavori Pubblici autorizzare altri 
laboratori oltre quelli autorizzati. 

Art. 18. 

Esperti. 

I predetti laboratori ed 1stttuti, potranno eventualmente es­
sere chiamati, quali esperti, a collaborare nell'opera di pro­
gettazione, di vigilanza e controllo, durante la costruzione 
ed il montaggio, nonchè durante le operazioni di collaudo. 

(C.N.I., Roma, marzo 1969). 

Ed ecco il testo del telegramma inviato al C.N.I. 
dal nostro Ordine, in data 22-5-1969, con osservazioni 
in merito allo studio di disegno di legge sopra ri­
portato: 

CONSIGLIO NAZIONALE INGEGNERI 

ROMA 

Riferimento vostra circolare 54 7 elenchiamo nostre 
osservazioni relative disegno legge esecuzione opere 
metalliche. 

Art. 2. - Riteniamo doversi limitare progettazione 
e direzione at ingegneri dati attuali norme comuni­
tarie professione architetto. Non comprendiamo ana­
cronistica deroga per opere conto stato ripetuta ulti­
mo comma art. 4. 

Art. 4. - Rileviamo che generalmente nella fase 
di denuncia non est conosciuto direttore lavori ed 
costruttore et quindi non può richiedersi loro firme. 

Art. 6. - Non riteniamo opportuno che collauda­
tori siano nominati dal prefetto et necessariamente 
liberi professionisti. 

Art. 7. - Pagamento competenze collaudatori a t ca­
rico costruttori est contrario norme etica et prassi 
comune non tutelando diritti committente. 

Capo terzo. - Riteniamo non adeguate penalità pe-
cuniarie et periodi arresto previsti. 

Artt. 11 et 12. - Da invertire. 

Art. 14. - Errato riferimento penultimo comma. 

Art. 18. - Da eliminare essendo compiti progetta-
zioné et vigilanza et controllo di competenza profes­
sionale con possibilità di avvalersi liberamente di con­
sulenti et esperti. 

Presidente Ordine Ingegneri Torino 
Dardanelli 
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PROBLEMI E PROSPETTIVE D'OGGI 

TORINO ESPLODE? 
Cosa dice il Programma di sviluppo economico per il quinquennio 1966-1970 in merito 
di occupazione - Quali sono in realtà i fatti - Esigenze ed effetti sociali dello sviluppo 
piemontese - Industria ed édilizia 

« Torino esplode? » Titolo breve, forte e significativo, di 
un articolo redazionale apparso sul quindicinale dell'Unione 
I ndustriale di Torino(« L'I nformazione industriale», numero 7, 
15 aprile 1969), che riproduciamo per gentile concessione della 
Direzione del periodico, facendolo precedere dal breve cappello 
introduttivo che, nel testo originale, sta a chiarimento. 

In questi ultimi tempi si è fatto un gran discor., 
rere del posto che Torino dovrebbe avere nel· 
l'economia nazionale, di disincentivi e di incen· 
tivi, di equilibrii e di squilibrii. Non sempre la 
discussione è stata razionale. Talvolta il senti· 
mento, la passione, la polemica politica hanno 
prevalso sulla logica. Intendiamo qui offrire una 
documentazione e alcune riflessioni che servano 
a inquadrare meglio il problema. 

Se si vuole accettare la logica e la legge della 
programmazione, conviene prendere le mosse dal 
Programma di sviluppo economico per il quinquen 
nio 1966-1970. 

Esso fìn dalle prime pagine propone come uno 
dei più fondamentali obbiettivi a lungo termine 
« l'eliminazione del divario tra zone arretrate, con 
particolare riguardo al Mezzogiorno, e zone avan­
zate ». A parte l'osservazione che un tale obbiet· 
tivo potrebbe essere raggiunto, alla lettera, soltan­
to in una economia stazionaria, nella quale fos­
sero cancellate le fonti del progresso là dove esse 
si manifestano, va notato che i pianificatori lo col­
locano, nel tempo, a distanza di 15-20 anni. 

A breve termine, invece, la politica discrimina­
trice a favore del Mezzogiorno si manifesta asse­
gnando a quelle regioni oltre il 42 % dei nuovi 
posti di lavoro extra-agricoli, contro il 23 ,6 % con­
cesw all'Italia nord-occidentale (il « triangolo » ). 
Ciò significa che lo sviluppo dell'occupazione extra 
agricola nel « triangolo » viene frenato al tasso an­
nuo dell'l ,3 O % , inferiore non solo a quello del 
Mezzogiorno (2,90 % ), ma anche alla media nazio­
nale l ,85 % ). Di fatto i vincoli posti portano a 
una vera e propria disincentivazione contro l'eco­
nomia dell'Italia nord-occidentale, senza una ap · 
profondita indagine delle possibili conseguenze sui 
costi di produzione e sulla competitività delle im­
prese ivi localizzate, e delle forti differenze econo­
miche all'interno dello stesso « triangolo ». 

L'occupazione 

Nel quinquennio 1966-70 l'occupazione nell'Ita­
lia nord-occidentale dovrebbe nel complesso salire 
di 240 mila unità, risultato di una immigrazione 
di 31 O mila unità e di una diminuzione di 70 mila 
unità dovuta al movimento demografico locale. 

Tuttavia si deve osservare che, sempre nel 
« triangolo », la occupazione extra-agricola previ­
sta dal piano nazionale può aumentare di 330 mila 
unità (in seguito alla diminuzione delle forze di la­
voro agricole). Ma vi è di più: sono disponibili al­
tri 300 mila lavoratori che, secondo il piano, do­
vrebbero emigrare all'estero fau te de mieux, ma 
che preferibilmente potrebbero essere occupati in 
Italia. 

Bisogna offrire alternative concrete di occupa­
zione nazionale per i lavoratori, che altrimenti sa­
rebbero costretti a cercare un posto all'estero. Il 
piano prevede « l 'annullamento del saldo migra­
torio (con l'estero) nel prossimo decennio ». Ma 
prevedere non basta, e non basta nemmeno volere. 
Bisogna potere, e non è certo scoraggiando l'au­
mento dell'occupazione a Torino (o in qualunque 
altro centro) che ci si avvicina all'obbiettivo. 

Il Piano di sviluppo economico piemontese 
1966-70 è stato concepito senza l'ammissione espli­
cita che il Nord debba essere disincentivato. Se ciò 
è giustificabile in sede politica locale, l'omissione 
di una condizione fondamentale per i pianificatori 
nazionali ha portato a inevitabili discrepanze tra 
il documento relativo al Piemonte e quello relativo 
all'Italia. 

Basti dire che il Piano piemontese prevede nel 
quinquennio una immigrazione di 116.000 unità, 
pari a circa il 38 % di tutta la immigrazione verso 
il « triangolo » secondo il piano nazionale. L'au­
mento dell'occupazione · in Piemonte dovrebbe es­
sere di 157.000 unità, pari a ben il 66 % circa di 
tutto l'incremento per il « triangolo ». 

L'incremento dell'occupazione extra agricola do­
vrebbe avvenire, in Piemonte, al tasso annuo del 
2, 9 %, contro l' 1.3 % previsto per il « triangolo » 
dal piano nazionale. 

Questi esempi dimostrano che sia il piano na­
zionale sia quello piemontese devono essere consi­
derati come documenti imperfetti e in parte con­
tradditori. In questa prima fase era forse inevi­
tabile pagare il costo dell 'inesperienza. 
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È necessario, dunque, non lasciarsi imprigionare 
dalle indicazioni accennate, ma mantenere molto 
realismo e buon senso, badando alla sostanza, cioè 
ai veri interessi sociali della regione e del Paese. 

Lo stesso ministro On. Colombo dichiarò in Par­
lamento che« le cifre del piano, di qualsiasi piano, 
rappresentano indicazioni e non traguardi da con­
seguire al cento per cento ». Pur con questa avver­
tenza, è imbarazzante che, come ha avvertito un 
parlamentare democristiano, fautore della program­
mazione, « siamo in presenza di errori del 50 , del 
100, del 200 e persino del 380 % già a tre anni, 
secondo la Relazione previsionale, dalla imposta­
zione del piano ». 

fatti 

Passiamo allora all'esame dei fatti. Nella figura l 
si confronta l'occupazione piemontese secondo il 
piano regionale (traguardo 19 7 O) e secondo la 
realtà. 

Siamo di fatto lontanissimi, per difetto, dal tra­
guardo '70 dell'occupazione totale, eppure il 1970 
è alle porte. La massima discrepanza si rileva per 
l'industria piemontese, la cui occupazione è in au­
mento troppo lento: siamo attorno ai 900 mila 
lavoratori, secondo l'ISTAT, mentre dovremmo 
portarci a 1.063.000. L'occupazione agricola è per 
contro eccessiva (oltre 300 mila unità, contro un 
obbiettivo di 273 mila), il che pone l'esigenza di 
creare urgentemente nuovi posti di lavoro soprat­
tutto nell'industria. 

In realtà, l'industria piemontese ha diminuito 
l 'occ~pazione rispetto al 1963 (973 mila unità se­
condo l'ISTAT), a causa della nota crisi. e oggi 
soltanto sta recuperando. Sarebbe assurdo impe­
dire questo ritorno alla normalità. 

Ovviamente l'andamento neP,ativo della occupa­
zione si è ripercosso sulla popolnione complessiva, 
la cui consistenza interessa ai fini della predispo­
sizione delle « infrastrutture ». La popolazione 
prevista dal piano piemontese per il 1970 è di 
4.491.000 abitanti; il dato per il 1968 è di soli 
4 .190.000 abitanti con un aumento medio annuo 
di circa 40 mila unità negli ultimi temoi. Di que­
sto passo, nel 1970 saremo molto al di sotto del 
traguardo. 

Questi sono i fatti, dai quali non si può prescin­
dere. Essi esigono che si acceleri l'occupazione in 
Piemonte, se non altro per rimontare la discesa 
avvenuta dopo il 1963. 

Si Può obiettare che lo scarso aumento dell'oc­
cupazione in Piemonte è imputabile ad eccessivi in­
vestimenti. che hanno incrementato il capitale a 
danno del lavoro. 

La realtà è il contrario. Gli investimenti sono 
stati inferiori al previsto e al necessario. Anzi, pro­
prio l 'insufficiente capitalizzazione rafforza l'esi-

genza di aumentare l'occupazione, se si vuole man­
tenere un ritmo normale di sviluppo. 

Secondo il piano regionale, l 'industria piemon­
tese avrebbe dovuto effettuare mediamente ogni 
anno investimenti per 403 miliardi di lire. 

Obiezioni infondate 

In realtà, secondo le Camere di Commercio ne 
sono stati fatti soltanto per 172 miliardi nell966 
e per 193 nell967 (lire correnti). Siamo ad disot­
to della media anche nelle attività terziarie e soprat­
tutto nelle opere pubbliche. In Piemonte ogni an­
no le opere pubbliche dovrebbero aggirarsi sui 150 
miliardi di lire, e invece l'ordine di grandezza nella 
realtà è di soli 50 miliardi. 

A questo punto è essenziale notare come, men­
tre l'insufficienza degli investimenti privati nel Pie­
monte può avere, fra le altre cause, il calo dei pro­
fitti e fors'anche in parte lo spostamento extra-re­
gionale della localizzazione, l'insufficienza degli in­
vestimenti pubblici nella nostra regione non ha 
giustificazioni. 

Non si può nemmeno dire che l'errore sia del 
piano, perché nel 1966 e nell967 al Piemonte è 
sempre toccato come investimenti in infrastrutture 
meno del 6 % del totale italiano, mentre la nostra 
regione rappresenta almeno il 10 % del Paese co­
me importanza economica (secondo il reddito lor­
do). 

Non è facile sfuggire alla sensazione che la disin­
centivazione a danno del Piemonte, mai esplicita­
mente ammessa per ovvi motivi, trovi espressione 
concreta, fin troppo concreta, nei fatti documentati. 
Un'altra obiezione, spesso ripetuta, è che se non 
l'intero Piemonte, almeno la zona torinese costi­
tuisca un'area « congestionata ». Non è mai stata 
fornita una precisa definizione e misura di ciò, nè 
sono stati fatti confronti fra le nostre zone ad alta 
industrializzazione e quelle straniere (La Grande 
Londra, il basso Reno, New York, Tokio, ecc.). 
Tali confronti avrebbero resa ridicola la tesi che la 
nostra « congestione » sia allarmante. 

Il Convegno di studio che si è tenuto a Milano 
nei giorni l e 2 marzo per iniziativa dei Rotary 
Clubs, ha demistificato la « congestione » con soli­
di argomenti. Di fatto , come ha osservato Mondo 
Economico , una congestione territoriale è ravvisa­
bile solo in aree limitatissime del« triangolo » (Ge­
nova, per ragioni orografiche; alcuni « nodi » mi­
lanesi), ma in generale vi è ancora una « gran do­
vizia di spazio ». Percorrendo l'autostrada da Mi­
lano a Torino, che dovrebbe essere l'asse più con­
ges.tionato, si è in mezzo al verde agricolo fin quasi 
alle porte di Torino. · 

Come congestione infrastrutturale e di risorse 
(acqua insufficiente o inauinata, smog, ecc.), i di­
fetti che si riscontrano dipendono principalmente, 
secondo Mondo Economico, da una tardiva « pre-
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sa di coscienza » delle autorità pubbliche. Ma si 
può rimediare, non disincentivando, bensì miglio­
rando le infrastrutture e affrontando il problema 
della disciplina delle risorse, per il quale le cate­
gorie industriali sono aperte, nei limiti delle loro 
competenze. 

Esigenze ed effetti sociali 
dello sviluppo piemontese 

Lo sv~uppo economico è un fenomeno comples­
so e delicato; se fosse altrimenti non sarebbe così 
diffìc~l~ a:vviarl? ne~e zone depresse. Esso esige 
condizwm amb1entah non mortificanti e soprattut­
to il mantenimento di un certo ritmo di aumento 
dell'investimento, dell'occupazione e del reddito. 

Il rallentamento dello sviluppo provoca l'invec­
chiamento del capitale (aumento dell'età media in 
s:g_uit? al minor feso dei nuovi investimenti), q~in­
dl 1l ntardo nell mtroduzione del progresso tecno­
logico e nel raggiungimento delle dimensioni otti­
me ,dei ~entri di produzione. Se lo sviluppo rallen­
t~'. e. f~~lle perd.ere per sempre posizioni di compe­
tltlVlta mternazwnale faticosamente conquistate nel 
passato. Si manifestano fenomeni di involuzione 
(demoltiplicazione delle domande; fenomeno oppo­
sto a quello del « moltiplicatore ») con effetti so­
ci~l~ negativi che si diffondono con aspetti epide · 
m l CL 

Per contro, l'ulteriore, buon sviluppo economi­
co delle zone italiane più industrializzate è condi­
zione. n~cess~ria, an~he se non sufficiente, per l'in­
dustnalizzazwne e 11 progresso economico-sociale 
del resto del Paese. 

A questo proposito va notata l'importanza dei 
trasferimenti di reddito che, sotto varie forme, av­
vengono dal Nord al Sud. In particolare, il Pie­
monte ha contribuito nella misura del l O % circa 
agli i~cassi del.bilancio statale, mentre i pagamenti 
statah hanno nguardato la nostra Regione per me­
no del 7 76 . _Il Conto riassuntivo del Tesoro regi­
stra pe.r. il ~1emonte nel 1968 incassi statali per 
9 O l m!ltardt, pagamenti sta tali per 5 31 miliardi, 
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Fig. l - L'occupazione in Piemonte. 
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con un passivo sopportato dalla nostra regione di · 
3 7 O . miliar.di di li~e. Risulta ti simili si ottengono 
studiando 1 trasfenmenti operati dagli organi della 
sicurezza sociale. È stato calcolato, per esempio; 
che dal 1960 al 1965 in base al regime generale 
dell'INPS il Piemonte ha registrato trasferimenti 
netti in uscita per oltre 142 miliardi di lire. 

In aggiunta ai trasferimenti pubblici il Piemon­
te ~ di .cert? fonte ~i importanti trasfe~imen~i pri­
vati, d1 cu1 beneficiano almeno in parte le altre 
zone del Paese meno sviluppate. Se ne hanno se­
gni nelle statistiche sul risparmio bancario e po­
stale, che nella nostra regione ammonta al 12 % · 
circa del totale italiano, mentre in loco si investe 
solo il 9 % circa del totale stesso. Quanto sopra 
acce~ato non vuole significare rammarico per la 
funzwne che il Piemonte esercita a favore della 
collettività nazionale; al contrario, riteniamo essen­
ziale una simile funzione per il diffondersi del pro­
gresso sociale, ma solo un Piemonte prospero può 
accollarsi simili pesi. 

La libertà di circolazione delle persone (una del­
le prime libertà, come importanza) ha concesso a 
m~lti italiani, non piemontesi di origine, di trovare 
qm da noi condizioni di vita migliori. Il fenomeno 

' . ' c?me e nsaputo, non è recente, e si può dire che 
sta una caratteristica costante della storia econo­
mica italiana dall'industrializzazione in poi. In par­
ticolare l'immigrazione nella città di Torino ha re­
gistrato più volte dei culmini di oltre il 60-65 % 
della popolazione all'anno, per scendere negli ul­
timi tempi a medie del 40-50 % . 

Naturalmente, il fatto che Torino e altre zone 
del Piemonte abbiano avuto un rapido incremento 
della popolazione presente ha posto dei problemi 
alle a~~i?-istrazio~i locali. Non sempre i servizi 
pubbhc1 s1 sono sviluppati in modo da soddisfare 
tutte le esigenze della popolazione. È indubbio che, 
per le amministrazioni locali, si presenti la neces­
sità di redigere dei bilanci che tengano conto delle 
spes~ .di insediamento degli immigrati e permetta­
no d1 Intavolare con le autorità centrali un discorso 
su come ripartire tali spese. 

Tuttavia, se ci si sposta da un punto di vista lo­
c~e a un punto di vista nazionale, appare subito 
evidente che gran parte di quelle spese in un modo 
o nell'altro, sotto una voce o sotto l,'altra la col­
lettività deve sopportarle anche a prescind~re dalle 
migrazioni interne. Infatti la popolazione italiana 
ha comunque bisogno di nuove case, nuove scuole, 
nuovi ospedali, ecc. Non è che, restando nel Mez­
zogiorno, i meridionali facciano risparmiare al Pae­
se il costo delle nuove costruzioni, perchè proprio 
nel Mezzogiorno le infrastrutture sociali sono più 
carenti. Il piano quinquennale nazionale, per esem­
pio, nello stimare il fabbisogno di nuovi posti letto 
ne attribuisce 102 mila al Mezzogiorno contro solo 
55 mila ali' I t alia nord-occidentale. 
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In ogni caso una parte notevole della spesa ver­
rebbe, direttamente o indirettamente, a gravare 
sulle zone più sviluppate del Paese, perchè è ine­
vitabile che la ricchezza sia prelevata dove è, e non 
dove manca. I bilanci deficitari , talvolta in modo 
macroscopico, delle amministrazioni locali del Sud 
sono in varie maniere coperti, di solito con l 'inter­
vento statale, che si giova di fondi rastrellati nelle 
regioni più sviluppate, fra cui il Piemonte. 

In conclusione, la politica per risollevare il Mez­
zogiorno è per forza duplice: da un lato deve fa­
vorire l'industrializzazione sul posto, ma dall 'altro 
la to deve contare sull'emigrazione (possibilmente 
interna). I due aspetti non sono contraddittorii, ma 
complementari, e se un rimprovero si può muovere 
alle autorità politiche è che non abbiano sempre 
saputo fornire agli emigranti tutti i mezzi per ren­
dere l'avventura il più possibile priva di rischi . 

Le responsabilità delle imprese 
e degli enti torinesi 

Le imprese torinesi devono continuare ad ap­
portare il loro contributo alla prosperità nazionale 
mantenendo le loro caratteristiche di efficienza e di 
competitività internazionale: di questo abbiamo 
già detto. Va soltanto ricordato quel che disse re­
centemente l'avvocato Agnelli di fronte alla XII 
Commissione per l'industria alla Camera dei De­
putati: « Da più di 20 anni ormai, il nostro Pae­
se- per una scelta politica che si può ben consi­
derare fondamentale e che, comunque, appare irre­
versibile- si è trovato, per sua fortuna, progres­
sivamente e sempre più estesamente inserito nel 
contesto dell'economia mondiale ... ». Il che si tra­
duce « nell'esigenza prioritaria di assicurare la ca­
pacità competitiva della nostra industria, in difetto 
della quale qualsiasi altro obbiettivo ( ... ) anche so­
ciale e civile ( ... ) rischierebbe di rilevarsi illuso­
rio ». 

Le imprese torinesi devono inoltre, nella misura 
del fattibile, andare incontro alle aspirazioni dei 
lavoratori (spesso sostenute dai sindacati con spinte 
eccessive o intempestive) di migliorare non solo le 
retribuzioni reali, ma anche di ridurre gli orari di 
lavoro e di aumentare il tempo libero sotto forma 
di festività e ferie. Ciò implica un aumento del 
numero degli occupati e la riorganizzazione dei tur­
ni di lavoro, s~ non si vuole abbassare troppo la 
produttività del capitale mediante massicci inve­
stimenti costitutivi del lavoro, nelle attuali con­
dizioni dei mercati finanziari. 

Gli enti pubblici torinesi devono, da parte loro, 
senza egoismi campanilistici, assecondare lo svilup­
po locale, eliminando certe lacune nei loro pro­
grammi manifestatesi in passato e che hanno con­
tribuito al ritardo nell'adeguamento delle infra­
strutture. Vi sono, in proposito, dati che lasciano 
perplessi. Per esempio, non si capisce come la 

GESCAL, che stimiamo debba incassare come con­
tributi in Piemonte oltre l O miliardi di lire, negli 
ultimi tempi abbia eseguito nella nostra regione 
lavori in misura di soli 5 miliardi all'anno, come 
media approssimativa. Anche su scala nazionale la 
GESCAL sembra carente, se di fronte a contributi 
che probabilmente superano i 7 5 miliardi, ai quali 
si aggiunge una dotazione pubblica ammontante nel 
196 7 a 51 miliardi tra competenza e residui, svol­
ge una attività oscillante fra i 20 e i 40 miliardi di 
lire di lavoro all'anno. La Relazione generale sulla 
situazione economica del Paese (anno 1967) con­
ferma che la dotazione pubblica non è stata utiliz­
zata. Ci auguriamo che con una più sperimentata 
ed efficiente programmazione locale e nazionale si 
possano eliminare inconvenienti del genere. 

Industria ed edilizia 

Il caso Fiat va collocato nel quadro del ritardo 
con cui finora il piano regionale si va realizzando 
per quel che riguarda l'occupazione. Da quanto si 
è detto in precedenza emerge che, grosso modo, 
nel 1969 e 1970 in Piemonte si devono creare co­
me minimo 100 mila nuovi posti di lavoro nell'in­
dustria, per avvicinarci al traguardo finale di 
1.063.000 unità. S'intende cpe questo traguardo, 
per i motivi detti in precedenza, è solo indicativo 
e potrebbe essere ricalcolato in aumento. 

L'industria metalmeccanica dovrebbe, sempre 
secondo il piano regionale, partecipare per oltre il 
50 % , cioè creare oltre 50 mila nuovi posti. La 
Fiat ha in programma per il 1969 un buon contri­
buto al raggiungimento del traguardo. Tale contri­
buto non solo non appare esagerato, ma anzi si 
rivela prezioso, tenendo conto che l'occupazione 
Fiat segnò un ristagno dopo il 1962 e fino al 1965; 
che nella regione piemontese l'occupazione agricola 
permane eccessiva; che il miglioramento della con­
giuntura nel settore automobilistico non si estende 
a tutti gli altri settori, molti dei quali rimangono 
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Fig. 2 - Popolazione residente a Torino - Va riazioni annue. 
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depressi; che ancora nel 1968 (Relazione generale 
sulla situazione economica del Paese, anno 1968) 
l'occupazione in Italia è diminuita, fenomeno gra­
ve, in corso ormai da vari anni. 

Anche le ripercussioni nazionali della gestione 
Fiat sono dunque positive, nell'attuale congiun­
tura. 

Localmente, va ancora osserv~to che, per fortu­
nata coincidenza, le nuove assunzioni delle indu­
strie torinesi determineranno una domanda di abi­
tazioni capace di assorbire la spinta artificiosa che 
l'edilizia ha ricevuto in seguito alle numerose li­
cenze accordate nelle more dell'entrata in vigore 
dell'art. 17 della legge 765. Nel 1969 si prevede 
l'ultimazione di almeno 50 mila camere nella sola 
città di Torino. Nel 1968 sono state rilasciate li ­
cenze di costruzione per circa 90 mila camere. 

Il giudizio definitivo sulla ripresa dell'occupa­
zione nella nostra città e nei dintorni non può che 
essere positivo, e chiunque abbia responsabilità sul­
la sua attuazione o non attuazione deve vagliare 
con molta ponderazione i possibili, gravissimi rischi 
sociali di un rallentato sviluppo di Torino e del 
Piemonte. La figura 2 mostra che la crisi successiva 
al1963 è in via di guarigione: non bisogna riaprire 
la ferita. 

Voto unanime del Comitè de Liaison 
degli ingegneri della C.E.E. 

Per il riconoscimento dei diritti 
e della qualificazione professionale 

degli ingegneri italiani 

Sull'importante tema del riconoscimento dei valori 
culturali e dei diritti degli ingegneri italiani nell' am­
bito della Comunità Economica Europea, si è recen­
temente espresso, in modo chiaro ed autorevole, il 
Comité de Liaison des Ingénieurs de la CEE, in un 
voto espresso all'unanimità. 

Riproduciamo il testo del voto stesso, facendolo 
precedere, a titolo illustrativo, dalla lettera n. 647 5 
del 29 maggio 1969 con cui il Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri, che da tempo si è impegnato in me­
rito, ha diffuso a livelli adeguati l'importante docu­
mento. 

CONSIGLIO NAZIONALE DEGLI INGEGNERI 
Prot. n. 6475 Roma, 29 maggio 1969. 

Al Signor Presidente del Consiglio dei Ministri 
ROMA 

Al Ministro degli Affari Esteri 
ROMA 

Al Ministro degli Interni 
ROMA 

Al Ministro di Grazia e Giustizia 
ROMA 

Al Ministro pe~ la Pubblica Istruzione 
ROMA 

Al Ministro dei Lavori Pubblici 
ROMA 

Alla Delegazione permanente dell'Italia presso la CEE 
BRUXELLES 

Al Dott. Angelo Macchia - Ministro Plenipotenziario 
del Comitato Permanente Italiano 

BRUXELLES - Rue Belliard, 62 
All'Ambasciatore Bombassei Giorgio - Rappresentante 
permanente italiano presso la 
Comunità Economica Europea 

BRUXELLES - Rue Belliard, 62 . 
Agli Onorevoli Senatori e Deputati Ingegneri 

LORO SEDI 
Ai Signori Presidenti degli Ordini degli Ingegner-i 

LORO SEDI 

Oggetto : Direttiva CEE per la liberalizzazione delle attività 
non salariate nel settore dell'architettura. 

Si trasmette, in allegato, copia del voto espresso 
all'unanimità dal Comité de Liaison degli Ingegneri 
della Comunità Economica Europea, relativo al rico­
noscimento dei diritti e della qualificazione professio­
nali degli ingegneri i tali ani. 

La ferma presa di posizione degli Ingegneri europei 
costituisce motivo di conforto per le azioni svolte dal 
Consiglio Nazionale, il quale da tempo si è impe­
gnato a porre in evidenza la necessità che gli Inge­
gneri italiani possano fruire, con pienezza di diritti e 
di attribuzioni, dei benefici che deriveranno dalla ap­
provazione della direttiva comunitaria relativa alla 
liberalizzazione delle attività di architettura. 

Ingiustifìcate difficoltà e riserve hanno sino ad oggi 
ritardato ed ostacolato l'approvazione di tale direttiva, 
il cui primitivo testo, a suo tempo elaborato e propo­
sto dalla Commissione della CEE, conteneva una gra­
vissima e determinante lacuna laddove non ricono­
sceva agli Ingegneri italiani il diritto di svolgere quelle 
attività di architettura, assicurate e garantite dalla 
legge nazionale, in ossequio allivello culturale, tecnico 
e scientifico della Categoria. 

Al di là di ogni considerazione ed incisiva azione 
svolta dal Consiglio Nazionale degli Ingegneri, par­
ticolare importanza assume oggi il responsabile t:. auto­
revole apprezzamento espresso dal supremo organismo 
rappresentativo degli Ingegneri europei e dalle orga­
nizzazioni professionali dei Paesi membri della CEE, 
che hanno inteso confermare il più ampio riconosci­
mento ai valori culturali e di diritti degli Ingegneri 
italiani. 

Si nutre la più serena fiducia che, nella imminenza 
di un riesame e di una definitiva rielaborazione del­
l'intera materia, gli organi responsabili del Governo 
conseguano quei positivi risultati che rappresentano 
l'attesa di tutta la Categoria, che questo Consiglio Na­
zionale si onora di rappresentare. 

Distinti saluti. 

Il Consigliere Segretario 
Dott. Ing. Mario Ingrami 

Il Presidente 
Dott. Ing. Sergio Brusa Pasquè 

Ed ecco il testo del voto: 

COMITÉ DE LIAISON DES INGÉNIEURS 
DE LA C.E.E. 

Les sousignés membres du Comité de Liaison des 
Ingénieurs de la Communauté Economique Euro­
péenne 

APRES A VOIR PRIS ACTE 
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de l'actuelle situation concernant la mise en appli­
cation des Directives C.E.E. concernant les activités 
de l'architecture dans le domaine de la Communauté 
Economique Européenne, 

AYANT NOTÉ 

que la formation universitaire, culturelle et technique 
des Ingénieurs Italiens leur assure une qualification 
professionnelle a l'échelon le plus élevé, 

et que l'organisation juridique de leur Pays leur re­
connait le droit d'exercer les activités d'architecture, 

AYANT OBSERVÉ 

que les art. 54 e 60 du traité de Rome, relatifs à 
l'institution de la Communauté Economique Euro­
péenne, prévoient la suppression des restriction, la 
libre prestation des activités des profession libérales, 
la coordination des dispositions législatives, régle­
mentaires et administratives au sein des Etats mem­
bres concernant l'accés aux activités non salariées et 
l'exercice de celles-ci, 

AYANT CONSIDERÉ CES DIVERS ASPECTS, 

formulent le souhait que les Organes compétents de 
la Communauté Economique Européenne s'efforcent, 
dans le respect des législations, de statuer sur une 
directive de libéralization des activités d'architecture, 
permettant de sauvergarder au mieux les droits et les 
aptitudes des Ingénieurs Italiens. 

Il Presidente del Comité de Liaison des Ingénieurs 
de la C.E.E. 

Belgio 
Francia 
Repubblica Federale di Germania 
Gran Ducato di Lussemburgo 
Paesi Bassi 
Italia. 

Una circolare del Ministero dei LL.PP. 

Chiarimenti sul VI comma dell'art. 17 
della legge 6 agosto 1967, N. 765 

Lo scopo: chiarire dubbi e perplessità di carattere 
interpretativo sorti in sede di prima applicazione del 
comma citato - Utilità del documento ai fini di una 
applicazione agevole ed uniforme della disposizione 

·com'è noto, il 6° comma dell'art. 17 della legge 
6 agosto 1967, n. 765 - entrata in vigore il 1° set­
tembre 1968 - stabilisce il divieto di realizzare, nelle 
zone in cui il piano regolatore generale od il pro­
gramma di fabbricazione consentano volumi superiori 
a 3 metri cubi per metro quadrato di area edificabile 
od altezza superiore a 25 metri, nuovi edifici con vo­
lumi ed altezze superiori a detti limiti prima dell' ap­
provazione del piano particolareggiato o della lottiz­
zazione convenzionata, estesi all'intera zona e conte­
nenti la disposizione planivolumetrica. 

Già poco dopo l'entrata in vigore della legge citata, 
il Ministero dei LL.PP. aveva rilevato la necessità di 

fornire alcuni chiarimenti in merito, provvedendo a 
diramare la Circolare n. 3210 del 28 ottobre 1967 
con cui veniva posto in rilievo il fatto che la norma 
aveva- ed ha - lo scopo di evitare che densità ec­
cessive o altezze troppo elevate comportino soluzioni 
tali da produrre inconvenienti per il traffico, ovvero di 
carattere igienico ed estetico, o, più in generale, urba­
nistico: a tal fine la norma stessa rende obbligatorio 
lo studio e l'approvazione di adeguate indicazioni pla­
nivolumetriche per la distribuzione delle costruzioni 
sul terreno, prima della realizzazione dei singoli edifici. 

Ciò nonostante, sono sorti, in sede di prima appli­
cazione del 6° comma citato, dubbi e perplessità di 
carattere interpretativo soprattutto per quanto con­
cerne il campo di applicazione della norma, per cui 
il Ministero ha ritenuto opportuno, con apposita re­
cente circolare, illustrarne il significato e la portata, 
anche allo scopo di assicurare un'applicazione agevole 
ed uniforme della disposizione. 

Della necessità di dare il dovuto rilievo alla re­
cente predetta circolare - che reca il n. 1501 ed è 
stata emessa in data 14 aprile 1969 - si è, con la 
consueta sensibilità, reso conto il Centro Regionale 
Studi Urbanistici, Organo di Consulenza degli Ordini 
Ingegneri delle Province Piemontesi, presieduto dal 
Collega, Consigliere dell'Ordine di Torino, Dott. Ing. 
Luigi Richieri, il quale ha provveduto - con foglio 
n. 9 del 29 aprile u. s. - a dare ampia diffusione 
alla citata circolare ministeriale, il cui testo riprodu­
ciamo integralmente qui di seguito: 

MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 
DIREZIONE GENERALE DELL'URBANISTICA 

Div. XXIII - N. 1501 

A tutti i Comuni 
LORO SEDI 

Ai Provveditori alle OO.PP. 
LORO SEDI 

Ai Prefetti 
LORO SEDI 

Roma, 14 aprile 1969 

Ai Sopraintendenti alle Antichità, ai Monumenti, 
ai Monumenti e Gallerie 

LORO SEDI 
Ai Dirigenti delle Sezioni Urbanistiche presso i 
Provveditorati alle OO.PP. 

LORO SEDI 
Agli Ingegneri Capi degli Uffici del Genio Civile 

LORO SEDI 
Al Presidente della Regione Siciliana 

PALERMO 
Al Presidente della Regione Sarda 

CAGLIARI 
Al Presidente della Regione Val d'Aosta 

AOSTA 
Al Presidente della Regione Trentino-Alto Adige 

TRENTO 
Al Presidente della Regione Friuli-Venezia Giulia 

TRIESTE 
Al Presidente della Giunta Provinciale 

TRENTO 
Al Presidente della Giunta Provinciale 

BOLZANO 

Oggetto: Legge 6 agosto 1967, n. 765, art. 17, 6° comma. 

Il t: comma dell'art. 17 della legge 6 agosto 1967, 
n. 7 65 - che è entrato in vigore il l 0 settembre 1968 
- stabilisce il divieto di realizzare, nelle zone in cui 
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il piano regolatore generale od il programma di fab­
fricazione consentano volumi superiori a 3 metri cubi 
per metro quadrato di area edificabile od altezza su­
periore a 25 metri, nuovi edifici con volumi ed altezze 
superiori a detti limiti prima dell'approvazione del pia­
no particolareggiato o della lottizzazione convenzio­
nata, estesi all'intera zona e contenenti la disposizione 
plani volumetrica. 

La norma - come è stato chiarito con la circolare 
di questo Ministero in data 28 ottobre 1967, n. 3210 
- ha lo scopo di evitare che densità eccessive o al­
tezze troppo elevate comportino soluzioni tali da pro­
durre inconvenienti per il traffico, ovvero di carattere 
igienico ed estetico, o, più in generale, urbanistico; 
ed a tal fine rende obbligatorio lo studio e l'approva­
zione di adeguate indicazioni planivolumetriche per la 
distribuzione delle costruzioni sul terreno, prima della 
realizzazione dei singoli edifici. 

Poichè risulta che in sede di prima applicazione del 
6° comma dell'art. 17, sono sorti dubbi e perplessità 
di carattere interpretativo soprattutto per quanto con­
cerne il campo di applicazione della norma, questo Mi­
nistero ritiene opportuno illustrarne il significato e la 
portata, anche allo scopo di assicurare una applica­
zione agevole ed uniforme della disposizione. 

l. - È da precisare, preliminarmente, che la dispo­
sizione del 6° comma dell'art. I7 si applica nelle zone 
in cui i piani regolatori generali ed i programmi di 
fabbricazione consentono l'edilicazione per volumi su­
periori a tre metri cubi per metro quadrato ovvero 
con altezze superiori a m. 25: il che significa che la 
norma va osservata quando ricorra l'una o l'altra delle 
condizioni suindicate, non essendo necessario che sus­
sistano ambedue. 

L'edificazione vietata in mancanza di piani partico­
lareggiati o di lottizzazioni è soltanto quella eccedente 
i limiti di volume e di altezza previsti. Possono esser 
quindi legittimamente autorizzate ed eseguite costru­
zioni per le quali il volume e l'altezza, pur essendo 
consentiti in misura maggiore dal piano regolatore o 
dal programma di fabbricazione, vengano ridotti entro 
i limiti di legge. 

È da far presente che il predetto 6° comma trova 
applicazione non solo nei Comuni dotati di piano re­
golatore generale o di programma di fabbricazione ap­
provati, ma anche in quelli nei quali detti strumenti 
siano stati soltanto adottati. E pertanto non potranno 
essere rilasciate licenze edilizie per la costruzione di 
edifici aventi volume ed altezze superiori a quelle so­
praindicate, fino a quando non saranno stati approvati 
gli strumenti esecutivi, anche se siano trascorsi i ter­
mini di cui al quarto comma dell'articolo l 7. V a pre­
cisato che, mentre l'approvazione del piano partico­
lareggiato postula la già avvenuta conclusione dell'iter 
formativo dello strumento primario, cosi non è per le 
lottizzazioni, alle quali si applica il disposto del terzo 
comma dell'art. 8 della legge n. 765. 

Si precisa, infine, che la lottizzazione convenzio­
nata di cui si parla al sesto comma dell'art. 17 è cer­
tamente intesa - in conformità, del resto, ad un 
principio accolto dalla legge-ponte - come strumento 
di esecuzione alternativo del piano particolareggiato. 
La previsionè delle opere di urbanizzazione, quindi, 
pur costituendo un criterio atto a distinguere la lot-

tizzazione dalle semplici iniziative edilizie, non costi­
tuisce una componente necessaria della lottizzaziorie, 
in quanto il suo contenuto urbanistico non si esauri­
sce nella predisposizione delle opere di urbanizzazione. 

Pertanto, il ricorso al piano di lottizzazione è am­
missibile e può essere necessario anche nei casi in cui 
esso non preveda, in quanto già esistenti, la predispo­
sizione delle opere di urbanizzazione. 

2. - L'art. 17 prevede la formazione dei piani par­
ticolareggiati o di lottizzazione estesi all'intera· zona. 

Va chiarito in primo luogo che il termine « zona » 
viene qui usato con un significato diverso da quello 
attribuito alle zone di i all'art. 7 della legge urba­
nistica, anche se in pratica la zona ex art. 17 può coin- · 
cidere con una delle zone nelle quali il piano regola­
tore generale divide, ai sensi del predetto art. 7, il 
territorio comunale. 

La dizione della norma fa ritenere che si debba 
trattare di « zona » di una certa estensione, nella quale 
sia possibile la realizzazione di più edifici, in alcuni 
casi per l'ampiezza delle aree libere, in altri per la 
possibilità di demolire e ricostruire costruzioni esi­
stenti. D'altra parte, scopo della norma - come af­
ferma anche la ricordata circolare ministeriale - è 
quello di evitare inconvenienti di carattere estetico, 
igienico, di traffico e, più in generale, urbanistico: ciò 
che può essere conseguito con una razionale articola­
zione - sulla base delle previsioni del piano regola­
tore generale - dei volumi edilizi sul terreno. 

In relazione a quanto sopra si è affermato, possono 
verificarsi le seguenti ipotesi con riferimento alle di­
verse modalità di intervento previste nelle zonizza­
zioni ex art. 7 e nelle relative norme di attuazione 
degli strumenti urbanistici: 

A) Zone di espansione: sono quelle destinate a 
nuovi insediamenti in aree prive di strutture urbane, 
nelle quali, pertanto, l'edilizia può svilupparsi senza 
alcun condizionamento derivante da preesistenti edi­
ficazioni, di qualche entità, sulla base dei piani ese­
cutivi. 

In tali zone il piano particolareggiato o quello di 
lottizzazione devono essere estesi, di norma, ad un in­
tero comprensorio, cosi come definito dal piano rego­
latore o dal programma di fabbricazione. Qualora, 
peraltro, manchi la delimitazione dei comprensori o 
risulti non oppoituno estendere la progettazione ad 
un intero comprensorio, possono essere prese in consi­
derazione « zone » che - in rapporto alla ampiezza 
dello stesso comprensorio - consentano la progetta­
zione di insediamenti organici, inquadrata in uno stu­
dio generale dell'intero comprensorio o di una area 
sufficientemente vasta. 

B) Zone di completamento: sono quelle zone 
nelle quali preesiste una diffusa edificazione ed è con­
sentita, dallo strumento urbanistico, l'utilizzazione 
edilizia degli spazi liberi nell'àmbito delle esistenti o 
previste attrezzature urbane. 

In tali zone il rilascio delle licenze, per edifici aventi 
cubatura o altezza superiori a quelle indicate dal­
l'art. 17, 6° comma, deve essere subordinato all'ap­
provazione dello strumento esecutivo, semprechè esi­
stano aree nelle quali possa realizzarsi una pluralità 
di edifici. 
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Nelle zone suddette il piano particolareggiato o di 
lottizzazione dovrebbe comprendere in linea di mas­
sima almeno un isolato, anche se parzialmente co-
struito. 

Non rientrano, invece, nell'àmbito di applicazione 
della menzionata norma gli edifici, pur aventi altezza 
superiore a 25 metri e cubatura superiore a 3 mc/ mq., 
da realizzare su singoli lotti inedificati interclusi tra 
l'esistente edificazione: in tal caso l'attività costruttiva 
potrà essere autorizzata in base alle previsioni del 
piano regolatore o del programma di fabbricazione, 
mediante singole licenze edilizie. 

C) Zone di ristrutturazione urbanistica: possono 
così definirsi le zone nelle quali il piano regolatore od 
il programma di fabbricazione prevede modifiche delle 
strutture esistenti, la realizzazione di nuove attrezza-
ture e la demolizione di vecchi edifici. · 

A parte la considerazione che, di norma, in tali 
zone gli strumenti urbanistici esistenti prevedono ro­
me obbligatoria la formazione di piani esecutivi, va 
precisato che in esse la ripetuta norma dell'art. 17 
deve trovare integrale applicazione. Pertanto, nessuna 
licenza edilizia può essere rilasciata fino all'approva­
zione del piano particolareggiato o della lottizzazione 
cenvenzionata per volumi od altezze superiori a quelle 
sopra indicate. 

D) Zone di sostituzione edilizia: si tratta di 
quelle zone nelle quali esiste una struttura urbana 
ben definita ed in cui non sono previsti interventi di 
natura propriamente urbanistica e sono consentiti la 
sostituzione (demolizione e ricostruzione) ed il risana­
mento igienico-edilizio di singoli edifici, con manteni­
mento della volumetria esistente. 

In tali zone potranno essere rilasciate, di norma, li­
cenze per la realizzazione di singoli edifici aventi mi­
sure superiori a quelle indicate dalla legge. Sarà, in­
vece, necessaria l'approvazione preventiva dello stru­
mento esecutivo, qualora si tratti della sostituzione di 
gruppi di edifici. 

Per le eventuali aree libere edificabili e ricadenti 
nelle zone in parola vale quanto detto per le zone di 
completamento. 

E) Centri storici: nei centri storici lo strumento 
esecutivo deve considerarsi indispensabile per garan­
tire la conservazione dei valori storici, estetici, arti­
stici ed ambientali o per attuare un organico risana­
mento: e pertanto nessun intervento dovrebbe essere 
consentito in assenza di detto strumento. Del resto 
è noto che i piani regolatori subordinano di norma 
qualsiasi intervento nei centri storici all'approvazione 
dei piani particolareggiati o di strumenti equivalenti. 

3. - In relazione a specifici quesiti di carattere ge­
nerale rivolti a questo Ministero si precisa che: 

a) per area edificabile deve intendersi l'area di 
pertinenza della costruzione, con esclusione, pertanto, 
di sedi stradali o di altre aree pubbliche; 

b) ai fini del calcolo del volume deve essere con­
siderato tutto ciò che è realizzabile fuori terra- non­
chè la parte di volume interrato eventualmente desti­
nata a residenze, ad uffici o ad attività produttive -
con la sola esclusione dei volumi tecnici; 

c) si ritiene che le sopraelevazioni (anche quando 
l'edificio esistente raggiunge già i 3 mc/ mq. o i 25 
metri di altezza) non siano subordinate alla forma­
zione dello strumento urbanistico esecutivo, e ciò 
perchè esse si configurano generalmente come singoli 
interventi edilizi tendenti a consentire, per singoli edi­
fici, il raggiungimento di cubature ed altezze già rag­
giunte dagli edifici adiacenti. Ove peraltro le sopra­
elevazioni non si configurino in tal senso, e derivino 
invece dalla possibilità di adeguare le costruzioni di 
intere zone o isolati a indici di piano regolatore o di 
programma di fabbricazione superiori a quelli esi­
stenti, in tal caso non di singoli interventi edilizi può 
parlarsi, ma di ristrutturazione di intere zone o iso­
lati: valgono allora le limitazioni del 6° comma, con 
le precisazioni di cui al punto C) del precedente 
punto 2; 

d) debbono considerarsi validi, anche se non 
contengono gli elementi planivolumetrici previsti 
dal 6° comma dell'art. 17, i piani particolareggiati ap­
provati prima dell'entrata in vigore della legge ed i 
piani di lottizzazione posti in essere prima di tale 
data, sempre che questi ultimi rispondano alle norme 
transitorie di cui all'art. 8 della predetta legge; 

e) la norma dell'art. l 7 non si applica n è agli 
edifici od impianti pubblici nè agli edifici industriali. 

È tuttavia da raccomandare la preliminare forma­
zione del piano particolareggiato quando si tratti di 
complessi pubblici di notevole entità ovvero di im­
pianti industriali la cui realizzazione comporti impli­
cazioni di carattere urbanistico, specialmente per quan­
to concerne il traffico; ciò perchè tali implicazioni 
pongono problemi che non possono essere valutati 
e risolti se non nell'àmbito di strumenti urbanistici 
esecutivi. 

4. - Nel prescrivere la disposizione planivolume­
trica degli edifici previsti nella zona, la norma di cui 
al ~ comma evidentemente si riferisce a strumenti 
urbanistici esecutivi estesi a zone di limitata ampiezza, 
di cui sia prevedibile una utilizzazione edilizia relati­
vamente accelerata. Non sembra infatti opportuno vin­
colare per tempi troppo lunghi le tipologie edilizie e 
le caratteristiche morfologiche degli insediamenti, co­
me, inevitabilmente, accadrebbe se si estendessero le 
prescrizioni planivolumetriche a zone molto estese, 
tali quindi da essere investite dagli interventi edilizi 
in un numero notevole di anni. 

Tuttavia, sembra del tutto chiaro che la norma di 
cui trattasi - proprio per gli obiettivi che si pro­
pone di raggiungere e che sono stati dianzi illustrati­
impone la precisazione della disposizione planivolu­
metrica degli edifici quale necessario momento di pas­
saggio tra lo strumento urbanistico generale e il ri­
lascio della licenza edilizia. 

Si ritiene pertanto che - mentre nel caso di piani 
particolareggiati e di lottizzazioni convenzionate rela­
tivi a zone di non grande estensione, la disposizione 
planivolumetrica degli edifici debba costituire parte 
integrante dello strumento urbanistico - sia possi­
bile comportarsi diversamente nel caso di piani parti­
colareggiati estesi a zone di grande ampiezza. In que­
sto caso, infatti, il piano particolareggiato potrebbe 
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anche non contenere le indicazioni planivolumetriche, 
purchè queste vengano precisate in un elaborato da 
redigersi in tempi successivi: il che potrà essere fatto 
sia ad opera del Comune, sia per iniziativa di privati 
proprietari, purchè in ogni caso l'elaborato sia sotto­
posto all'approvazione delle autorità comunali. 

È, comunque, opportuno precisare che per dispo­
sizione planivolumetrica degli edifici non deve neces­
sariamente intendersi la rigida proogurazione volume­
trica degli stessi: che anzi, per consentire un suffi­
ciente grado di libertà tipologica ed espressiva alla suc­
cessiva fase di progettazione architettonica, potrebbe 
risultare opportuno formulare le indicazioni planivo­
lumetriche in maniera flessibile e tale da evitare la 
cristallizzazione di forme precostituite che prescindano 
dai reali contenuti architettonici. A tal fine , per esem­
pio, per ogni edificio, stabilita la cubatura massima 
ammissibile, potrebbe essere sufficiente la sola indica­
zione dei valori minimi e massimi da attribuire a ta­
luni parametri fondamentali (altezza, larghezza, lun­
ghezza, ecc.): la cubatura consentita potrà essere libe­
ramente articolata purchè la sagoma risultante sia 
contenuta tra l'involucro minimo e l'involucro massi­
mo individuati dai parametri prefissati. 

Prevista in luglio l'entrata in vigore 

Il Ministro 
Mancini 

NUOVE NORME Sill REQIDSITI 
DI ACCETTAZIONE E MODALITÀ 

DI PROVA DEI CEMENTI 

Com'è noto, entro il prossimo mese di luglio è prevista 
l'entrata in vigore delle «Nuove norme sui requisiti di accet­
tazione e modalità di prova dei cementi» di cui al D. M. 
3 giugno 1968, pubblicato sulla «Gazzetta Ufficiale» n. 180 
del 17 luglio 1968. 

Le norme in questione prevedono nuove metodologie di 
prova ed indicano le resistenze minime a compressione dei 
cementi con nuovi valori, più coerenti e comparabili a quelli 
ottenibili in pratica nei calcestruzzi e già adottati in sede 
internazionale. 

Al fine di dare la massima diffusione alle disposizioni del 
citato Decreto Ministeriale, l'Associazione Italiana Tecnico 
Economica del Cemento ( A.I.T.E.C.) ha affidato al Dott. 
Ing. Vincenzo Pacenti l'incarico di redigere un opuscolo illu­
strativo, che è stato recentemente pubblicato e del quale ri­
teniamo utile riportare qui di seguito il testo. 

RESISTENZE MECCANICHE DEI CEMENTI 

Premessa. 

I leganti idraulici debbono possedere determinati requlSltl 
(chimici, fisici e meccanici), per il controllo dei quali è ne­
cessario sottoporli ad una serie di prove. Requisiti di accetta­
zione e modalità di prova vengono fissati da norme. Le carat­
teristiche più importanti sono senza dubbio quelle che si ri­
feriscono alle resistenze meccaniche, tanto che i cementi ven­
gono classificati proprio in funzione di queste resistenze. 

D'altra parte le resistenze meccaniche dei cementi hanno 
un'influenza notevole sulle resistenze meccaniche dei calce­
struzzi con essi confezionati. E pertanto si possono indivi­
duare due ordini di problemi, diversi ma anche strettamente 
connessi ai fini pratici: 

- determinazione delle resistenze meccaniche dei cementi; 
- determinazione del rapporto fra queste resistenze e quelle 

dei calcestruzzi corrispondenti. 

Per giudicare la qualità di un cemento è necessario .dunque 
determinare la resistenza meccanica. Per fare ciò si ncorre a 
prove normalizzate, si confezionano cioè, con una malta di 
caratteristiche prestabilite, determinati provini, che, dopo un 
certo periodo di indurimento, vengono provati a rottura. Le 
norme fissano fin nei particolari più minuti i criteri di prepa­
razione della malta e dei provini e le modalità di stagiona­
tura e rottura. Solo cosl infatti le differenze nei valori di 
resistenza a rottura dipenderanno dal tipo di cemento im­
piegato e non da altre cause. Naturalmente, lé norme ed i 
criteri convenzionali alle quali esse sono ispirate debbono 
tener conto dei modi con i quali il cemento verrà in pratica 
utilizzato, al fine di ottenere dei risultati rapportabili a quelli 
pratici di impiego. È proprio in questa direzione che le norme 
sono state attualmente aggiornate. Vediamo come. 

Vecchie norme: malta battuta. 

Le «norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova 
dei leganti idraulici», contenute nel D. M. 14 gennaio 1966, 
classificano i leganti idraulici in base ai limiti minimi di re­
sistenza meccanica in malta normale. Riportiamo un prospetto 
di questa classificazione, limitandoci a segnalare la resistenza 
a compressione dopo 28 gg. 

Tipo di cemento 
resistenza a compress. 

a 28 gg. 

Cemento portland, pozzolanico, d'alto forno 
Come sopra, ad alta resistenza 
Cementi per costruzione di sbarram. di ritenuta 
Cemento alluminoso 

600 kg/cmq. 
730 » 
500 » 
750 » 

I cementi comunemente chiamati « 600 » e « 730 » sono 
quindi dei cementi che danno una resistenza alla compressione, 
dopo 28 gg., rispettivamente di almeno 600 e 730 kg/cmq. 

Queste resistenze vengono determinate su provini confe­
zionati con «malta normale», come si è detto, e cioè con 
una miscela prestabilita di cemento, acqua e sabbia norma­
lizzata. 

Secondo queste norme la malta è confezionata con sabbia 
monogranulare da l mm. ed è sostanzialmente una malta 
asciutta; infatti il rapporto fra il peso dell'acqua e quello del 
cemento, o rapporto acqua-cemento (NC), è in questa malta 
uguale a circa 0,30. La quantità di acqua impiegata è quindi 
sufficiente per l'idratazione del cemento, ma dà luogo ad un 
impasto estremamente asciutto. Per questa ragione la prepa­
razione della malta richiede mezzi particolarmente energici, in 
special modo per quanto riguarda il suo costipamento; per 
ottenere provini compatti ed omogenei la malta va battuta con 
appositi martelli ed è perciò detta correntemente «malta bat­
tuta». 

Le resistenze ottenibili in questo modo sono molto ele­
vate, ma non comparabili con quelle che si possono ottenere 
da calcestruzzi confezionati con gli stessi cementi. Infatti nel 
calcestruzzo il rapporto acqua-cemento deve essere più elevato 
perchè il materiale sia lavorabile; e l'aumento di questo rap­
porto significa, come è ben noto, una sicura diminuzione delle 
resistenze. 

Pertanto con cementi 600 o 730 si possono confezionare 
calcestruzzi le cui resistenze a compressione dopo 28 gg. sono 
decisamente più basse. 

Il disagio provocato appunto dall'esistenza di queste grosse 
anche se giustificate differenze, ha suggerito la modifica dei 
criteri convenzionali su cui è basata la norma per il controllo 
delle resistenze dei cementi e l'elaborazione di una norma più 
moderna. 

Nuove norme: malta plastica. 

Le nuove norme sui cementi, approvate con D. M. del 
3 giugno 1968 e di cui in appendice viene riportato un estrat­
to, prevedono l'adozione di un nuovo metodo di controllo 
delle resistenze meccaniche. 

Il nuovo metodo, frutto di lunghi anni di studi e di speri­
mentazioni, ed approvato ormai quasi universalmente, prevede 
l'impiego di provini confezionati con una malta non più asciut­
ta, ma di consistenza plastica; questa nuova malta normale 
viene appunto detta « malta plastica ». 

La sabbia impiegata non è più monogranulare, come nel 
caso della « malta battuta », ma ha una granulometria conti­
nua compresa tra 0,08 e 2 mm. 
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Il rapporto tra il peso dell'acqua e quello del cemento 
è uguale a 0,50. 

Questa malta ha caratteristiche simili a quelle di un buon 
calcestruzzo, molto più di quanto non le avesse la malta 
battuta . Adottando questo metodo di controllo, le resistenze 
minime a compressione a 20 gg., in base alle quali si indi­
vidua la classe alla quale un cemento appartiene, sono le 
seguenti: 

Resistenza a compressione 
dopo 28 gg. 

Vecchie norme Nuove norme 

T ipi di cemento 

Cementi normali 
Cementi ad alta resistenza 
Cementi ad alta resistenza 

ed a rapido indurimento 
Cemento alluminoso 
Cementi per sbarramenti 

di ritenuta 

Malta battuta 

600 kg/ cmq. 
730 » 

750 » 

500 » 

Malta plastica 

325 kg/cmq. 
425 » 

525 » 
525 »-

225 » 

Tipo di cemento 
resistenza a compress. 

a 28 gg. 

Cementi normali 
Cementi ad alta resistenza 
Cementi ad alta resistenza ed a rapido 

indurimento 
Cemento alluminoso 
Cementi per sbarramenti di ritenuta 

325 kg/cmq. 
425 » 

525 » 
525 » 
225 » 

Confrontando i valori in «malta battuta» con quelli in 
« malta plastica » (tabella comparativa), si vede che questi 
ultimi sono inferiori ai precedenti, pur trattandosi degli stessi 
cementi. 

Lo scopo principale della nuova norma è appunto questo, 
di ottenere cioè una malta normalizzata con valori di resi­
stenza più coerenti e comparabili a quelli ottenibili in pra­
tica nei calcestruzzi. 

Dalla tabella comparativa si può notare che le nuove norme 
introducono, come novità, i cementi ad alta resistenza e ra­
pido indurimento. Si tratta di cementi già presenti sul mer­
cato e finora non normalizzati, che hanno la caratteristica di 
raggiungere elevate resistenze in breve tempo. 

Le prove di controllo della resistenza meccanica dei ce­
menti verranno pertanto effettuate su « malta plastica» secondo 
le modalità che riassumiamo più avanti, rimandando al testo 
ufficiale delle norme stesse per ogni ulteriore particolare. 

GRUPPO GRANULOMETRICO 

~ 50 ., 
~ 6U 

~ 70 

0,50 1,0 1,72,0iu« nett• lmm.) 

···-····® 
0.15·····0 .......... o 

FUSO GRANULOMETRICO DELLA SABBIA NORMALE 

PROVE SU MALTA PLASTICA. 

l. Preparazione della malta. 
Per la preparazione della malta si usa una sabbia normale 

che secondo le norme è una sabbia silicea, composita, a gra­
nuli tondeggianti, d'origine naturale proveniente dal lago di 

Massaciuccoli in territorio di Torre del Lago, la cui distribu­
zione granulometrica è individuata dalla tabella seguente: 

Designazione Luce netta Residuo cumula-
della tela in mm. ti v o %in peso 

2,00 UNI 2331 2,00 o 
1,70 UNI 2331 1,70 5 ± 5 
1,00 UNI 2331 1,00 35 ± 5 
0,50 UNI 2331 0,50 67 ± 5 
0,15 UNI 2331 0,15 88 ± 5 
0,08 UNI 2331 0,08 98 ± 2 

La composizione granulometrica della sabbia deve essere con­
trollata su un campione di 100 g., prelevato da ogni partita. Il 
campione di sabbia, una volta essiccato, viene fatto passare 
attraverso la pila di setacci di cui alla tabella precedente. La 
setacciatura del materiale viene proseguita fino a quando at­
traverso qualsiasi setaccio non passa più di 0,5 g. di sabbia 
in un minuto. La sabbia normale deve inoltre essere esente 
da sostanze organiche; le norme descrivono la prova da seguire 
per controllare questo requisito. 

Per quanto riguarda la composizione della malta normale, 
ossia i rapporti fra i suoi componenti, le norme indicano le 
seguenti proporzioni in peso: una parte di cemento, tre parti 
di sabbia composita perfettamente secca e mezza parte di 
acqua (rapporto acqua: legante = 0,5). Il legante, la sabbia, 
l'acqua, l'ambiente di prova e gli apparecchi debbono essere 
ad una temperatura di 20 ± 2 °C. L'umidità relativa dell'aria 
dell'ambiente di prova non deve essere inferiore al 75 %. 

I provini vengono confezionati in gruppi di tre: per essi 
occorre un impasto composto di: 450 g. di legante, 225 g. di 
acqua, 1350 g. di sabbia. Le pesate dei materiali si fanno 
con una precisione di ± 0,5 %. 

La preparazione della malta normale viene eseguita in un 
miscelatore formato da un recipiente in acciaio inossidabile 

' della capacità di 4,7 l. e da una paletta mescolatrice che gira 
sul suo asse ed ha inoltre un movimento planetario attorno 
all'asse del recipiente. 

L'operazione di miscelazione va condotta come segue: si 
versa l'acqua nel recipiente; si aggiunge il legante; si avvia 
il miscelatore a bassa velocità; dopo 30 secondi si aggiunge 
gradualmente la sabbia, completando l'operazione in 30 se­
condi; si porta il miscelatore ad alta velocità, continuando la 
miscelazione per 30 secondi; si arresta il miscelatore per l mi­
nuto e 30 secondi. Durante i primi 15 secondi, tutta la malta 
aderente alla parete viene tolta mediante una spatola di gom­
ma e raccolta al centro del recipiente. Il recipiente rimane 
quindi coperto per l minuto e 15 secondi; si miscela ad alta 
velocità per l minuto. La malta normale deve venire impie­
g~ta per la confezione dei provini subito dopo la prepara­
ziOne. 

2. Confezione e stagionatura dei provini. 

I provini hanno la forma di prismi da 40 X 40 X 160 mm. e 
vengono confezionati, come già detto, tre alla volta. 

Gli stampi sono divisi in tre scomparti e l'introduzione della 
malta viene fatta a mezzo di una tramoggia metallica, pure 
essa a tre scomparti. Gli stampi con la loro tramoggia ven­
gono fissati ad un apparecchio a scosse od assestatore. Que­
st'ultimo, che viene descritto dettagliatamente nelle norme, è 
in sostanza una tavola rettangolare che per mezzo di un mec­
canismo semplice subisce una serie di scosse ritmiche. 

La confezione dei provini viene effettuata negli stampi già 
fissati alla tavola a scosse, e preventivamente ingrassati all'in­
terno e sigillati all'esterno per assicurare la loro tenuta. Il 
riempimento degli stampi viene fatto in due riprese; un 
primo strato di malta viene versato nei tre scomparti e quindi 
distribuito, livellato e sottoposto a 60 colpi dell'assestatore, 
uno ogni secondo. La stessa operazione si ripete per il se­
condo strato. Terminato il riempimento si toglie lo stampo 
dalla tavola a scosse e, allontanata la tramoggia, si asporta 
l'eccesso di malta e si livella la superficie. La confezione dei 
provini deve essere fatta in ambiente a temperatura di 
20 ± 2 °C e ad umidità relativa non inferiore al 75 %. 

La stagionatura dei provini avviene in apposito ambiente 
con temperatura di 20 ±l °C e con umidità relativa non in­
feriore al 90 %. I provini rimangono dapprima negli stampi, 
debitamente coperti per evitare l'evaporazione dell'acqua. 
Quindi vengono sformati: 15-20 minuti prim'l della prova, se 
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quest'ultima viene effettuata a 24 ore; dopo 20-24 ore dalla 
confezione, per le prove a scadenze diverse, a meno che la 
resistenza raggiunta dai provini non sia insuffìcinte, nel qual 
caso si può attendere altre 24 ore. 

Dopo la sformatura i provini vengono posti a stagionare in 
acqua ferma, potabile, mantenuta a temperatura di 20 ±l °C 
ed in quantità tale da coprire interamente i provini ed avere 
un volume almeno tre volte superiore a quello dei provini 
stessi. L'acqua deve avvolgere i provini da tutte le parti; essi 
verranno tolti non prima di 15 minuti dalla prova. 

3. Rottura dei provini. 
I provini vengono sottoposti a rottura per determinare: 

prima la resistenza a :flessione, poi la resistenza a compres­
sione sui due semiprismi risultanti dalla prova precedente. 

Nelle norme vengono descritte dettagliatamente le modalità 
per l'esecuzione delle prove; nel rimandare ad esse ricordiamo 
i punti seguenti : 

- Nella prova di flessione il carico deve crescere in ra­
gione di 5 ±l kg/secondo. 

- Nella prova a compressione l'incremento deve essere di 
15 ± 5 kg/ cmq/ secondo. 

- Nella prova di flessione il dispositivo deve garantire una 
distribuzione uniforme del carico sul provino; quest'ultimo 
deve essere posto sui due rulli di appoggio con una faccia 
laterale che è stata a contatto con lo stampo. 

- Nella prova di compressione i semiprismi vanno solle­
citati anch'essi su una faccia laterale che durante la confezione 
si trovava a contatto con una parete dello stampo. 

La resistenza a flessione e compressione della malta viene 
determinata dalla media aritmetica dei risultati delle prove 
effettuate su almeno tre provini per ogni scadenza. 

RESISTENZA DEI CEMENTI E RESISTENZA DEI CALCESTRUZZI. 

È possibile prevedere la resistenza di un calcestruzzo, co­
noscendo la resistenza (effettiva in malta plastica) del ce­
mento impiegato? Sulla base di quanto si è già accennato in 
precedenza, possiamo dire che, con calcestruzzi confezionati 
secondo le buone regole, adoperando inerti di buona qualità 
ed un rapporto acqua-cemento intorno a 0,50, si possono ot­
tenere valori di resistenza confrontabili con quelli delle prove 
in malta plastica effettuata con i cementi corrispondenti. 

I n realtà questa relazione deve essere verificata caso per 
caso, soprattutto per tener conto dei fattori che intervengono 
a modificare le caratteristiche del calcestruzzo. 

In un calcestruzzo normale, cioè preparato con inerti di 
buona qualità e di corretta composizione granulometrica, l'ele­
mento più debole è la pasta legante (cemento più acqua); da 
essa dipende quindi in modo sostanziale la resistenza del 
calcestruzzo. 

D 'altra parte sappiamo che la resistenza della pasta indu­
ri ta è data, ad una certa scadenza, dal tipo di cemento e dalla 
quntità d'acqua usata per il suo impasto; infatti aumentando 
la diluizione del cemento, la resistenza della pasta diminuisce 
(come diminuisce la resistenza di qualsiasi collante eccessiva­
mente diluito). 

Si può quindi dire che la resistenza di un calcestruzzo di 
buona fattura è funzione, quando sia perfettamente assestato 
fino ad eliminazione totale dei vuoti: 

- del tipo di cemento, caratterizzato dalla sua resistenza 
effettiva in malta plastica; 

- della quantità di acqua d'impasto, o meglio del rap­
porto tra il peso dell'acqua e quello del cemento (rapporto 
acqua-cemento: NC); 

- dei fattori che variano le richieste di acqua come: le 
caratteristiche di forma degli inerti, la composizione degli 
stessi (rapporto tra fino e grosso), ecc. 

APPENDICE 
(Estratto dalle Nuove Norme) 

Norme sui requisiti di accettazione e modalità 
di prova dei cementi. 

CAPO I. - Resistenze meccaniche e requisiti fisici e chimici. 

Art. l. - I cementi indicati nella legge 26 maggio 1965, 
n. 595, saggiati su malta normale secondo le prescrizioni e le 
modalità indicate nel successivo art. 10, debbono avere i se-

guenti limiti minimi di resistenza meccanica, con tolleranza· 
del 5%. 
A) Cementi: 
-normale: 

resistenza a :flessione dopo 7 gg. 
resistenza a flessione dopo 28 gg. 
resistenza a compressione dopo 7 gg. 
resistenza a compressione dopo 28 gg. 

- ad alta resistenza: 
resistenza a flessione dopo 3 gg. 
resistenza a flessione dopo 7 gg. 
resistenza a flessione dopo 28 gg. 
resistenza a compressione dopo 3 gg. 
resistenza a compressione dopo 7 gg. 
resistenza a compressione dopo 28 gg. 

- ad alta resistenza e rapido indurimento: 
resistenza a flessione dopo 24 ore 
resistenza a :flessione dopo 3 gg. 
resistenza a flessione dopo 28 gg. 
resistenza a compressione dopo 24 ore 
resistenza a compressione dopo 3 gg. 
resistenza a compressione dopo 28 gg. 

B) Cemento alluminoso: 
resistenza a :flessione dopo 3 gg. 
resistenza a flessione dopo 3 gg. 
resistenza a flessione dopo 28 gg. 
resistenza a compressione dopo 24 ore 
resistenza a compressione dopo 3 gg. 
resistenza a compressione dopo 28 gg. 

C) Cementi per sbarramenti di ritenuta: 

40 kg/cm2 

60 » 
175 » 
325 » 

40 
60 
70 

175• 
325 
425 

40 
60 
80 

175 
325 
525 

40 
60 
60 

175 
325 
525 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

resistenza a compressione dopo 28 gg. 225 » 
resistenza a compressione dopo 90 gg. 350 » 

Art. 2. - I cementi debbono soddisfare i seguenti requi­
siti nei quali le quantità sono espresse percentualmente in 
peso: 
A) e C) Cementi: 

a) Portland: 
l) Perdita al fuoco 
2) Residuo insolubile 
3) Contenuto di SOJ 
4) Contenuto di MgO 

b) Pozzolanico: 
l) Risultato positivo del saggio di pozzolanicità 
2) Perdita al fuoco 
3) Residuo insolubile 
4) Contenuto di SOJ 
5) Contenuto di MgO (solubile in HCl) 

c) D'altoforno: 
l) Perdita al fuoco 
2) Residuo insolubile 
3) Contenuto di SOJ 
4) Contenuto di MgO ("') 
5) Contenuto di solfo da solfuri 
B) Cemento alluminoso: 
l) Perdita al fuoco 
2) Residuo insolubile 
3) Contenuto di SOJ 
4) Contenuto di MgO 
5) Contenuto di Al20J 

< 5 
< 3 
< 3,5 
< 4 

< 7 
< 16 
< 3 
< 3 

5 
3 
3,5 
7 
2 

< 5 
< 3 
< 3 
;;::::: 35 

Art. 3. - I cementi non debbono lasciare sullo staccio for­
mato con tela metallica unificata avente apertura di maglie 
0,18 mm. (0,18 UNI 2331) un residuo superiore al 2 %; i 
cementi di cui alle lettere A) e B) non debbono inoltre la­
sciare un residuo superiore al 10 % sullo staccio formato 
con tela metallica unificata avente apertura di maglia 0,09 mm. 
(0,09 UNI 2331). Le modalità di esecuzione della prova di 
controllo sono descritte nell'art. 6. 

Art. 4. - I cementi non debbono dare nella prova di in­
deformabilità, descritta nell'art. 8, comma l, distacco delle 
punte superiore a 10 mm. Inoltre i cementi d'altoforno con­
tenenti più del 7 % di MgO non debbono dare alla prova di 
espansione in autoclave, condotta secondo quanto previsto 
nell'art. 8, comma 2, una dilatazione superiore a 0,50 %. 

Art. 5. - Dall'inizio dell'impasto i tempi di presa debbono 
essere i seguenti: 
A) Cementi normali e ad alta resistenza: 

inizio presa: non prima di 45 minuti; 
termine presa: non dopo 12 ore. 
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B) Cemento alluminoso: 
inizio presa: non prima di 30 minuti; 
termine presa: non dopo 10 ore. 

C) Cementi per sbarramenti di ritenuta: 
inizio presa: non prima di 45 minuti; 
termine presa: non dopo 12 ore. 

(*) È ammesso per il cemento d 'altoforno anche un contenuto di MgO 
superiore al 7 %, purchè detto cemento risponda alla prova di indeforma­
bilità in autoclave (vedi art. 4). Il clinker di cemento Portland impiegato 
deve naturalmente corrispondere come composizione a quella definita per 
il cemento Port land. 

CAPO II. - Modalità di prova. 

Sezione I. - Riportiamo soltanto l'elenco delle prove fisiche 
prescritte: 

Controllo della finezza 
Prova di indeformabilità 
Prova di espansione in autoclave 
Prova di presa 
Prova di flessione e compressione 

Sezione II. - Elenco delle prove chimiche: 
Cemento Portland: 

Determinazione perdita al fuoco 
Determinazione residuo insolubile 
Determinazione di SOJ 
Determinazione MgO 

Cemento Pozzolanico: 
Saggio di pozzolanicità 
Determinazione perdita al fuoco 
Determinazione residuo insolubile 
Determinazione di SOJ 
Determinazione di MgO 

Cemento d'altoforno: 
Determinazione perdita al fuoco 
Determinazione residuo insolubile 
Determinazione di SOJ 
Determinazione di MgO 
Determinazioone del solfo da solfuri 

Cemento alluminoso: 
Determinazione perdita al fuoco 
Determinazione residuo insolubile 
Determinazione di SOJ 
Determinazione di MgO 
Determinazione di Al20J 

art. 6 
» 8 
» 8 
» 9 
» 10 

art. 11 
» 11 
» 11 
» 11 

art. 12 
» 12 
» 12 
» 12 
» 12 

art. 13 
» 13 
» 13 
» 13 
» 13 

art. 14 
» 14 
» 14 
» 14 
» 14 

Le Norme terminano con un allegato nel quale sono speci­
ficate le caratteristiche delle apparecchiature di prova. 

TUTELA DEI MARCill E BREVETTI 

Nasce il BREVETTO EUROPEO 
riconosciuto da quindici paesi 

Ripresi in maggio a Bruxelles dopo anni i negoziati 
sulla dèlicata questione - Riuniti in giugno a Venezia 
i membri dell'« Associati o n Internationale pour la 
protection de la proprietè industrielle » 

Marchi, brevetti, proprietà industriale: argomenti 
che interessano da vicino la professione dell'ingegnere 
e dei quali, quindi, riteniamo utile riportare le più 
recenti notizie. 

Si è tenuto ai primi di giugno a Venezia il Con­
gresso dell'A .I .P .P .I. ( « Association Internationale 
pour la Protection de la Propriété Industrielle »): 
mentre ci riserviamo di riferire con ampiezza di par­
ticolari su tale importante manifestazione nel prossi­
mo numero del Bollettino, riteniamo ora opportuno 
intrattenerci, nel quadro della materia, sul problema 
della nascita - da tempo auspicata- del «brevetto 

europeo », riproducendo, per gentile concessione de 
« Il Sole - 24 Ore », l'articolo di A. Bartolini ap­
parso nel numero del 22 maggio scorso di quel quo­
tidiano. 

I sei Paesi della Comunità economica europea più il Regno 
Unito, la Svezia, la Norvegia, la Danimarca, la Svizzera, l'Au­
stria, l'Irlanda, nonchè la Spagna e la Grecia ( aggiuntesi di re­
cente), partecipano ai negoziati sul «brevetto europeo», la cui 
prima riunione è in corso a Bruxelles in questi giorni. 

Gli orientamenti essenziali della Convenzione relativa alla 
istituzione di un sistema europeo per la concessione di bre­
vetti sono stati definiti in un memorandum della Commissione 
del 4 marzo 1969 adottato dai sei Paesi membri. 

Il promemoria costituisce il risultato degli studi effettuati 
dai sei Paesi membri della CEE per pervenire, allo scopo di 
intensificare la collaborazione internazionale nel settore del 
diritto in materia di brevetti, ad un sistema internazionale 
per il rilascio dei brevetti al quale parteciperanno, oltre ai 
«Sei», altri Paesi europei. Gli Stati CEE si sono appog­
giati, fra l'altro, sul progetto preliminare di convenzione rela­
tiva ad un diritto europeo in materia di brevetti, da essi 
elaborato nel 1962 (progetto preliminare di Bruxelles), non­
chè sulla Convenzione del Consiglio d'Europa sull'unificazione 
di alcuni elementi di diritto in materia di brevetti di inven­
zione del 27 novembre 1963. Si è pure preso in considera­
zione il progetto di Trattato di cooperazione internazionale 
nel settore dei brevetti (P.C.T.), pubblicato nel lugliç del 
1968 dagli uffici internazionali riuniti per la protezione della 
proprietà intellettuale (BIRPI). 

La novità rispetto al passato è costituita dal fatto che sa­
ranno concluse due convenzioni: una alla quale partecipe­
ranno tutti i Paesi europei interessati ed obbligatoriamente 
i «Sei», e la seconda conclusa solo dai «Sei» che compren­
derebbe tutte le disposizioni alle quali il brevetto unita1'io 
sarebbe assoggettato. 

È sorto il problema di sapere se un cittadino di un Paese 
terzo, ad esempio americano o giapponese, può chiedere un 
brevetto europeo. I «Sei)) propongono che questo accesso sia 
subordinato alla condizione che i Paesi in causa accordino 
agli inventori europei una protezione analoga a quella che 
accordano ai loro cittadini, sul piano nazionale. 

Per quanto attiene alla prima convenzione, è stata prevista 
una procedura internazionale: si ritiene che il brevetto euro­
peo debba assicurare la protezione giuridica al suo detentore 
ed ai suoi concerrenti. Solo un brevetto ottenuto dopo che 
l'autorità competente abbia esaminato se le condizioni fonda­
mentali della brevettabilità siano state adempiute (campo 
di brevettabilità, novità, attività inventiva ed applicazione 
industriale) permette di offrire una simile garanzia. 

Tra i due sistemi attualmente esistenti in Europa, quello 
dell'esame preliminare (la domanda è esaminata d'ufficio) e 
quello dell'esame differito (effettuato solo su richiesta espressa 
del deponente), si ritiene che bisognerebbe conservare in linea 
di massima quello dell'esame differito, ma converrebbe rav­
vicinare questo sistema a quello dell'esame preliminare d'uf­
ficio, nel senso che l'esame potrebbe essere richiesto, non so­
lamente dopo la pubblicazione, ma sin dalla data della pre­
sentazione della domanda. Una simile procedura riunirebbe i 
vantaggi dei due sistemi. 

Per quanto riguarda le modalità del sistema internazionale 
di consegna dei brevetti, il richiedente dovrebbe vedersi ac­
cordare un diritto d'opzione che gli permetta di scegliere 
tra questi Stati, quelli nei quali desidera una protezione, in­
teso che i «Sei)) potranno essere designati solo congiunta­
mente. Qualsiasi domanda di brevetti presentata all'ufficio 
europeo deve formare oggetto di un parere documentato sul 
valore tecnico del brevetto stesso, che deve essere compiuto 
dall'Istituto intrnazionale dei brevetti e sarà reso pubblico 
dopo 18 mesi a partire dalla data di presentazione. L'esame 
della domanda di brevetto europeo inizierà al momento della 
presentazione di una richiesta d'esame. 

Per. quanto riguarda gli effetti e la validità del brevetto 
europeo negli Stati partecipanti alla Convenzione,· oltre che 
nei Paesi della CEE, il brevetto europeo porterà i suoi ef­
fetti di pieno diritto, a partire dalla sua consegna negli Stati 
altri che i «Sei)> e la sua validità potrà essere contestata solo 
davanti ai tribunali competenti. Nel caso in cui la legislazione 
nazionale fosse più restrittiva circa le condizioni generali di 
brevettabilità, di quanto non lo siano le disposizioni della 
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Convenzione, si pone la questione della priorità delle dispo­
sizioni della convenzione sulla legislazione nazionale o in­
versamente. 

questioni relative all'esaurimento dei diritti del titolare dei 
brevetto, agli effetti delle licenze contrattuali territorialm'ente 
limitate ed alle licenze obbligatorie. 

Per quanto riguarda le istituzioni, verrebbero creati un 
organismo comune (Ufficio europeo dei brevetti) ed una 
«Corte europea dei brevetti» competente su ogni forma di 
controversia, oltre ad un organo amministrativo. 

Circa la Convenzione sul brevetto unitario per i «Sei», pos­
siamo sintetizzare i suoi aspetti con l'opinione del gruppo 
di esperti che ha proceduto all'esame dei problemi posti dalla 
Convenzione: 

Cause e procedure di nullità del brevetto unitario. - Il 
gruppo ritiene che le cause di annullazione devono risultare 
esclusivamente da disposizioni previste a questo scopo nella 
seconda convenzione. Per quanto riguarda la nullità, l'Ufficio 
si pronuncerebbe in prima istanza, la Corte di Giustizia eu­
ropea in seconda istanza. Una delegazione ha tuttavia riser-
vato la sua posizione. · 

Statuto del brevetto unitario per i <~Sei». - Il richiedente 
potrebbe ottenere solo un brevetto avente effetto, per una du­
rata di venti anni, sull'insieme del territorio della Comunità. 

Applicabilità esclusiva del diritto europeo in materia di bre­
vetti. - Il gruppo ritiene che il brevetto unitario dovrebbe 
essere regolato esclusivamente dal diritto stabilito dalle due 
convenzioni relative al brevetto europeo. 

Cumulo, durante un periodo transitorio, delle protezioni 
conferite dal brevetto unitario e dai brevetti nazionali. - Il 
gruppo di esperti non ha approfondito questa questione, la 
cui soluzione dipende, in ampia misura, dall'atteggiamento che 
gli ambienti interessati adotteranno. 

Estensione della protezione conferita dal brevetto unitario. 
- I diritti di esclusiva legati al brevetto unitario dovrebbero 
essere fissati unicamente dalla seconda convenzione, per l'in­
sieme della Comunità. 

Legislazioni nazionali degli Stati membri della Comunità. -
Il gruppo di esperti constata che re legislazioni nazionali degli 
Stati membri della Comunità non saranno colpite direttamentè 
dalla applicazione della prima convenzione, ma della seconda, 
dato che il brevetto unitario deve coesistere con i brevetti na­
zionali negli Stati membri della Comunità. 

Lo schema allegato illustra quale sarà la situazione in Italia 
nel caso in cui il brevetto europeo sia approvato. Clausole dette economiche. - Il gruppo ha esaminato le 

OGGETTO 

NOVITA 

TITOLARITA 

EFFETTI 
TERRITORIALI 

DURATA 

DEPOSITO 

BREVETTO IN ITALIA 
Decreto del 29 giugno 1939, n. 1127. 

Le nuove invenzioni atte ad avere applicazione in­
dustriale ( eccett. farmaceutici e le invenzioni con­
trarie al buon costume e all'ordine pubblico). 

Il requisito è richiesto all'art. 15 ma in Italia non 
è mai stato introdotto un esame preventivo di 
novità. 

Autore dell'invenzione e suoi aventi causa - Anche 
gli stranieri possono essere titolari. 

Attuare l'invenzione e trame profitto nel territorio 
dello Stato. 

15 anni. 

Va fatto all'ufficio centrale dei brevetti (anche pres­
so uffici esteri ma con l'autorizzazione del ministero 
dell'Industria). 

~-------------------------------

DOMANDA 
Va fatta dall'inventore o dall'avente causa all'uf­
ficio centrale dei brevetti - Deve contenere la de­

________________ !>c_r_iz_io_n_e __ d_e __ ll'invenzione - l sola invenzione. 

ESAME 

CONCESSIONE 
DEL BREVETTO 

ISTITUZIONI 
COMPETENTI 

ESTINZIONE 
E TASSE 

L'esame è formale e non deve riguardare il valore 
tecnico ed economico dell'invenzione. (Non esiste 
esame di brevettabilità nè di novità, nè un esame 
differito). 

Dopo l'esame formale l'ufficio centrale dei brevetti 
redige apposito atto nel registro dei brevetti e 
concede nello stesso tempo e con la stessa data il 
relativo brevetto. 

Ufficio centrale dei brevetti per invenzione - Com­
missione competente per i ricorsi - Autorità giudi­
ziarie dello Stato. 

Si estingue se l'attuazione non avviene entro 3 anni 
dalla concessione - Si annulla ex tunc. - Esistono 
tasse di brevetto. 

BREVETTO EUROPEO 
Coesistente con i diritti nazionali e con le con­
venzioni internazionali precedentemente stipulate. 

Brevetto unitario e autonomo - Invenzioni nuove 
che risultano da una attività inventiva e suscetti­
bile di applicazione industriale (ecce t t. le invenzioni 
contrarie all'ordine pubblico, al buon costume e 
varietà vegetali e razze animali). 

----~----------------
Une invention est considerée comme nouvelle si 
elle ne relève pas de l'état de la technique - Il 
requisito è richiesto con riferimento alla data del 
deposito della domanda di richiesta. 

Ogni persona fisica o morale od ogni società assi­
milata a una persona morale che abbia la cittadi­
nanza di uno degli Stati contraenti può essere tito­
lare di brevetto europeo - Il diritto al brevetto 
appartiene all'inventore o al suo avente causa. 

--- --
Ha effetto nell'insieme dei territori degli Stati con­
traenti. (Possono chiedersi anche brevetti dipen­
denti con concessione di licenza obbligatoria)_. __ 

20 anni dal deposito della domanda - Il brevetto 
può essere trasferito solo nella totalità e per l'in­
sieme dei territori sui quali produce i suoi effetti -
Può essere ceduto. 

-----------------------------
Va fatto all'ufficio europeo dei brevetti o anche al 
servizio centrale della proprietà industriale di uno 

__ Stato (che poi lo trasmette al primo). 

Si fa per una sola invenzione - Deve essere fatta 
o in francese o inglese o tedesco e deve contenere 
l'indicazione e la descrizione dell'invenzione. 

-----
La domanda viene esaminata e se è positiva si 
concede un brevetto europeo provvisorio che viene 
pubblicato - La protezione assicurata dal brevetto 
europeo provvisorio inizia il giorno della pubblica­
zione e della consegna del certificato di brevetto. 

Per la concessione di un brevetto definitivo occorre 
invece un esame di brevettabilità e si valuta il ri­
correre della novità e dell'attività inventiva - L'esa­
me di ciò deve avvenire entro 5 anni decorrenti 
dalla pubblicazione della concessione del brevetto 
provvisorio. 

Ufficio europeo dei brevetti (Registro europeo dei 
brevetti) - Corte europea dei brevetti. 

Il brevetto provvisorio si estingue se entro 5 anni 
dalla pubblicazione della sua concessione non viene 
richiesto l'esame, per la conferma in brevetto defi­
nitivo - Si annulla anche con effetto ex tunc. - Sono 
istituite tasse di brevetto. 
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Un problema di fondamentale importanza per la Città 

LA METROPOLITANA 
DI TORINO 

Interessante riunione indetta dall'associazione Mine­
raria Subalpina - Le prospettive di attuazione della 
prima linea 

All'Associazione Mineraria Subalpina, la cui sede 
è presso l'Istituto di Arte Mineraria del Politecnico, 
va il merito di aver organizzato, nel quadro delle riu­
nioni culturali che periodicamente l'Associazione stes­
sa indice, un incontro sulla progettata prima linea .me­
tropolitana di Torino. 

La riunione, svoltasi 1'11 giugno con pieno successo 
e larga affluenza di pubblico, ha avuto nel Presi­
dente dell'Associazione, prof. ing. Lelio Stragiotti, 
iscritto al nostro Ordine (coadiuvato dal Segretario, 
ing. Sebastiano Pelizza), un brillante introduttore. 

Tra i non Soci, che rappresentavano circa la metà 
del pubblico (circa 80 persone), vi erano numerosi 
studiosi e tecnici che si occupano dello scavo di galle­
rie, in particolare delle gallerie metropolitane; nella 
impossibilità di elencarli tutti singolarmente, si citano 
sinteticamente vari Docenti del nostro Politecnico, 
rappresentanti del nostro Ordine, del Genio Civile, 
dell'Azienda Tranviaria Municipale e delle Ferrovie 
dello Stato nonchè di svariate Società ed Imprese di 
èostruzione quali GIROLA, S.A.C.O.P., SAGAT, SO­
GENE e TORNO. 

Dopo la presentazione del Prof. Stragiotti, la pa­
rola è passata al Prof. Dardanelli, Presidente del no­
stro Ordine e responsabile dell'équipe che ha redatto 
il progetto vincitore del concorso per la prima linea 
metropolitana torinese, il quale, avendo già illustrato 
in diverse altre sedi il suo progetto, si è soffermato 
soprattutto a parlare diffusamente dei dati di traffico 
urbano raccolti per la progettazione dai competenti 
uffici del Municipio di Torino, con la collaborazione 
di studiosi e tecnici esperti del ramo, complimentan­
dosi con il Comune per la dovizia e la precisione degli 
stessi. In base a tali dati erano stati tracciati i per­
corsi delle diverse linee metropolitane ed era stato 
possibile stabilire tra queste un ordine di priorità che 
ha portato alla scelta della linea n. l che si sviluppa 
dall'imbocco delle autostrade per Milano e la Valle 
d'Aosta sino oltre la periferia sud-ovest, sulla diret­
trice per Orbassano, attraversando in direzione circa 
nord-sud il centro urbano. Esaminate quindi le pro­
spettive dell'incremento del traffico cittadino per i 
prossimi vent'anni, sulla base delle quali è stato im­
postato il progetto, l'oratore ha succintamente illu­
strato i caratteri principali del proprio studio citando 
in particolare la soluzione adottata per la stazione più 
complessa della metropolitana, a Porta Nuova; ha 
concluso infine con un cenno al nuovo disegno di leg-

ge governativo per il finanziamento delle ferrovie me­
tropolitane. 

Terminati i vivi applausi che sono seguiti alle pa­
role del Prof. Dardanelli, ha iniziato la sua esposizione 
l'Ing. Marco Ghiotti, membro del gruppo che ha pre­
disposto il progetto terzo classificato nello stesso con­
corso - ed iscritto al nostro Ordine - illustrando 
per la prima volta in pubblico il citato progetto: egli 
- richiamati i fattori essenziali che avevano determi­
nato il tracciato delle diverse linee da parte del Co­
mune - ha esposto i concetti, connessi a problemi sia 
urbanistici sia di traffico e di parcheggio delle auto­
vetture private, sulla scorta dei quali sono state pro­
poste dal suo gruppo delle varianti per le diverse 
linee. L'oratore è quindi passato ad esaminare alcuni 
aspetti del progetto al quale si era interessato, in 
rapporto soprattutto ai tipi ed alla organizzazione delle 
stazioni, con particolare riguardo - anche egli - a 
quella di Porta Nuova, terminando la sua esposizione 
tra calorosi applausi. 

La parola è quindi passata all'ing. Sergio Rogna, 
anch'egli facente parte del gruppo che ha predisposto 
il progetto terzo classificato, ed anch'egli iscritto al 
nostro Ordine. L'ing. Rogna - illustrati innanzitutto 
i dati geognostici sulla costituzione del sottosuolo, 
forniti dalla Città di Torino - ha precisato i criteri 
di guida, adottati dal suo gruppo, per la scelta della 
profondità di scavo dei vari tratti della linea e della 
quota delle stazioni, citando anche, in particolare, le 
soluzioni proposte per il superamento di alcuni punti 
più difficili quali l'attraversamento dei fiumi Dora e 
Stura. 

Anche l'esposizione dell'ing. Rogna è stata con­
chiusa da calorosi e prolungati applausi. Sono poi se­
guiti numerosi e ripetuti interventi da parte dei con­
soci Cavagnero, Corelli, Mancuso, Micheletti, San­
drone e Venturini, nonchè del Prof. Santagata, degli 
ingegneri Ricci, Colla e Audoli e di altri presenti; 
interventi che hanno consentito di volta in volta ai 
tre oratori di fornire ulteriori dati di dettaglio su que­
stioni sia tecniche che economiche. Per rispondere a 
particolari questioni sono pure intervenuti l'ing. Fo­
gliano, dell'Ufficio Studi per la Metropolitana di To­
rino, membro della Commissione giudicatrice dei pro­
getti concorrenti, e l'ing. Alvigini dello stesso gruppo 
di lavoro degli ingegneri Ghiotti e Rogna. 

Nel chiudere la seduta, il Presidente dell'Associa­
zione, Prof. Stragiotti, dopo aver nuovamente ringra­
ziato gli oratori e salutati tutti i presenti, ha espresso 
l'augurio che si possa procedere rapidamente alla rea­
lizzazione della Metropolitana e, quindi, a nuove in­
teressanti riunioni dell'Associazione, per discutere però 
di problemi concreti di scavo incontrati durante i 
lavori. A tal proposito egli ha inoltre ricordato che -
nel frattempo - si parlerà di problemi di scavo di 
metropolitane già nel prossimo settembre, in occa­
sione del Convegno internazionale sulle gallerie pre­
disposto dall'Associazione e che si svolgerà a Torino. 
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In margine alla scomparsa 
di un grande maestro 

Prof. Dott. Ing. A R T U R Q 
DANUSSO 

Commemorazione tenuta dal Prof. Locatelli 

Nel numero precedente del Bollettino abbiamo 
brevemente ricordato la recente scomparsa del Prof. 
Danusso, una delle più insigni personalità nel cam­
po dell'ingegneria civile. 

Di questo Maestro, piemontese d'origine e tori­
nese per formazione scolastica, il Prof. Dott. Ing. 
Piero Locatelli - allievo prediletto dello Scompar­
so - ha tenuto a Milano, presso quel Collegio degli 
Ingegneri, in data 12 dicembre 1968, un'appassio­
nata commemorazione. 

Per la cortesia dell'oratore, e grazie all'interessa­
mento del Dott. Ing. Leonida Almagioni, Redattore 
Responsabile de« L'Ingegnere Libero Professionista », 
riproduciamo qui di seguito il testo del discorso com­
memorativo. 

Arturo Danusso non è più con noi. Tocca a me, 
immeritatamente Suo allievo prediletto, Suo assisten­
te ed, ancor più immeritatamente, Suo successore sulla 
cattedra, tocca a me il doloroso compito di ricordarlo 
a Voi. Perdonate la povertà delle mie parole, perdo­
nate se l'emozione, facendomi nodo alla gola, renderà 
la mia voce incerta e insicura. 

Nato a Priocca, in quel di Alba, nel 1880, da Fer­
dinando e da Paola Dotta, la sventura lo colse ancora 
bambino, privandolo del padre che, professore di ma­
tematica in una scuola di Genova, che ancor oggi lo 
ricorda con una lapide, morì giovanissimo, lasciando 
la vedova ed il figlio in ben tristi condi.zioni economi­
che. Ma la madre, donna di non comune intelligenza 
e di indomita volontà, non si perse d'animo: fra stenti 
e fatiche di ogni genere riuscì ad allevare il figlio e, 
con l'aiuto dei Padri Gesuiti che lo ebbem allievo ca­
rissimo, a fargli seguire gli studi classici e ad aprirgli 
le porte dell'Università. 

Vediamo così il giovane Danusso entrare a 17 anni 
nel Politecnico di T orino ed uscirne laureato in inge­
gneria civile appena prima di compiere i 22 anni; la 
madre, che ho detto donna di non comuni doti, non 
si risparmiò, ancora una volta, fatiche e sacrifici e vol­
le che il figlio passasse un lungo soggiorno in Germa­
nia per impadronirsi bene della lingua tedesca, che 
egli conosceva per averla studiata da solo sui libri; 
un gesto simile è oggi comune, ma eravamo nel 1902 
e le strettezze economiche non erano per nulla ces­
sate in casa Danusso. 

Al suo ritorno in Italia, da Camillo Guidi, suo ama­
to maestro, che aveva visto in lui un allievo particÒ­
larmente dotato, ebbe la proposta di diventare suo as­
sistente, ma Egli, con vivo dispiacere, non accettò l'in­
vito che tanto lo onorava, pensando essere giunto il 
momento di non gravare più sulle spalle della mam­
ma, anzi di doverne essere il sostegno. 

Fu così che si presentò ad un concorso bandito dalle 
Ferrovie: vinse e fu mandato a Benevento dove lo tro­
viamo a far pratica ferroviaria a partire dalle funzioni 
più umili e lo vediamo (come amava talvolta scher­
zosamente raccontare) calmo e persuasivo coi viag­
giatori che pretendevano di discutere il prezzo del bi­
glietto. Un episodio, di quel periodo, gli era caro ri­
cordare: l'incarico che aveva avuto dalla Direzione del­
le Ferrovie di indagare sulla rottura di una damigiana 
di liquore ed il successo avuto dalla sua dimostrazio­
ne che la rottura era da ascrivere non a cattivo tratta­
mento da parte del personale, ma all'esistenza di uno 
stato di autotensioni per difetto di costruzione. 

Ma alle Ferrovie, che lo tenevano lontano dalla 
mamma e dalla sua T orino, restò poco tempo. Accolse 
infatti l'invito che l'ingegnere Porcheddu, titolare di 
una giovane e fiorente impresa di costruzioni in ce­
mento armato, di quel cemento armato che muoveva 
allora i suoi primi passi, gli fece, di entrare nel suo 
ufficio studi e progetti a T orino e quindi vicino alla 
mamma e, poi, alla fidanzata, la signorina Alessandra 
Mazzaro, veneta d'origine ma torinese d'elezione, che 
ben presto si unì a lui in matrimonio. Un matrimonio 
particolarmente felice che solo la morte interruppe, 
ma non sciolse, dopo più di 61 anni di serena convi­
venza allietata dalle nascite di tre figlie, di un figlio, 
di nipoti e pronipoti. 

L'esercizio della professione non lo distolse dallo 
studio: ne fanno fede svariate noce di carattere scien­
tifico-tecnico che risalgono a quei primi anni. 

Nel 1908 l'Italia fu colpita da un immane disastro: 
il terremoto di Messina, che volle l'olocausto di ben 
centomila vite. A seguito della tremenda sciagura fu 
bandito un concorso internazionale di idee, per lo stu­
dio e la progettazione di costruzioni capaci di resistere 
alle ;cosse sismiche. Il concorso fu vinto dal nostro 
Danusso, non ancora trentenne, che la commissione 

· giudicatrice disse essere fortunato possessore delle più 
moderne ter.niche costruttive e dei più raffinati stru­
menti teorici di calcolo. 

Fu così che nel 1914, quando il Politecnico di Mi­
lano dichiarò vacante la cattedra di Meccanica de!.lC' 
Costruzioni, il suo maestro Camillo Guidi gli ordinò 
di partecipare al relativo concorso. Obbedi, vinse e fu 
ordinato professore nel 1915. 

Per oltre 40 anni dedicò all'insegnamento la ric­
chezza spirituale di cui era dotato e fu docente insi­
gne, dalla parola al tempo stesso piana ed elevata, 
severo agli esami, ma amato ed ammirato da tutti co­
loro che ebbero la ventura di ascoltarlo. Il suo inse­
gnamento fondato su basi scientifiche e tecniche, por­
tava infatti nella scuola il riflesso di una attività pro-
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fessionale, anche scientifica, di alto livello e soprat­
tutto il riflesso di una intensa vita spirituale nutrita di 
profonda meditazione. 

Come non ricordare quelle lezioni, mirabili fra tut­
te, nelle quali parlando dei principi variazionali della 
meccanica e della scienza delle costruzioni, gli era 
caro e facile da artista, da filosofo, da credente, dopo 
aver dato alle dimostrazioni matematiche ed al rigore 
logico tutto il peso che loro compete, additare le ar­
monie del mondo fisico? Gli riusciva allora di stabi­
lire singolarissimi paralleli fra il mondo della materia 
e il mondo dello spirito, per trarre da quello motivi 
di alto valore morale e da questo indirizzi alla stessa 
ricerca scientifica. 

Come non ricordare, quando, movendo dal principio 
della equipartizione dell'energia, egli invitava a equa­
mente ripartire il tempo fra le meditazione e l'azione, 
fra la preghiera e il lavoro, fra la teoria e la pratica, 
fra la giustizia e la carità? 

Oratore nato, le sue lezioni, senza fronzoli nè ricer­
catezze retoriche, erano spesso veri capolavori, che st 
ascoltavano nel più religioso silenzio, presi dal fascino 
che emanava dalla sua parola, dal suo sorriso. 

Era chiaro che gli piaceva fare lezione, era chiaro 
che lo considerava un esercizio di carità nel senso più 
nobile della parola, era chiaro che vi prodigava tutto 
sè stesso senza riserve. 

Lasciò la cattedra, ancora nel pieno vigore fisico e 
spirituale per raggiunti limiti di età; i colleghi unani­
mi lo vollero professore emerito. 

Un « Symposium » sulla « Plasticità nella scienza 
delle costruzioni» solennizzò quella nomina; un « Sym­
posium » cui parteciparono valenti cultori di elastopla­
sticità di tutto il mondo, dagli Stati Uniti all'Unione 
Sovietica, un « Symposium » che gli rese onore quale 
uno dei fondatori dell' elastoplasticità. 

Fu infatti fra i primissimi ad accorgersi dell'impor­
tanza delle caratteristiche jJlastiche dei materiali nella 
determinazione dello stato di tensione e di deforma­
zione cui essi sono sottopostz e fu tra i primissimi o 
progettare coscientemente ardite strutture in cemento 
armato sfruttando le riserve offerte dal comportamento 
plastico del calcestruzzo. 

Come può essere considerato fra i pionieri della teo­
ria della plasticità ed uno dei suoi primi applicatori, 
così ha da essere considerato uno dei fondatori della 
dinamica sismica delle costruzioni. Nella memoria che 
gli' fruttò la vittoria nel concorso internazionale cui 
sopra s'è fatto cenno egli ha dato il via alla moderna 
interpretazione del comportamento delle strutture sot­
to l'insulto dei terremoti, aprendo così un solco nel 
quale oggi si studia e si lavora, si può dire in tutto il 
mondo e, non senza successo, anche nell'Istituto che 
lo ebbe per tanti anni direttore e maestro. Presso 
questo Istituto infatti vive e fiorisce un centro di In­
gegneria sismica, frequentato da laureati stranieri, l' at­
tività del quale è stata oggetto di lusinghiero ricono­
scimento internazionale. 

I n altro campo ancora Arturo Danusso fu un pio-

niere. Convinto assertore del fatto che le nostre teo­
rie, anche le più raffinate, sono costrette a trascurare 
collaborazioni ed interferenze d'ogni tipo per ricon­
durre i fenomeni naturali nel dominio delle nostre pos­
sibilità di analisi e di calcolo, fu tra i primi ad intuire 
l'importanza dei risultati che si potevano harre dallo 
sperimentare su modelli. Fu così che, per suo volere 
e sotto le sue direttive, si iniziò presso il Politecnico 
una intensa attività sperimentale, attività che sfociò 
nella fondazione da lui voluta ed a lui dovuta dell'Isti­
tuto Sperimentale Modelli e Strutture di Bergamo, Isti­
tuto grandioso, la cui fama ha giustamente varcato i 
confini d'I t alia. 

Studioso e teorico illustre, fu non meno illustre rea­
lizzatore di costruzioni notevoli per eleganza di linee 
e arditezza di concezione. Ne ricorderò solo una, per­
chè quell'una gli era particolarmente cara: il ponte di 
Calvene. Nel lontano 1908, con sicuro intuito di co­
Jtruttore, egli lo progettò sfruttando fin da allora il 
comportamento elastoplastico del calcestruzzo. Ante­
signano dunque 60 anni or sono in campi che oggi 
sono di attualità e solo oggi cominciano ad avere pra­
tica applicazione qua e là. Colpevole però, e questa ed 
altre volte, di non aver messo in note accademiche od 
in scritti tecnici il risultato dei suoi pensieri, il frutto 
dei suoi studi, delle sue esperienze. L'umiltà, la pro­
fonda umiltà che aveva fatto sua abito mentale e cri­
terio di vita, gli ha fatto velo: non pensava mai che 
valesse la pena di far conoscere il suo operato. 

Queste mie povere parole Vi hanno detto qualche 
cosa dello studioso, del docente, dell'ingegnere e sono 
state ben impari alla realtà; più ancora lo saranno quel­
le che Vi dirò dell'uomo. 

Saranno solo due, perchè so che non avrebbe voluto 
neppure quelle. Era buono, nel più completo senso del­
la parola; era un santo. Se l'umiltà fu suo abito, l' eser­
cizi(} della carità verso il prossimo fu sua costante 
Preoccupazione ed aspirazione. Quella carità che non 
gli permetteva mai di criticare nè colleghi, nè amici 
nè nemici, cht. anzi lo spingeva a trovare per tutti ra­
gioni e motivi di scusa e di giustificazione: quella ca­
rità in nome della quale era sempre pronto ad aiutare 
anche materialmente, chi a lui si rivolgeva; e lo faceva 
con estrema delicatezza e con grande generosità, grato 
che gli si desse occasione di fare del bene, preoccupato 
solo che tutto fosse fatto in silenzio senza che fuori lo 
si sapesse. 

Cinque anni or sono un improvviso malore gli tolse 
l'invidiabile salute di cui aveva goduto per più di 80 
anni e lo immobilizzò fra il letto e la poltrona. Riful­
sero allora ancor più le sue doti spirituali, la sua pro­
fonda sentita religiosità. Si rassegnò sereno, cosi come 
sereno sopportò circa un anno fa la dipartita della sua 
fedele compagna, sicuro di raggiunger/a pre!to; sere­
no attese la morte; sereno, sorridente, con un ultimo 
segno di croce, pienamente cosciente morì. 

Non morirà, in quanti lo conobbero, il ricordo che 
lascia di lui. 

Piero Locatelli 
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Prorogato il termine di presentazione 

Bando di Concorso per il Piano Regolatore 
del centro storico della città di Salerno 

Nel n. l (gennaio-febbraio 1969) del Bollettino ab­
biamo dato ampia notizia del bando di Concorso Na­
zionale per il piano regolatore particolareggiato del 
centro storico della Città di Salerno. 

Il termine di presentazione degli elaborati era fis­
sato, nel bando stesso, alle ore 12 del 13 giugno 
1969. 

Informiamo ora che, con deliberazione della Giun­
ta Municipale della Città di Salerno n . 3225 del 
12 giugno 1969, il termine di presentazione degli 
elaborati relativi al concorso in questione è sta­
to prorogato fino alle ore 12 del 15 luglio 1969. 

DECRETO MINISTERIALE 22 GIUGNO 1968 

Le quote percentuali di incidenza 
della mano d'opera, dei materiali, 

dei trasporti, dei noli e squadra tipo 

Riteniamo utile pubblicare il testo del D. M. 22 
giugno 1968 che stabilisce - in dodici tabelle - le 
quote percentuali d'incidenza del costo della m.o., dei 
materiali, dei trasporti e dei noli sul costo complessivo 
di ciascuna delle principali categorie di opere (stradali, 
edilizie, idrauliche, igieniche, marittime, in c.a., spe­
ciali). 

IL MINISTERO PER I LAVORI PUBBLICI 

Vista la legge 17 febbraio 1968, n. 93 (vedasi « Gazz. Uff. » 
n. 59 del 4-3-1968, n.d.r.); 

Considerato che occorre assicurare alle amministrazioni, alle 
aziende ed agli enti indicati nel primo comma dell'art. l della 
legge 24 giugno 1964, n. 463 (vedasi « Gazz. Uff. » n. 162 
del 4-7-1964; n.d.r.) la possibilità di pattuire che la revisione 
dei prezzi dei lavori che appaltano, concedono o affidano sia 
computata con le modalità previste dalla citata legge 17 feb­
braio 1968, n. 93; 

Considerato che a tal fine occorre stabilire, distintamente 
per le principali categorie di lavori, le quote percentuali di 
incidenza sul costo complessivo dell'opera tanto dei materiali, 
dei trasporti e dei noli - determinando l'incidenza dei rispet­
tivi elementi di costo più rappresentativi (in numero non su­
periore a dieci) secondo la natura dei lavori rientranti in cia­
scuna categoria - quanto della mano d'opera - determi­
nando, per questa, oltre l'incidenza del costo anche la rispet­
tiva squadra tipo; 

Considerato che, nell'àmbito dei suddetti lavori, possono 
ravvisarsi dodici principali categorie cosl distinte: 

l) Opere stradali; 
2) Opere edilizie; 
3) Opere idrauliche: argini, canalizzazioni, ecc.; 
4) Opere idrauliche: traverse, difese, sistemazioni, ecc.; 
5) Opere igieniche: acquedotti (comprese tubazioni); 
6) Opere igieniche: acquedotti (esclusa fornitura tubaz.); 
7) Opere igieniche: fognature; 
8) Opere marittime: portuali, foranee, difese; 
9) Opere marittime: escavazioni; 

10) Opere in cemento armato; 
11) Opere speciali: impianti di riscaldamento; 
12) Opere speciali: linee elettriche; 

Visto il parere espresso dall'assemblea generale del Consi- · 
glio Superiore dei Lavori Pubblici nell'adunanza del 21-6-1967; 

DECRETA 

Ai sensi dell'art. l della legge 17 febbraio 1968, n. 93 
(vedi « Gazz. Uff. » citata, n.d.r.), le quote percentuali di in­
cidenza del costo della mano d'opera, dei materiali, dei tra­
sporti e dei noli sul costo complessivo di ciascuna delle prin­
cipali categorie di opere considerate nelle premesse del pre­
sente decreto, l'incidenza dei rispettivi elementi di costo più 
rappresentativi e la composizione delle rispettive squadre-tipo 
sono stabilite come risulta dalle dodici tabelle allegate al 
presente decreto. 

OPERE STRADALI 

Elementi di costo 
più rappresentativi 

a) Mano d'opera 

b) Materiali: 

Incidenze 

l) Cemento tipo « 600 » al ql. 8% 
al mc. 6% 
al mc. 20% 
al kg. 4% 
al ql. 2% 

2) Sabbia 
3) Pietrisco 
4) Ferro AQ 42 
5) Bitume 

c) Trasporti: 
6) Autocarro al ql/km. 

d) Noli: 
7) Escavatore all'ora 7 % 
8) Bulldozer all'ora 6 % 
9) Rullo compressore pesante all'ora 4 % 

10) Betoniera all'ora 3 % 

Operai specializzati 2 
Operai qualificati 3 

TOTALE 

Squadra tipo 

Manovali specializzati 
Manovali comuni 

Tabella l 

Quote 
totali 

30% 

40 Cjb 

10% 

20% 

100% 

3 
5 

Tabella 2 
OPERE EDILIZIE 

Elementi di costo 
più rappresentativi 

a) Mano d'opera 

b) Materiali: 
l) Cemento tipo « 600 » 
2) Sabbia 
3) Pietrisco 
4) Ferro AQ 42 
5) Mattoni pieni comuni 
6) Legname abete per infissi 
7) Marmette 

c) Trasporti: 
8) Autocarro 

d) Noli: 
9) Betoniera 

10) Elevatore 

Incidenze 

al ql. 9% 
al mc. 4% 
al mc. 5% 
al kg. 10% 
allOOO 12% 
al mc. 3% 
al mq. 5% 

al ql/km. 

all'ora 4% 
all'ora 3% 

TOTALE 

Squadra tipo 

Operai specializzati 
Operai qualificati 

3 Manovali specializzati 
2 Manovali comuni 

Quote 
totali 

43% 

48% 

2% 

7% 

100% 

l 
2 
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Tabella 3 

OPERE IDRAULICHE: a) argini, canalizzazioni, ecc. 

Elementi di costo Quote 
più rappresentativi Incidenze totali 

a) Mano d'opera 20% 

b) Materiali: 

l) Cemento tipo « 600 » al ql. 4% 
2) Sabbia al mc. 3% 
3) Pietrisco al mc. 4% 
4) Legname sottomisura al mc. 2% 
5) Pietrame al mc. 4% 

17% 
c) Trasporti: 

6) Autocarro al ql/km. W% 

d) Noli: 

7) Escavatore all'ora 25% 
8) Bulldozer all'ora 18% 
9) Rullo vibran.te all'ora 5% 

10) Betoniera all'ora 5% 
53% 

TOTALE 100% 

Squadra tipo 

Operai specializzati 2 Manovali specializzati 3 

Operai qualificati 4 Manovali comuni 3 

Tabella 4 
OPERE IDRAULICHE 

b) traverse, difese, sistemazioni varie, ecc. 

Elementi di costo 
più rappresentativi !1zcidenze 

a) Mano d'opera 

b) Materiali: 

l) Cemento tipo « 600 » al ql. 7% 
2) Sabbia al mc. 5% 
3) Pietrisco al mc. 12% 
4) Ferro AQ 42 al kg. 3% 
5) Legname sottomisura al mc. 2% 
6) Pietrame al mc. 12% 
7) Gabbioni al kg 4% 

c) Trasporti: 

8) Autocarro al ql/km. 

d) Noli: 

9) Escavatore all'ora 6% 
10) Betoniera all'ora 3% 

TOTALE 

Squadra tipo 

Operai specializzati 

Operai qualificati 

l Manovali specializzati 

3 Manovali comuni 

Quote 
totali 

43% 

45% 

3% 

9% 

100% 

4 

Tabella ) 

OPERE IGIENICHE: a) acquedotti, compresa fornitura tubi 

Elementi di costo Quote 
più rappresentativi Incidenze totali 

a) Mano d'opera 35% 

b) Materiali: 

l) tubazioni al ml. 32% 
2) Cemento tipo « 600 » al ql. 4% 
3) Sabbia al mc. 4% 
4) Pietrisco al mc. 6% 
5) Ferro AQ 42 al kg. 2% 
6) Legname sottomisura al mc. 1% 

49% 
c) Trasporti: 

7) Autocarro al ql/km. 7% 

d) Noli: 

8) Escavatore all'ora 4% 
9) Bulldozer all'ora 3% 

l O) Betoniera all'ora 2% 
9% 

TOTALE 100% 

Squadra tipo 

Operai specializzati 2 Manovali specializzati l 

Operai qualificati l Manovali comuni l 

Tabella 6 

OPERE IGIENICHE: b) acquedotti, esclusa fornitura tubi 

Elementi di costo 
più rappresentativi Incidenze 

a) Mano d'opera 

b) Materiali: 

l) Cemento tipo « 600 » al ql. 6% 
2) Sabbia al mc. 6% 
3) Pietrisco al mc. 10% 
4) Ferro AQ 42 al kg. 1% 
5) Legname sottomisura al mc. 1% 

c) Trasporti: 

6) Autocarro al ql/km. 

d) Noli: 

7) Escavatore all'ora 7% 
8) Bulldozer all'ora 4% 
9) Betoniera all'ora 3% 

TOTALE 

Squadra tipo 

Operai specializzati 

Operai qualificati 

2 Manovali specializzati 

l Manovali comuni 

Quote 
totali 

57% 

24% 

5% 

14% 

100% 

l 

l 
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Tabella 7 

OPERE IGIENICHE: c) fognature 

Elementi di costo Quote 
più rappresentativi Incidenze totali 

a) Mano d'opera 41% 

b) Materiali: 

l) Tubazioni al mi. 22% 
2) Cemento tipo « 600 » al ql. 7% 
3) Sabbia al mc. 7% 
4) Pietrisco al mc. 10% 
5) Ferro AQ 42 al kg. 19'é 
6) Legname sottomisura al mc. 1% 

48% 
c) Trasporti: 

7) Autocarro al qVkm. 3% 

d) Noli: 

8) Escavatore all'ora 6% 
9) Betoniera all'ora 2% 

8% 

TOTALE 100% 

Squadra tipo 

Operai specializzati l Manovali specializzati l 

Operai qualificati l Manovali comuni 2 

Tabella 8 

OPERE MARITTIME: a) portuali, foranee, difese 

Elementi di costo 
più rappresentativi 

a) Mano d'opera 

b) Materiali: 

l) Cemento tipo « 600 » 
2) Sabbia 
3) Pietrisco 
4) Ferro AQ 42 
5) Pietrame 

c) Trasporti: 

6) Autocarro 

d) Noli: 

7) Escavatore 
8) Rimarchia t ore 
9) Pentone 

10) Draga 

Incidenze 
Quote 
totali 

34% 

al ql. 5% 
al mc. 2% 
al mc. 4% 
al kg. 2% 
al mc. 16% 

29% 

al qVkm. 9% 

all'ora 6% 
all'ora 10% 
all'ora 10% 
all'ora 2% 

28% 

TOTALE 100% 

Squadra tipo 

Operai specializzati 4 

Operai qualificati l 

Manovali specializzati l 

Manovali comuni 3 

Tabella 9 · 

OPERE MARITTIME: b) escavazioni 

Elementi di costo Quote 
più rappresentativi Incidenze totali 

a) Mano d'opera 25% 

b) Materiali: 

l) Sabbia 2% 

c) Trasporti: 

2) Autocarro al qVkm. 1% 

d) Noli: 

3) Rimorchiatore all'ora 12% 

4) Pentone all'ora 12% 

5) Draga all'ora 48% 
72% 

TOTALE 100% 

Squadra tipo 

Operai specializzati 3 Manovali specializza ti 2 

Operai qualifica ti 2 Manovali comuni 

OPERE IN CEMENTO ARMATO 

Elementi di costo 
più rappresentativi 

a) Mano d'opera 

b) Materiali: 

l) Cemento tipo «730 » 
2) Sabbia 

Incidenze 

al ql. 12% 
al mc. 5% 

3) Pietrisco al mc. 7 % 
4) Ferro AQ 42 al kg. 15 % 
5) Legname abete sottomisura al mc. 4% 

c) Trasporti: 

6) Autocarro al qVkm. 

d) Noli: 

7) Escavatore all'ora 4% 
8) Eleva t ore all'ora 5% 
9) Betoniera all'ora 7% 

TOTALE 

Squadra tipo 

2 

Tabella 10 

Quote 
totali 

35% 

43% 

6% 

16% 

100% 

Operai specializzati 

Operai qualificati 

3 

2 

Manovali specializzati 2 

Manovali comuni 3 
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Tabella 11 
OPERE SPECIALI: a) impianti di riscaldamento 

Elementi di costo 
più rappresentativi 

a) Mano d'opera 

b) Materiali: 
l) Tubo in ferro nero 
2) Radiatori in ghisa 
3) Ferro lavorato 

c) Trasporti: 
4) Autocarro 

d) Noli: 
5) Saldatrice elettrica 

Incidenze 

al kg. 14% 
al mq. 40% 
al kg. 14% 

al qVkm. 

all'ora 

TOTALE 

Quote 
totali 

30% 

68% 

1% 

1% 

100% 

Squadra tipo 

Operai specializzati 4 
Operai qualificati l 

Manovali specializzati 4 
Manovali comuni l 

Tabella 12 
OPERE SPECIALI: b) linee elettriche 

Elementi di costo 
più rappresentatzvi 

a) Mano d'opera 

b) Materiali: 
l) Palo in c. a. centrale 
2) Fili di rame conduttori 
3) Ferro lavorato 

c) Trasporti: 
4) Autocarro 

d) Noli: 
5) Elevatore 

Incidenze 

al mi. 20% 
al mi. 25% 
al kg. 19% 

al qVkm. 

all'ora 

TOTALE 

Quote 
totali 

30% 

64% 

5% 

1% 

100% 

Squadra tipo 

Operai specializzati 2 
Operai qualificati 2 

Manovali specializzati 2 
Manovali comuni 3 

DAI DATI DELL'I.S.T.A.T. 
In aumento 

progetti e costruzioni di abitazioni 

Le abitazioni ultimate nell'anno 1968 in tutti i co­
muni, secondo l'Istituto centrale di statistica, sono 
state 270.952 con un aumento dell'1,2 % rispetto al 
1967. Nel mese di dicembre 1968 esse sono state 
27.266 con un aumento del 9,2 % rispetto allo stesso 
mese dell'anno precedente. 

Le abitazioni progettate nel 1968 in tutti i comuni, 
sono risultate 922.300 con un aumento del 91,8 % 
rispetto al 196 7. Nel mese di dicembre 1968 esse sono 
risultate 45.575 con un aumento del 2,1 % rispetto 
al mese di dicembre 1967. 

Nel campo dei lavori nell'anno 1968, il valore di 
quelli eseguiti in opere pubbliche è ammontato nel 
complesso a 1.269 miliardi di lire con un aumento 
del 4,8 % rispetto all'anno precedente. Di tale valore 

1.112,9 miliardi di lire si riferiscono a lavori eseguiti 
con finanziamento totale o parziale dello Stato. 

Nel mese di dicembre 1968 il valore dei lavori ese­
guiti è ammontato a 92,9 miliardi di lire con una di­
minuzione del 6,7 % rispetto al mese di dicembre 
196 7. Le regioni cui si riferisce la maggior parte dei 
lavori sono la Sicilia, la Campania e la Calabria men­
tre la categoria di opere cui si riferiscono sono risulta­
te le stradali, le abitazioni e le igienico sanitarie. 

NOTIZIE STATISTICHE 

LA PRODUZIONE NAZIONALE 
DI CEMENTO NEL 1968 

Dall'ISTAT si apprende che la produzione italiana 
di cemento nel 1968 (compresi, come di consueto, gli 
agglomerati cementizi) è stata di tonnellate 29.540.000 
con un incremento del 12,6 % - pari a 3.295.000 
tonnellate - nei confronti del 1967. 

Per quanto riguarda la distribuzione per comparti­
menti geografici, le variazioni si ripartiscono come 
segue, rispetto all'anno precedente: 

Variazioni 1968/1967 

Zone 000 t % 

Settentrione 
Centro 
Meridione 
Isole 

+ 1.686 
+ 589 
+ 638 
+ 382 

+ 13,4 
+ 13,1 
+ 10,4 
+ 12,7 

I comparti settentrionali e centrali, che nel passato 
ebbero maggiormente a subire gli effetti della crisi 
edilizia, hanno progredito percentualmente più dei 
comparti meridionali e insulari; in questi ultimi però 
lo sfruttamento degli impianti è apparso maggior­
mente elevato in conseguenza della più accentuata do­
manda di cemento ivi verificatasi. 

Per una capacità produttiva a fine 1968 di circa 
33.800.000 tonnellate di cemento - in base ai risul­
tati di una recente rilevazione - il grado di utilizza­
zione medio annuo della stessa si è pertanto aggirato 
intorno all'87 % su scala nazionale. 

Dall'analisi del prospetto che segue si rileva che 
la produzione di gennaio è stata ancora inferiore a 
quella del corrispondente mese del 1967 - per la 
flessione avutasi nel Meridione e nelle Isole - men­
tre, a partire dal febbraio 1968, si sono registrati co­
stanti incrementi rispetto agli stessi mesi dell'anno 
precedente: ---------------------------

Me_:__si ______ --!0/~o 

gennaio 
febbraio 
marzo 
aprile 
maggio 
giugno 
luglio 
agosto 
settembre 
ottobre 
novembre 
dicembre 

- 10 
+ 17:1 
+ 13,4 
+ 13,5 
+ 13,9 
+ 7,4 
+ 13,1 
+ 17,7 
+ 13,3 
+ 14,4 
+ 4,8 
+ 20,1 
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Nel mese di ottobre si è avuta la punta massima 
di produzione raggiunta dall'industria del settore con 
tonnellate 2.918.000; la produzione mensile più bassa 
del 1968 è stata quella di gennaio con 1.339.000 ton­
nellate. Nel periodo marzo-ottobre 1968 la produ­
zione si è mantenuta mensilmente al di sopra di ton­
nellate 2.495.000, il che ha permesso di raggiungere 
nell'anno una media mensile di oltre 2.461.000 ton­
nellate di cemento prodotte. 

Al 31 dicembre 1968, anche la situazione delle 
scorte appariva migliorata rispetto alla stessa data del­
l'anno precedente, come si rileva dai seguenti dati: 

Giacenze 
al 31/12 

1967 
1968 

Cemento Clinker 

000 t 

815 893 
736 585 

Più ampi dettagli sulla ripartizione mensile e an­
nuale della produzione, sia regionale che per circo­
scrizioni geografiche, sono rilevabili nella tabella se­
guente. 

Il grafico, infine, rappresenta l'andamento mens.ile · 
della produzione nazionale di cemento e delle relative 
variazioni percentuali (rispetto allo stesso mese del-
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o 
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l'anno precedente) per il periodo gennaio 1963- di­
cembre 1968. 

PRODUZIONE DI CEMENTO IN ITALIA 
(migliaia 

Italia Italia 

Mesi Settentrionale Centrale 

1967 1%8 1967 1968 

Gennaio 573 615 240 241 
Febbraio 793 922 298 328 
Marzo 1.070 1.264 383 403 
Aprile 1.166 1.342 376 426 
Maggio 1.179 1.331 407 468 
Giugno 1.163 1.275 389 430 
Luglio 1.224 1.362 408 485 
Agosto 1.100 1.298 386 460 
Settembre 1.188 1.368 421 492 
Ottobre 1.217 1.406 444 512 
Novembre 1.062 1.078 394 434 
Dicembre 857 1.017 336 392 

ToTALE 12.592 14.278 4.482 5.071 

40 Aziende specializzate al Tecnopref '69 di Milano 

Mostra-convegno 
sull' edilizià prefabbricata 

Si è svolto a Milano ai primi di maggio il « Tecno­
pref '69 », P· Mostra-convegno sui componenti cemen­
tizi e metallici nella prefabbricazione, che comprendeva 
anche la l a. rassegna delle macchine per l'edilizia pre­
fabbricata. Il Tecnopref è stato allestito in un nuovo 
quartiere espositivo nel territorio del comune di Se­
grate, a brevissima distanza dall'Aeroporto Forlanini. 

La manifestazione si proponeva due obiettivi prin­
cipali: dotare Milano di una mostra specializzata nel 
campo della prefabbricazione, colmando in tal modo 
una lacuna, e contribuire allo sviluppo di un centro 

di tonnellate) 

Italia Italia 
Meridionale Insulare ToTALE 

1967 1968 1967 1968 1967 1968 

341 306 199 177 1.353 1.339 
388 478 199 237 1.678 1.965 
495 579 251 249 2.199 2.495 
508 457 244 289 2.294 2.604 
551 623 256 304 2.393 2.726 
582 594 266 278 2.400 2.577 
579 647 272 314 2.483 2.808 
548 632 277 329 2.311 2.719 
588 649 288 306 2.485 2.815 
602 671 289 329 2.552 2.918 
551 577 263 291 2.270 2.380 
428 496 206 289 1.827 2.194 

6.161 6.799 3.010 3.392 26.245 29.540 

suburbano ritenuto meritevole di assumere un ruolo 
importante nell'economia lombarda. 

Alla prima edizione del Tecnopref, che ha avuto il 
patrocinio del ministro dei Lavori Pubblici e l'appog­
gio del Sindaco di Milano, del presidente della pro­
vincia di Milano e del presidente del Comitato regio­
nale per la programmazione economica della Lombar­
dia, ha partecipato una quarantina di aziende distribui­
te su un'area iniziale di circa 20.000 metri quadrati. 

Le costruzioni e gli impianti che corredano il nuovo 
quartiere espositivo sono stati realizzati anch'essi me­
diante l'impiego di componenti cementizi e metallici 
prefabbricati. 

La nuova iniziativa fieristica, realizzata nel tempo 
record di 34 giorni lavorativi, introduce una nuova 
formula espositiva basata sulla utilizzazione di vasti 
spazi all'aperto e perciò destinata a completare e a 
integrare il tradizionale apparato fieristico milanese. 
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Indetto dal Sindacato Nazionale 
Ingegneri Liberi Professionisti 

A Roma il VII Convegno Nazionale 
della libera professione 

Si è svolto a Roma, nei giorni 7 e 8 giugno, sul 
tema « Iniziativa pubblica e privata per lo sviluppo 
del Paese: compiti delle libere professioni », il VII 
Convegno nazionale della libera professione, indetto 
dal Consiglio nazionale del Sindacato nazionale inge­
gneri liberi professionisti. 

I precedenti convegni, tenutisi a Roma, Torino, Ca­
tania, Genova, Pescara e Palermo, avevano riscosso 
presso il Parlamento, gli organi di governo e l'opi­
nione pubblica, larghi consensi. Anche quest'ultimo 
Convegno, ha avuto notevole successo: avvicinandosi 
la scadenza del primo « Programma di sviluppo eco­
nomico nazionale », e rendendosi necessaria una sua 
verifica a tutti i livelli, anche per la successiva impo­
stazione della politica di sviluppo del Paese, il Con­
vegno ha posto in evidenza il fatto che la libera pro­
fessione si sente più che mai impegnata a fornire il 
proprio contributo di pensiero e l'esperienza quoti­
dianamente acquisita nell'espletamento della propria 
attività. 

Le relazioni presentate ed i numerosi interventi 
sono altresl valsi a individuare le specifiche funzioni 
della libera professione, nella dialettica delle diverse 
esigenze di carattere pubblico e privato. 

Come leggiamo su « Il Sole - 24 Ore » del 17 giu­
gno, la cerimonia inaugurale si è svolta nella cornice 
della sala della Protomoteca in Campidoglio, alla pre­
senza di numerosi partecipanti. Dopo un breve saluto 
dell'assessore Di Segni, hanno preso la parola il Pre­
sidente del Comitato organizzatore, ing. Sandra Boro­
betti e l'ing. Leo Calini, Presidente del Sindacato Na­
zionale Ingegneri Liberi Professionisti, che hanno au­
spicato al Convegno quella giusta risonanza che gli 
compete. 

È stata quindi la volta dell'an. Guido Gonella, Pre­
sidente del Consiglio Nazionale dei Giornalisti, che 
ha svolto la prolusione. L'oratore ha ribadito la ur­
genza di dare una disciplina giuridica unitaria alla li­
bera professione, di stabilire con precisione i confini 
interprofessionali e di restituire il dovuto decoro so­
ciale alle singole professioni attraverso una necessa­
ria rivalutazione dei rispettivi titoli di studio. 

Proiettando nel quadro storico attuale, anche alla 
luce del rapporto tra iniziativa pubblica e privata, 
l 'esigenza di un'utilizzazione organica della libera pro­
fessione, l'an. Gonella ha sottolineato l'estrema urgen­
za di assolvere ai seguenti impegni fondamentali: 

- difendere la libera professione dalle indebite in­
gerenze dello Stato e il « privatismo » della libera 
professione, privatismo che garantisce la competenza, 
la selezione e, quindi, la qualità di una libera profes­
sione; 

- difendere la competenza professionale dall'in­
flazione dei professionisti, determinata da certi dema­
gogici indirizzi della politica scolastica attuale; 

- far sl che le libere professioni affermino la loro 

autonomia partecipando ai pubblici poteri senza es­
serne assorbite. Su questo punto l'oratore si è soffer­
mato, richiamando un'ipotesi degasperiana di ordina­
mento regionale che prevedeva degli organismi ai 
quali partecipassero, non soltanto le forze politiche 
ed amministrative (già esclusive protagoniste negli 
organismi rappresentativi statali), ma aPche le forze 
professionali, produttive e sindacali, con le loro spe­
cifiche attribuzioni. Una formula che debitamente 
conferirebbe rango decisionale alle forze più vive del 
Paese. 

Si è svolta infine la tavola rotonda conclusiva, mo­
deratore l 'ing. Giuseppe Milone, Segretario del Sin­
dacato Nazionale Ingegneri Liberi Professionisti, cui 
hanno preso parte l'arch. Davide Gazzani, il prof. 
Carlo Arcangeli, l'avv. Enrico Biamonti, l'avv. Giro­
lamo Santucci. Un pubblico dibattito ha concluso le 
manifestazioni. 

A TORINO, A FINE SETTEMBRE 

IL lo CONVEGNO INTERNAZIONALE 
SUI PROBLEMI TECNICI 

NELLA COSTRUZIONE DI GALLERIE 

Organizzato dall'Associazione Mineraria Subalpina 
nel quadro del 19° Salone Internazionale della Tecnica 
Cinque importanti temi in programma 

Nei giorni 26, 27 e 28 settembre prossimi si svol­
gerà a Torino il 1° Convegno Internazionale sui Pro­
blemi Tecnici nella Costruzione di Gallerie. 

Il Convegno, organizzato dall'Associazione Mine­
raria Subalpina, sotto l'Alto Patronato del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, si terrà nell'àmbito del 
19° Salone Internazionale della Tecnica. 

Il Convegno sarà articolato in cinque Sessioni cor-
rispondenti ai seguenti temi: 

l) La geologia nella costruzione delle gallerie; 
II) Le grandi gallerie stradali e ferroviarie; 
III) Le gallerie di miniera; 
IV) Le gallerie-canali; 
V) Le gallerie « metropolitane ». 

Il Convegno sarà presieduto dal Prof. Dr. Ing. Vit­
torino Zignoli per il Comitato Promotore e dal Prof. 
Dr. Ing. Lelio Stragiotti per il Comitato Esecutivo. 

Per ogni Sessione è prevista una relazione generale, 
seguita dalla presentazione delle comunicazioni ine­
renti l'argomento. 

Oltre alle sedute di lavoro sono previste delle visite 
tecniche. 

Dato l'interesse dei temi e delle visite, riteniamo 
utile riportare il programma generale del Convegno. 

Venerdì 26 settembre: 
ore 10,30: inaugurazione a Palazzo Madama e 

ricevimento offerto dalla Città di Torino; 
ore 14,45: I Sessione; 
ore 16,30: II Sessione; 
ore 18,30: proiezione di documentari tecnici. 
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Sabato 27 settembre: 
ore 9,15: III Sessione; 
ore 11 -: IV Sessione; 
ore 15,15: V Sessione; 
ore l 7 -: Relazione Generale e chiusura dei 

lavori; 
ore 18 -: visita alla Sezione « Gallerie » del 

19° Salone Internazionale della Tecnica e ricevimento 
offerto da Torino Esposizioni; 

ore 20,30: pranzo d'onore offerto dalla Presi­
denza del Convegno. 

Domenica 28 settembre: 
ore 7,30: Partenza per la Valle d'Aosta; v1s1ta 

al Traforo del Monte Bianco; visita al Traforo del 
Gran San Bernardo; rientro a Torino in serata. 

Le richieste di iscrizione - con precisazione del­
l'eventuale partecipazione alle visite di domenica 
28 settembre - dovranno pervenire alla Segreteria 
del Convegno - 10126 Torino - Corso Massimo 
d'Azeglio 15 - entro il 10 settembre 1969, accom­
pagnate dalla quota di adesione, fissata in L. 10.000. 

Per i Soci dell'Associazione Mineraria Subalpina, 
tale quota è ridotta a L. 7000. 

La quota di adesione dà diritto a partecipare a 
tutte le Manifestazioni previste nel programma e ad 
una copia degli Atti del Convegno. 

Per i familiari dei congressisti la quota di parteci­
pazione è di L. 5000; essa dà diritto a prendere parte 
a tutte le manifestazioni previste dal programma. 

Gli Enti, le Società, le Imprese e le Case costrut­
trici di macchine e di attrezzature da cantiere potran­

. no partecipare ufficialmente ai lavori del Convegno, 
dietro versamento di una quota di L. 50.000, che è 
comprensiva dell'iscrizione di due loro rappresentanti . 

L'indirizzo della Segreteria del Convegno è il seguente: 
1° Convegno Internazionale sui Problemi Tecnici nella Co­
struzione di Gallerie - Corso Massimo d'Azeglio, 15 -
10126 Torino - Tel. 65.69. 

(Nella mattinata dell'inaugurazione: Palazzo Madama -
Piazza Castello - Torino). 

ALLA PROSSIMA CONFERENZA DI STRESA 

LA MOBILITÀ 
NELLE AREE METROPOLITANE 

Si è riunito a Milano, nella sede dell'Automobile 
Club, il Comitato Esecutivo della XXVI Conferenza del 
traffico e della circolazione, che avrà luogo a Stresa 
dal 25 al 28 settembre 1969. Il comitato, presieduto 
da Giovanni Canestrini, ha deciso di trattare uno dei 
più gravi problemi del nostro tempo: « La mobilità 
nelle aree metropolitane ». 

Innovando rispetto al sistema di lavoro adottato in 
precedenza, il tema generale si dividerà in tre parti, 
che saranno affidate ad altrettanti gruppi di lavoro: 

l) Strade e ferrovie, trasporti pubblici e privati 
in rapporto all'evoluzione delle grandi aree urbaniz­
zate. Relatore di sintesi: il Prof. Arturo Palese del­
l'Università di Napoli. 

2) Evoluzione dei sistemi di trasporto nelle aree 
metropolitane in rapporto alla domanda e alla org~­
nizzazione del territorio . Relatore di sintesi: il Prof. 
Augusto Clerici. 

3) Attribuzioni dello Stato, dei Comuni, delle 
province e delle regioni in materia di organizzazione 
dei trasporti nelle aree metropolitane. Relatore di sin­
tesi: il Prof. Giancarlo Mazzocchi. 

A GENOVA: 8-12 OTTOBRE 

XVII 
Convegno Comunicazioni 

La XVII edizione del Convegno internazionale delle 
comunicazioni - che si svolgerà in Genova dall'8 al 
12 ottobre p.v. - si articolerà su due temi fonda­
mentali: 

l) « Progresso e interdipendenza delle comunica­
zioni », tema generale aperto a studiosi, esperti, tec­
nici e operatori dei trasporti marittimi, aerei, spaziali, 
delle telecomunicazioni, della teoria della comunica­
zione, delle tecniche di diffusione dell'informazione; 

2) « Rilancio coordinato dei trasporti terrestri », 
tema particolare per l'anno 1969, che l'Istituto Inter­
nazionale delle Comunicazioni dedica alle comunicazio­
ni terrestri, in vista della necessità di affrontare con 
chiarezza di visioni le nuove problematiche di questo 
settore. 

I fenomeni generali dell'aumento della popolazio­
ne, della concentrazione degli insediamenti, della mo­
bilità individuale provocano una domanda di trasporto 
-di viaggiatori e di merci- che, in determinate zo­
ne critiche, cresce con legge approssimativamente pro­
porzionale al cubo della popolazione. T ali zone vanno 
sempre più estendendosi. 

In esse si accentua progressivamente la congestio­
ne, sia per la non completa coerenza tra la capacità dei 
sistemi di trasporto e l'organizzazione degli insedia­
menti, sia perchè l'utenza è orientata a fruire prefe­
ribilmente del mezzo individuale piuttosto che del 
mezzo collettivo, dato il maggior valore che viene ge­
neralmente attribuito al primo. 

Come conseguenza, il trasporto, dal punto di vista 
produttivistico, viene caratterizzato da una dinamica 
di costi sociali crescenti nelle aree congestionate, anche 
perchè una economia di produzione potrebbe venir 
compromessa da trasporti ipadeguati. 

Da un lato si assiste ad una continua e soddisfa­
cente evoluzione tecnologièa dei singoli modi di tra­
sporto; dall'altro invece appare largamente perfezio­
nabile l'applicazione degli strumenti organizzativi -
tecnici, giuridici, amministrativi, politici - che devo­
no consentire un più rapido progresso coordinato dei 
vari modi di trasporto, per soddisfare la crescente do­
manda, a costi accettabili. 

Tale problema si presenta dovunque esista una so­
cietà in rapido sviluppo, ed assume particolare urgen­
za e rilevanza in Italia. 

Scopo del tema per l'anno 1969, che verrà trattato 
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nel XVII Convegno internazionale delle comunicazio­
ni, è quello di porre in evidenza e stabilire i concetti 
e le modalità pratiche delle tecniche e delle metodo­
logie adeguate a risolvere questo problema. 

Il convegno si articolerà in quattro sezioni: 

a) trasporto dei viaggiatori; b) trasporto delle 
merci; c) infrastrutture dei trasporti; d) coordinamen­
to dei trasporti terrestri. 

A LONDRA, IN SETTEMBRE 

Colloquio sui criteri di sicurezza 
delle strutture e dei metodi 
di elaborazione dei progetti 

È risaputo che la sicurezza delle strutture rappre­
senta uno degli obiettivi principali dell'ingegnere. Ben­
chè il problema sia stato già trattato più volte, è avver­
tita la necessità di una discussione più approfondita at­
traverso un colloquio di sintesi in vista dell'elabora­
zione di una dottrina e dei suoi metodi d'applicazione. 

È questo appunto lo scopo di un incontro che avrà 
luogo a Londra nei giorni 11 e 12 settembre p. v. 

Il colloquio riguarderà la sicurezza delle costruzioni 
nelle sovrastrutture - come ponti, edifici, torri, ser­
batoi, silos, ecc. - quali che siano i materiali base 
adottati. 

La sicurezza sarà presa in considerazione sotto tutti 
i suoi aspetti fisiomeccanici, come resistenza massima, 
comportamento in esercizio, deformazioni, ecc . 

La discussione sarà orientata verso i metodi pratici 
da seguire per introdurre una più valida dottrina scien­
tifica allo scopo di determinare l'effettivo grado di si­
curezza nel calcolo delle strutture. 

Saranno esclusi dall'obiettivo del colloquio le opere 
come le fondazioni, i muri di sostegno, le dighe, ecc., 
ed in generale tutto quanto attiene alla meccanica del 
terreno o all'idraulica. Saranno egualmente esclusi i fe­
nomeni di corrosione. 

Ed ecco, in dettaglio, i temi del colloquio: 

l) Cronistoria della metodologia di elaborazione 
dei progetti. 

2) Il criterio di sicurezza : sua analisi e suoi rap­
porti con l'idea probabilistica. 

. 3) Le sollecitazioni: dati statici; probabilità di 
sollecitazioni sfavorevoli. 

4) I materiali: carattere aleatorio delle loro ca­
ratteristiche; determinazione di queste ultime a par­
tire dai risultati sperimentali. 

5) Previsione del comportamento delle strutture 
sulla base delle proprietà fisiche del materiale, tenuto 
conto della aleatorietà delle sollecitazioni, delle carat­
teristiche dei materiali e del loro comportamento in 
esercizio. Valutazione dei rischi di messa fuori servizio. 

5a) Elementi costruttivi e loro assemblaggio. 
5b) Strutture nel loro insieme. 

6) Metodi di elaborazione del progetto in fun­
zione delle considerazioni precedenti; modelli mate­
matici da utilizzare (elasticità, plasticità ... ); definizione 
e scelta degli stati limite; procedimenti introduttivi 
del criterio di sicurezza. 

7) Suggerimenti per le raccomandazioni pratiche. 
Dei temi l, 2, 3 e 4 saranno elaborate e pubblicate 

in una pubblicazione preliminare le relative Relazioni 
Generali. 

Il colloquio comprenderà quattro sedute di lavoro, 
di mezza giornata ciascuna, durante le quali gli autori 
delle relazioni generali faranno la loro esposizione. 

I lavori del colloquio saranno raccolti in una pub­
blicazione finale. Le lingue ufficiali saranno l'inglese, 
il tedesco e il francese. 

Il colloquio, organizzato dall'Associazione Interna­
zionale des Ponts et Charpentes con la collaborazione 
del Comité Européen du Béton, del Comité Interna­
donai du Batiment e di altri Organismi internazionali, 
si svolgerà su invito del Gruppo Britannico dell' AIPC. 

Per le iscrizioni e le informazioni sul colloquio ri­
volgersi a: 

Segreteria dell'AIPC - Ecole Polytechnique Fédé­
rale - 8006 Zurigo. 

AL V AGLIO DEL C.N.I. 

SOTTO ESAME 
I BANDI DI CONCORSO 

Nel numero precedente del Bollettino abbiamo rife­
rito sull'opera di revisione intrapresa dal Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri al fine di accertare se i 
bandi di concorso siano in tutto rispettosi della di­
gnità del titolo e degli interessi professionali della 
categoria degli ingegneri. 

In merito all'argomento riproduciamo ora una cir­
colare del C.N.I. (n. 551 del 29 maggio 1969), in 
cui viene espressa diffida di partecipazione per tre 
bandi di concorso, tutti per edifici scolastici, indetti 
dalle Amministrazioni rispettivamente de L'Aquila, 
Città di Castello, Matera. 

Per il primo bando, in particolare, il C.N.I. ha ri­
tenuto opportuno redigere specifiche osservazioni al­
l'Amministrazione Provinciale de L'Aquila (v. circo­
lare n. 552 del 29 maggio 1969, pure qui di se­
guito riprodotta) . 

CONSIGLIO NAZIONALE DEGLI INGEGNERI 
Circolare n. 551. Roma, 29 maggio 1969. 

Ai Signori Presidenti 
degli Ordini Provinciali 
degli Ingegneri 
LORO SEDI 

Oggetto: Bando di Concorso Aquila - Città di Castello -
Matera per la progettazione di edifici scolastici. 

In riferimento ai bandi relativi ai concorsi in alle­
gato questo Consiglio Nazionale, presa visione dei 
testi dei bandi stessi e ritenuto che in essi si ravvisino 
disposizioni gravemente lesive della dignità e degli in-
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teressi e dei diritti di professionisti, segnala a tutti i 
Consigli degli Ordini l'opportunità che gli iscritti 
siano diffidati dalla partecipazione ai relativi concorsi . 

Cordiali saluti. 

Il Consigliere Segretario 
Dott. Ing. Mario Ingrami 

Il Presidente 
Dott. Ing. Sergio Brusa Pasquè 

Allegato: Distinta bandi di concorso contestati. 
l) Pubblico concorso per la progettazione della nuova 

sede dell'Istituto Tecnico Industriale statale nella città del­
l'Aquila. 

2) Pubblico concorso per la progettazione di un edificio 
scolastico nella Città di Castello. 

3) Bando di concorso per il progetto generale della sede 
del liceo scientifico di Matera. 

Circolare n. 552. 

e p. c. 

Roma, 29 maggio 1969. 
All'Amministrazione Provinciale 

L'AQUILA 

Agli Ordini degli Ingegneri 
LORO SEDI 

Oggetto: Pubblico concorso per la progettazione della nuova 
sede dell'Istituto Tecnico Industriale statale dell'Aquila. 

Solo recentemente ed in via puramente occasionale 
questo Consiglio Nazionale ha potuto esaminare il 
testo del bando di concorso in oggetto, in ordine al 
quale ritiene necessario esprimere le seguenti con­
siderazioni : 

- art. 7 - l'obbligo di consegna degli elaborati al 
giorno 24 maggio 1969 (a soli due mesi dalla pub­
blicazione del bando) costituisce un limite estrema­
mente ristretto per la predisposizione di un progetto 
impegnativo quale quello richiesto. 

È ovvio che è necessario prorogare la data di sca­
denza di almeno 60 giorni al fine di permettere una 
più larga partecipazione di concorrenti ad un bando 
che non ha avuto alcuna divulgazione. 

- art. 9 - non è prevista la nomina del rappre­
sentante del Consiglio Nazionale Ingegneri e del Con­
siglio Nazionale Architetti nell'àmbito della Com­
missione giudicatrice. 

- art. l O - la mancanza della corresponsione di 
un premio al progettista vincitore non può essere sem­
plicemente compensata con l'incarico di esecuzione 
del progetto stesso. 

D 'altro canto non può prescindersi dalla necessità 
che siano corrisposti altri premi ai concorrenti autori 
di progetti classificatisi meritevoli nell'àmbito della 
graduatoria. 

Si prega codesta spettabile Amministrazione di vo­
ler prendere in considerazione le osservazioni modi­
ficando il bando nei suddetti articoli. 

Distinti saluti. 

Il Consigliere Segretario 
Dott. I n g. Mario I n grami 

Il Presidente 
Dott. Ing. Sergio Brusa Pasquè 

Indetto dall'Amministrazione Comunale di Pisa 

Bando del Concorso N azionale 
per il progetto di ricostruzione 

del Ponte Solferino in Pisa 
sul fiume Arno 

L'Amministrazione del Comune di Pisa bandisce un con­
corso fra gli Ingegneri ed Architetti regolarmente iscritti agli 
Albi Professionali per un progetto architettonicamente e co­
struttivamente elaborato relativo all'oggetto suindicato. 

L'importo presunto dell'opera è previsto in L. 400.000.000 .. 

Dati fondamentali del progetto. 

Il ponte dovrà avere una lunghezza, misurata fra i fili delle 
spalle, non inferiore a m. 91. Le difese attuali di sponda non 
dovranno essere minimamente manomesse in fase di esecuzione 
delle fondazioni del nuovo manufatto. 

Le strutture dovranno essere studiate in modo da consen­
tire, in corrispondenza delle spalle, la continuazione della via 
alzaia inferiore del fiume. 

La larghezza da assegnare alla piattaforma stradale, misurata 
tra i vivi interni dei parapetti dovrà essere di m. 17 ,50, di 
cui m. 14 riservati alla carreggiata e m. 3,50 destinati ai mar­
ciapiedi. 

Allo scopo di consentire una agevole svolta ai veicoli po­
tranno essere previste opportune opere di raccordo, anche 
dissimmetriche, coi Lungarni, senza - tuttavia - alterare il 
carattere ambientale dei medesimi. 

Per il passaggio nel corpo del manufatto dei vari servizi 
pubblici si richiede: 

- l cunicolo centrale alla carreggiata delle dimensioni mi­
nime di m. l, 70 X O ,60 con copertura removibile; 

- 2 cunicoli sottomarciapiede delle dimensioni minime per 
ciascuno di m. l X 0,30. 

Le fondazioni delle spalle e delle eventuali pile dovranno 
essere in ogni caso spinte fino ad una profondità minima di 
ml. 40 s.m.m. Pertanto, per le fondazioni delle eventuali pile 
non potranno in nessun caso essere utilizzate anche parzial­
mente quelle esistenti. 

Agli effetti dei calcoli di stabilità dell'opera, i carichi do­
vranno essere fissati in base ai criteri stabiliti per le strade 
di 1• categoria (carichi civili e militari), di cui alla circolare 
n. 384 del 14 febbraio 1962 del Consiglio Superiore dei La­
vori Pubblici nonchè con le norme prescritte dalla circolare 
stessa. È da tenere presente però, che dovranno essere consi­
derate, sempre agli effetti dei carichi, oltre alla folla compatta 
sui marciapiedi, quattro colonne indefinite di autocarri, delle 
quali tre civili ed una militare disposta nella condizione di 
carico più sfavorevole. 

La quota di magra del fiume coincide con la 0,00 s.m.m. 
Il livello a cui si ritiene possa stabilirsi il profilo di piena in 
corrispondenza del luogo dove dovrà essere costruito il ponte, 
viene fissato alla quota di m. 6,40 s.m.m. subito a valle del 
manufatto. Il rigurgito sarà calcolato sulla base dei seguenti 
dati: 

- portata di massima piena: mc. 2.500/sec.; 
- pendenza del fondo medio ideale m. 0,0005 per ml. 

Le eventuali pile dovranno avere caratteristiche e dimen­
sioni studiate in modo da rendere praticamente insensibile il 
rigurgito dovuto alla loro presenza nel fiume. 

Si dovrà formulare una ipotesi relativa al servizio del ponte 
nei riguardi del traffico e del suo smistamento, in ordine all1 
situazione attuale ed alle previsioni urbanistiche di massima 
della città. 

Per l'inserimento del complesso dell'opera nell'ambiente sto­
rico si deve tenere presente che tutto il Lungarno pisano è 
sottoposto a vincolo monumentale ai sensi della Legge 1-6-
1939, n. 1089, ed a vincolo paesaggistico ed ambientale ai 
sensi della Legge 29-6-1939, n. 1497. 
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Allegati illustrativi del concorso. 

Presso la Ripartizione Tecnica (Sezione Strade) del Comune 
di Pisa potranno essere richiesti i seguenti allegati illustra­
tivi del concorso dietro rimborso della spesa forfetaria di 
L. 10.000. 

a) T avola l: Cartografia degli insediamenti esistenti nella 
zona di influenza del ponte e previsioni urbanistiche di mas­
sima. 

b) Tavola 2: Planimetria l: 200 con l'indicaziol!e ~i ~as~ 
sima della ubicazione del ponte e delle quote attuali de1 p1am 
stradali. 

c) T avola 3: Planimetria l: l 000 con l'indicazione dell'al­
tezza degli edifici interessanti la zona del ponte. 

d) T avola 4: Sezioni trasversali del fiume, a monte ed a 
valle del vecchio ponte. 

e) T avola 5: Notizie sulle caratteristiche del terreno. 
f) T avola 6: Planimetria l: 200 rappresentante l'ubica­

zione delle fondazioni esistenti del vecchio ponte. 
g) Elenco dei prezzi per la compilazione del preventivo 

di spesa. 

Elaborati richiesti. 

Gli elaborati di progetto debbono essere i seguenti: 
a) relazione illustrativa sugli aspetti di carattere urbani­

stico viario, architettonico, strutturale e idraulico; 
'b) grafici in scala l: 200 illustranti l'ipotesi specificata tra 

i dati fondamentali del progetto; 
c) planimetria d'insieme in scala 1:200 (1,80Xl,50) in~ 

teressante le zone adiacenti al ponte per almeno 100 m. da1 
fili di spalla in ogni direzione; 

d) sezioni in scala l: 200 in corrispondenza dell'asse del 
manufatto contenenti le vedute di prospetto, a semplici con-
torni, rispettivamente a monte e a valle del ponte; . 

e) sezioni trasversali in mezzeria del manufatto m scala 
l: 200 estese come sopra e contenenti le vedute dei prospetti 
dei Lungarni a semplice contorno, in destra e sinistra del 
fiume· 

J) prospetto da monte in scala da l: 100; 
.'() prospetto da valle in scala da 1: 100; 
h) pianta del piano viabile dei raccordi e degli accessi in 

scala da l: 100; 
i) pianta delle fondazioni in scala da l: 100; . . 
l) sezione longitudinale comprendente anche le fondazwm 

in scala da l: 100; 
m) sezioni trasversali in scala da l: l 00; 
n) i particolari architettonici; 
o) particolari costruttivi elaborati in ogni dettagl~o _neces­

sario ad individuare compiutamente tutte le carattenstlche e 
le dimensioni dell'opera; 

p) calcoli statici elaborati in forma definitiva; 
q) calcoli del rigurgito redatti in base ai dati citati tra 

quelli fondamentali del progetto; . 
r) preventivo sommario di spesa in base all'elenco de1 

prezzi da fornirsi dall'Amministrazione comunale. 

È data facoltà ai concorrenti di presentare elaborati diversi 
in aggiunta a quelli prescritti. 

Concorrenti in gruppo. 

Qualora il progetto venga redatto e presentato collettiva­
mente da più concorrenti riuniti in gruppo, ciascuno di essi 
dovrà avere la qualifica e i requisiti richiesti dal presente 
bando. 

Uno dei concorrenti del gruppo dovrà ricevere dagli altri la 
delega a rappresentarli per trattare e definire qualsiasi rap­
porto o controversia con l'Amministrazione banditrice del 
concorso per conto di tutti. . 

Ad ogni effetto del presente concorso, un gruppo di concor­
renti avrà collettivamente gli stessi diritti di un concorrente 
singolo. 

Anonimato degli elaborati. 

Gli elaborati di progetto non dovranno essere firmati dai 
concorrenti, ma saranno contrassegnati con motto. 

I nomi cognomi ed indirizzi dei concorrenti dovranno es­
sere scrit~i su un foglio da mettere in busta chiusa e si­
gillata contraddistinta dallo stesso contrassegno degli elabo­
rati. 

Il contrassegno sarà ripetuto sul foglio interno contenente 
le generalità dei concorrenti. 

Nella detta busta sarà pure contenuto il certificato di iscri­
zione all'Albo dei professionisti, nonchè la delega, nel caso 
di concorrenti in gruppo, di cui al punto precedente. 

Sulla busta oltre il contrassegno, sarà ripetuto l'oggetto del 
concorso nella precisa dizione riportata nel presente bando. 

Le sole buste dei concorrenti premiati o ritenuti meritevoli 
di rimborso spese, saranno aperte dopo che le decisioni della 
Commissione sulla assegnazione dei premi e dei rimborsi sa­
ranno state approvate dall'Amministrazione banditrice del con­
corso. Gli elaborati non premiati e quelli per i quali non sia 
stato disposto il rimborso spese resteranno anonimi. 

Termini di recapito degli elaborati. 

Il recapito e la consegna degli elaborati, racchiusi in in~ 
volucro sigillato, col medesimo contrassegno esterno degh 
elaborati, dovrà effettuarsi a mano od a mezzo raccomandata, 
entro e non oltre le ore 12 del giorno 9 ottobre 1969 presso 
l'Archivio del Comune nel Palazzo Comunale. 

Non sarà ammessa tolleranza nel recapito degli elaborati 
neppure nel caso di ritardi ferroviari, postali o di altre cause 
di forza maggiore. 

I progetti che dovessero pervenire dopo la scadenza del ter­
mine sopra indicato, non saranno presi in esame. 

Il personale incaricato di ricevere gli elaborati ne rilascerà 
ricevuta, con indicazione del giorno e dell'ora della ricezione. 

Commissione giudicatrice. 

I progetti saranno esaminati e giudicati da una commis­
sione così costituita: 

Presidente: Sindaco. 
Membri: Assessore all'Urbanistica; Assessore ai LL.PP.; due 

consiglieri comunali (uno maggioranza, uno minoranza);. S?­
printendente ai Monumenti; un rappresentante del Cons1gho 
Superiore Antichità e Belle Arti; Presidente _Commissione pro­
vinciale per la difesa delle bellezze naturali; quattro profes­
sori di ruolo dell'Università rispettivamente di: Scienza delle 
costruzioni Idraulica Geologia, Storia dell'Arte nominati dal 
Consiglio Comunale;' rappresentante dell'Ordine degli Inge­
gnari nominato dal Consiglio _nazionale; rap~re~entan~e del­
l'Ordine degli Architetti nommato dal Cons1gho ~azwnale; 
rappresentante nominato dalla Prefettura; Segretano Gene­
rale del Comune; Ingegnere Capo del Comune; Vice Segre­
tario Generale - Segretario della Commissione. 

Per la validità delle riunioni della Commissione giudica­
trice è richiesta la presenza di almeno 2/3 dei componenti 
oltre il Presidente. La votazione avverrà a maggioranza dei 
presenti. Contro le conclusioni formulate dalla Commissione 
giudicatrice non è ammesso reclamo. 

Premi. 

Il premio, per il vincitore del concorso, _è di_ L. 12.000.000. 
Inoltre viene istituito un secondo prerruo d1 L. 4.000.000. 
I premi verranno assegnati al l o e 2° classificato e non 

potranno ripartirsi ex aequo fra due o più pro~etti. . 
La Commissione potrà anche non assegnare 11 prem10 qua-

lora nessuno dei progetti presentati sia ri_ter;mto idoneo. . 
È inoltre a disposizione della Comm1ss1one la SOlllli_la d1 

L. 4.000.000 per eventuali rimborsi di spesa, a progettl me­
ritevoli, con un massimo per ciascuno di L. 1.000.000. 

Esecuzione dell'opera. 

L'Amministrazione comunale si riserva la facoltà di dare 
esecuzione al progetto, per cui viene bandito il concorso, re­
stando i progetti 1° e 2° classificati, di proprietà dell'Ammi­
nistrazione. 

L'Amministrazione proporrà al vincitore del concorso di of­
frire la sua consulenza in caso di esecuzione dell'opera. 

Tali prestazioni dovranno essere oggetto di apposita con­
venzione, nella quale si determineranno, di comune intesa, le 
specifiche attribuzioni ed i relativi compensi. 

Nel· caso di vincitori riuniti in gruppo, l' Amministrazion~ 
stipulerà la convenzione col solo professio?ista dele&ato dagh 
altri professionisti del gruppo stesso ed 1 compens1 s~r~nno 
quelli spettanti a detto professionista, restando l'Amml?lstra­
zione estranea agli accordi stabiliti dai concorrenti fra d1 loro. 

Gli interessati possono consultare il testo completo del 
bando presso la Sede dell'Ordine. 
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BANDI DI APPALTO CONCORSO 

COSTRUZIONE DI ALLOGGI 
POPOLARI IN PALERMO 

Pubblicati i Bandi dell'Istituto Autonomo per le Case 
Popolari della Provincia di Palermo - Tre distinti 
appalti per altrettante località - Finanziamenti per 
quasi 6 miliardi 

L'Istituto Autonomo per le Case Popolari della Pro­
vincia di Palermo (Via Quintino Sella, 18 - Palermo) 
ha recentemente bandito n. 3 appalti concorso per la 
costruzione di alloggi popolari in Palermo, nelle loca­
lità Sperone e Medaglie d'Oro. 

Detti concorsi sono a carattere nazionale e chiunque 
può parteciparvi. 

I finanziamenti sono cosi suddivisi: 

l) Località Sperone L. 2.000 .000.000 (lire due­
miliardi); 

2) Località Medaglie d'Oro - lotto l o - Lire 
2.040.000.000 (lire duemiliardiquarantamilioni); 

3) Località Medaglie d'Oro - lotto 2° - Lire 
1.920.000.000 (lire unmiliardonovecentoventimilioni). 

Non possiamo - per esigenze di spazio - riportare 
per esteso il testo dei bandi di appalto, che è peraltro 
consultabile presso la Sede dell'Ordine. Ci limitiamo 
ad accennare alle caratteristiche principali dei lotti : 

Località Sperone: 
N. 318 alloggi, 50 negozi e 2 locali di custodia 

Totale vani legali n. 2.018 
Località Medaglie d'Oro - lotto l 0 : 

N. 336 alloggi, 34 negozi e 2 locali di cus todia 
Totale vani legali n. 2.061 

Località Medaglie d'Oro - lotto 2°: 
N. 318 alloggi, 30 negozi. e 2 locali di custodia 

Totale vani legali n. 1.940 
Totale complessivo vani legali n. 6.019 

Il termine utile per la presentazione dei documenti 
ed elaborati (precisati nei bandi) è 1'8 agosto 1969 
(ore 18). 

BANDO DI CONCORSO 

Progetto del nuovo padiglione di pediatria 
dell'Ospedale Policlinico San Matteo 

di Pavia 
Capienza: 250 posti-Ietto - Completo di tutti i servizi -
Importo presunto di spesa: 1,5 miliardi 

Riteniamo utile riportare il testo del bando di con­
corso per il progetto del nuovo Padiglione di Pediatria 
dell'Ospedale Policlinico San Matteo di Pavia (la ca­
tegoria), pubblicato sulla « Gazzetta Ufficiale » del 
16 aprile 1969, Foglio delle Inserzioni n. 97, pa­
gine 3806 e 3807. 

Avvertiamo che il termine utile per la presenta­
zione degli elaborati (v. art . 9 del bando) è il 14 ago­
sto 1969. 

OSPEDALE POLICLINICO SAN MATTEO DI PAVIA 
(l" Categoria). 

BANDO DI CONCORSO 

l) Oggetto del concorso: Progetto nuovo Padiglione di Pe­
diatria. 

In esecuzione della deliberazione del Consiglio ospedaliero 
n. 552/ Gen./69 in data 11 marzo 1969, è bandito pubblico 
concorso in unico grado fra ingegneri ed architetti regolar­
mente iscritti agli albi professionali per un progetto di mas­
sima relativo all'oggetto suindicato. 

2) Dati fondamentali del progetto e suo importo ptesunto 
di spesa: 

nel rispetto delle norme tutte vigenti in materia di edilizia 
in genere, nonchè di quelle concernenti l'edilizia ospedaliera in 
particolare, il costruendo edificio dovrà sorgere sull'area dispo­
nibile ad est del Padiglione di Tisiopneumologia ed a sud · 
del Padiglione di Ortopedia-Traumatologia, come meglio preci­
sato nella planimetria di cui al successivo punto 4 ); 

il Padiglione in oggetto dovrà avere una capienza di 250 
posti-letto con relativi servizi, e l'importo presunto di spesa 
per le opere tutte (lavori murati ed impianti tecnologici) è di 
L. 1.500.000.000. 

3) Prescrizioni ed indicazioni particolari: 
al riguardo si fa richiamo e rinvio a tutto quanto preci­

sato negli allegati illustrativi, di cui al successivo punto 4). 
4) Allegati illustrativi del concorso: 

presso la Ripartizione Tecnico Patrimoniale dell'Ente, in 
Pavia, via Mentana n. 4, potranno essere richiesti da chiunque 
i seguenti allegati illustrativi del concorso: 

a) planimetria generale del complesso ospedaliero, sulla 
quale è indicata con tratteggio quadrettato l'area a disposizione 
per l'edificio da progettare; 

b) relazione tecnica sulla natura del terreno, sulla possi­
bilità di allacciamento ai servizi generali già esistenti per l'o­
spedale, sui collegamenti interni, e sui tipi di impianti tecno­
logici richiesti dall 'Amministrazione; 

c) relazione sulle esigenze sanitarie ed organizzati ve del 
progettando Padiglione. 

Detti allegati potranno anche essere inviati in plico racco­
mandato, a richiesta degli interessati. 

L'Amministrazione ospedaliera non assume peraltro alcun 
impegno circa la puntualità del recapito, e declina ogni re­
sponsabilità conseguente nel caso di ritardato o mancato re­
capito. 

5) Osservanza di leggi e regolamenti: 
per guanto non sia espressamente stabilito nel presente 

bando, si fa riferimento alle norme di legge e regolamenti 
vigenti ed in particolare al decreto del Presidente della Repub­
blica 6 novembre 1962, n. 1930, in oggetto «Approvazione del 
regolamento per lo svolgimento dei concorsi per progetti di 
opere pubbliche di pertinenza dell'Amministrazione dei lavori 
pubblici », le cui norme - per quanto non sia diversamente 
previsto dal presente bando - sono richiamate ed assunte con 
valore contrattuale. 

6) Elaborati richiesti: 
a) relazione illustrativa con particolare riferimento ai se­

guenti argomenti: 
l) caratteristiche costruttive ed architettoniche del pa­

diglione; 
2) disposizione dei locali di degenza e relativi servizi, 

e loro interdipendenza; 
3) percorsi orizzontali e verticali; 
4) impianti tecnologici e loro descrizione; 

b) elaborati grafici, piegati e racchiusi in cartella: 
l) una planimetria generale, nella scala l : 500; 
2) una pianta di ciascun piano dell 'edificio nella scala 

1: 100; 
3) n. 2 sezioni trasversali , nella scala 1: 100; 
4) n . l prospetto della facciata principale e n. l pro­

spetto di un'altra facciata , a scelta del concorrente, nella scala 
l . 100· 
. 5) schema degli impianti tecnologici, nella scala l : 100; 

6) schema dei percorsi orizzontali e verticali, nella scala 
l : 100; 

c) preventivo sommario. 

Non è data facoltà ai concorrenti di presentare elaborati 
diversi od in aggiunta a quelli come sopra prescritti. 
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7) Concorrenti in gruppo: 
qualora il progetto venga redatto e presentato collettiva­

mente da più concorrenti riuniti in gruppo, ciascuno di essi 
dovrà avere la qualifica ed i requisiti richiesti dal presente 
bando. 

Uno dei concorrenti del gruppo dovrà ricevere dagli altri 
la delega a rappresentarE per trattare e definire qualsiasi rap­
porto o controversia con l'Amministrazione ospedaliera bandi­
trice del concorso, per conto di tutti . 

Ad ogni effetto del presente concorso un gruppo di concor­
renti avrà collettivamente gli stessi diritti di un concorrente 
singolo. 

8) Anonimato degli elaborati: 
gli elaborati di progetto non dovranno essere firmati dai 

concorrenti , ma saranno contrassegnati con un motto scelto 
dal concorrente ; 

i nomi, cognomi ed indirizzi dei concorrenti stessi do­
vranno essere scritti su un foglio da mettere in busta chiusa 
e sigillata, contraddistinta dal medesimo contrassegno degli 
elaborati ; 

il contrassegno stesso (motto predetto) sarà ripetuto sul 
foglio interno contenente le generalità dei concorrenti; 

nella detta busta sarà pure contenuto il certificato di 
iscrizione all'albo dei professionisti, nonchè la delega - nel 
caso di concorrenti in gruppo - di cui al precedente pun­
to 7); 

sulla busta, oltre al contrassegno, sarà ripetuto l'oggetto 
del concorso nella precisa dizione riportata al punto l) del 
presente bando; 

le sole buste dei concorrenti premiati o ritenuti merite­
voli di rimborso spese saranno aperte dopo che le decisioni 
della Commissione sull'assegnazione dei premi o dei rimborsi 
saranno state approvate dall'Amministrazione ospedaliera ban­
ditrice del concorso; 

gli elaborati non premiati e quelli per i quali non sia 
stato disposto il rimborso spese resteranno anonimi. 

9) Termine di recapito degli elaborati: 
il recapito e la consegna degli elaborati, racchiusi in qual­

siasi involucro sigillato, col medesimo contrassegno esterno de­
gli elaborati, dovrà effettuarsi non oltre le ore 17 del cento­
ventesimo giorno successivo a quello della pubblicazione del 
presente bando sulla Gazzetta Ufficiale presso l'archivio-proto­
collo della Direzione generale dell'Ospedale San Matteo, in 
Pavia, via Mentana n. 4; 

non sarà ammessa nessuna tolleranza nel recapito degli 
elaborati neppure nel caso di ritardi ferroviari , postali, o di 
altre cause di forza maggiore; 

i progetti che dovessero pervenire dopo la ~cadenza del 
termine sopra indicato non saranno presi in esame; 

il personale incaricato di ricevere gli elaborati ne rila­
scerà regolare ricevuta, con indicazione del giorno e dell'ora 
della ricezione. 

10) Commissione giudicatrice: 
i progetti saranno esaminati e giudicati da una Commis­

sione cosl costituita: 
Presidente: il signor presidente pro tempore dell'Ospe­

dale Policlinico San Matteo, in carica al momento in cui la 
C01:nmissione inizierà i suoi lavori ; 

Membri: il signor consigliere dell'Ospedale stesso ad­
detto al patrimonio, il signor direttore generale, il signor di­
rettore sanitario ed il signor ingegnere capo dell'Ospedale me­
desimo, il signor direttore della Clinica pediatrica sempre del­
l'Ospedale Policlinico San Matteo (tutti nelle persone che ri­
copriranno le corrispondenti cariche e funzioni al momento m 
cui la Commissione inizierà i suoi lavori), il sig. prof. dott. 
Augusto Giovanardi (direttore dell'Istituto di igiene dell'Uni­
versità di Milano), il sig. dott. ing. Giuseppe Chiodi (membro 
del CNETO), il sig. dott. ing. Giovanni Rigone (scelto dal­
l'Amministrazione ospedaliera fra i nominativi proposti dal­
l'Ordine degli ingegneri della provincia di Pavia), e il sig. 
dott. arch. Giovanni Griletto (scelto dall'Amministrazione 
ospedaliera fra i nominativi proposti dall'Ordine interprovin­
ciale degli architetti della Lombardia). 

11 ) Premi: 
l'ammontare dei premi, al lordo delle ritenute di legge, 

sarà complessivamente di L. 16.000.000, di cui: 
L. 8.000.000 lorde, per il primo premio al vincitore del 

concorso; 
L. 5.000.000 lorde, per il secondo premio al secondo 

classifica t o; 
L. 3.000.000 lorde, per il terzo premio al terzo classi­

ficato. 
Il primo premio verrà assegnato al vincitore del concorso e 

non potrà ripartirsi ex aequo fra due o più progetti. 
Di massima non verranno assegnati premi ex aequo nep­

pure per i posti successivi al primo; ove tale assegnazione 
sia ritenuta necessaria dalla Commissione, verranno cumulati 
i premi successivi corrispondenti al numero dei progetti clas­
sificati ex aequo e quindi la somma risultante sarà divisa in 
parti uguali. 

La Commissione potrà anche non assegnare tutti i premi 
a disposizione qualora non vi sia un corrispondente numero 
di progetti idonei. 

È inoltre a disposizione della Commissione la somma di 
L. 2.000.000, per eventuali rimborsi spese a progetti meri­
tevoli. 

12) Riconoscimenti di merito: 
ave il concorso si concluda senza graduatoria di merito 

e senza vincitore, per mancanza di progetti idonei, la Com­
missione può proporre, oltre alla erogazione di una somma per 
rimborsi spese, anche l'assegnazione di una quota del monte 
premi, fino alla metà del suo ammontare, da dividersi in parti 
uguali fra i progetti ritenuti meritevoli di particolare ricono­
scimento. 

13) Esecuzione dell'opera: 
l'Amministrazione dell'Ospedale San Matteo si riserva la 

facoltà di dare esecuzione al progetto, per cui viene bandito 
il concorso, restando il progetto primo classificato di proprietà 
dell'Amministrazione stessa. 

Nel caso di esecuzione dell'opera sarà affidata al vincitore 
del concorso la redazione del progetto esecutivo nonchè l'e­
ventuale ulteriore prestazione professionale in corso d'opera. 

Il progetto esecutivo sarà redatto secondo le direttive del­
l'Amministrazione, la quale potrà richiedere che vengano intro­
dotte modifiche o perfezionamenti, senza che ciò comporti ul­
teriore compenso oltre quello stabilito per la redazione del 
progetto esecutivo. 

14) Convenzione: 
per la redazione del progetto esecutivo e per l'affidamento 

degli altri compiti professionali previsti dal presente bando, 
s~rà stipulata col professionista incaricato apposita conven­
ZlOne. 

I compensi (compresi quelli relativi al progetto di massima 
e preventivo sommario) verranno computati in conformità 
della tariffa professionale. 

Nel caso di vincitori riuniti in gruppo, l'Amministrazione 
ospedaliera stipulerà la convenzione col solo professionista de­
legato dagli .altri professionisti del gruppo stesso, ai sensi del 
precedente punto 7) del presente bando, ed i compensi sa­
ranno quelli spettanti al detto professionista, restando l'Am­
ministrazione stessa estranea agli accordi stabiliti dai concor­
renti fra di loro. 

La metà dell'importo del premio corrisposto sarà conside­
rata quale anticipazione sull'onorario spettante, e pertanto 
detratta dalle competenze professi~nali. 

15) Restituzione dei progetti: 
tutti i progetti, eccettuato quello vincitore, dovranno es­

sere ritirati a cura e spese dei concorrenti, su esibizione della 
ricevuta rilasciata all'atto della consegna. 

16) Obblighi dei concorrenti : 
la partecipazione al presente concorso implica da parte 

di ogni concorrente, o di ogni gruppo di concorrenti, l'accet­
tazione incondizionata di tutte le norme del presen_te bando e 
di quelle ivi richiamate. 

Pavia, 11 marzo 1969. 

Il Direttore Generale 
Dott. Ernesto Brusotti 

Il Presidente 
Avv. Giuseppe Burtulla 
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Sistemazione Urbanistico-Architettonica 
del Borgo Vecchio di Fossano 

Proroga del termine di scadenza 
del Bando di Concorso 

Riteniamo opportuno segnalare che il termine 
di scadenza del bando di concorso di cui nel ti­
tolo, riservato ai partecipanti al concorso di pri­
mo grado ed indetto il 24-2-1969, è stato ulterior­
mente prorogato alle ore 18 di giovedì 31 lu­
glio 1969, termine entro il quale dovranno essere 
presentati gli elaborati di progetto. 

Indetto dal Consorzio Pistoiese trasporti 

Bando di Concorso 
per Direttore dell'Azienda 

La Commissione Amministratrice del Consorzio Pistoiese 
Trasporti (CO.PI.T.), di Pistoia, in esecuzione della propria 
deliberazione n. 138 del 2 maggio 1969, indice un concorso 
pubblico per titoli, con integrazione di colloquio teso ad ac­
certare la preparazione del candidato in relazione alle funzioni 
inerenti al posto di «Direttore». 

Il Concorso viene bandito alle condizioni fissate in generale 
dal T. U. di cui al R. D. 15-10-1925, n. 2578, sull'assunzione 
dei pubblici servizi e, in quanto applicabili, dal Regolamento 
di cui al R. D. 10-3-1904, n. 108, ed a quelle particolari del 
Regolamento Speciale dell'Azienda e del presente bando. 

L'aspirante al Concorso deve essere in possesso dei se­
guenti requisiti: 

a) essere cittadino italiano; 
b) avere un'età non superiore ai 35 anni, salvo le ecce­

zioni ed i benefici di legge. Nessun limite massimo di età è 
prescritto per l'aspirante che si trovi in servizio ordinario pres­
so Aziende Municipalizzate similari, con funzioni analoghe; 

c) di avere il godimento dei diritti civili e politici; 
d) avere tenuto buona condotta morale e civile; 
e) essere di sana e robusta costituzione fisica ed esente 

da difetti ed imperfezioni psichiche e fisiche che possono, co­
munque, influire sul normale svolgimento delle funzioni ine­
renti al posto; 

f) avere ottemperato alle leggi sul reclutamento; 
g) essere in possesso della laurea in ingegneria ed abili­

tato alla professione. 

La domanda di ammissione redatta su carta bollata da 
L. 400 ed indirizzata al Presidente del CO.PI.T., via Curta­
tone e Montanara, 54 - Pistoia, deve pervenire entro il pe­
rentorio termine del 21 luglio 1969, ore 19. 

Nella domanda devono essere indicati le generalità del can­
didato, l'età, lo stato di famiglia ed il domicilio nonchè l'in­
dirizzo presso il quale dovranno essere fatte eventuali comu­
nicazioni; inoltre l'aspirante deve esplicitamente dichiarare -
pena la esclusione dal concorso - di accettare, avendone pre­
sa conoscenza, le condizioni stabilite dal presente Bando e di 
sottostare alle norme del Regolamento Speciale dell'Azienda. 
Tale Regolamento è visibile presso la Segreteria del CO.PI.T. 
La domanda di ammissione deve essere corredata dai seguenti 
documenti redatti su carta bollata del competente valore: 

l) estratto dell'atto di nascita da cui risulti che il candi­
dato alla data del presente bando non ha superato il 35° anno 
di età (fatte comunque salve le condizioni di cui al precedente 
punto b); 

2) certificato di cittadinanza italiana; 
.3) certificato di godimento dei diritti politici e civili; 
4) certificato di sana e robusta costituzione fisica e di 

esenzione da difetti ed imperfezioni fisiche o psichiche che 
possono comunque influire sul normale svolgimento delle fun­
zioni inerenti al posto messo a concorso; certificato da rila-

sciarsi dal Medico Provinciale o dall'Ufficiale Sanitario o dal · 
Medico condotto del Comune di residenza dell'interessa"to. 
L'Azienda, comunque, prima di procedere alla nomina del 
vincitore, si riserva il diritto di controllare le condizioni dello 
stesso al fine di accertarne la idoneità specifica; 

5) certificato di buona condotta morale e civile; 
6) copia del foglio matricolate e dello stato di servizio 

militare; 
7) laurea in Ingegneria in originale o in copia notarile 

~~a; . 
8) certificato della Segreteria dell'Università, presso la 

quale è stata conseguita la laurea, riportante il voto di laurea; 
9) certificato generale del Casellario Giudiziale; 
10) certificato dei carichi pendenti rilasciato dalla Pre­

tura· 
'11) certificato dei carichi pendenti rilasciato dalla Pro­

cura; 
12) stato di famiglia; 
13) fotografia del candidato con relativa firma autenticata 

dal Segretario del Comune di residenza o dal Notaio; 
14) ricevuta di vaglia postale comprovante l'avvenuto pa­

gamento a favore della Azienda della tassa di L. 400 dovuta 
ai sensi del D. L. 21-4-1948, n. 578; 

15) curriculum vitae dell'aspirante. Tale atto non costi­
tuisce « titolo » ai fini della valutazione; 

16) ogni altro documento (titoli di studio, pubblicazioni, 
progetti, attestati di servizio o di assorbimento di incarichi 
ecc.) che comprovi la sua competenza in materia di trasporti. 

I documenti ed i titoli dovranno essere, ove occorra debi­
tamente legalizzati; i documenti comprovanti requisiti 'cii cui 
ai nn. 2, 3, 4, 5, 11, 12, 13 e 14 debbono essere redatti in 
data non anteriore ai tre mesi a quella di scadenza del bando. 

I requisiti per l'ammissione al concorso devono essere pos­
seduti prima della scadenza del termine utile per la presenta­
zione della domanda ad eccezione del requisito attinente al­
l'età per il quale è stato già detto al punto l). 

Dei documenti e titoli allegati deve essere presentato un 
elenco in carta libera in duplice copia: una di esse - firmata 
dal concorrente - rimane agli atti mentre l'altra viene resti­
tuita munita del bollo della Azienda e della firma di apposito 
incaricato. 

Ferma ed inderogabile la produzione dei documenti indicati 
ai nn. 4, 7, 8, 13, 14, 15, 16, l'aspirante in forza di quanto di­
sposto dal D. P. R. 24 giugno 1954, n. 368, può avvalersi 
della facoltà di omettere la presentazione dei documenti rela­
tivi ai requisiti di cui ai nn. l, 2, 3, 5, 6, 9, 10, 11 e 12 pur­
chè nella domanda dichiari quanto segue: 

- la data e il luogo di nascita e l'eventuale titolo in base 
al quale ritiene di avere diritto alla elevazione del limite di 
età· 

_:_ lo stato di famiglia; 
- di essere cittadino italiano; 
- d~ avere il pieno godimento dei diritti civili e politici; 
- dt avere sempre tenuto buona condotta morale e civile; 
- di non avere carichi pendenti; 
- se ha o non ha riportato condanne penali; 
- la sua posizione nei riguardi degli obblighi militari. 

Nel sopraindicato caso la firma in calce alla domanda - di­
chiarazione - dovrà essere autenticata da Notaio o dal Se­
gretario Comunale del luogo di residenza dell'aspirante. 

I documenti già indicati - per i quali è stata resa dichia­
razione provvisoria sostitutiva - dovranno comunque essere 
presentati dal vincitore prima della sua assunzione pena de­
cadenza del diritto alla stessa. Il concorrente sarà sottoposto 
a colloquio inteso ad eccertare la preparazione del candidato 
in relazione alle funzioni inerenti al posto messo a concorso. 
L'esame delle domande e dei documenti, la valutazione dei 
titoli e l'espletamento del colloquio sono demandati ad una 
Commissione prevista dall'art. 22 del Regolamento Speciale 
Aziendale e composta a termini della deliberazione n. 42 della 
Assemblea, la quale formulerà insindacabilmente, al termine 
dei propri lavori, una graduatoria degli idonei, oppure dichia­
rerà inefficace l'esito del concorso qualora ritenga che nessuno 
dei candidati sia idoneo a ricoprire il posto. 

La Commissione Amministratrice approva la graduatoria 
della Commissione Giudicatrice e sulla base della graduatoria 
stessa procede alla nomina del Direttore. 

In caso di mancata accettazione da parte del prescelto e di 
cessazione del servizio per qualsiasi causa, entro un anno 
dall'approvazione della graduatoria del concorso, la Commis-
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sione Amministratrice può procedere alla nomina del concor­
rente che segue immediatamente il vincitore e in caso di ri­
fiuto di questo, alla nomina del concorrente che occupa il 
posto seguente della graduatoria e così di seguito. 

Il Direttore nominato, dovrà, sotto pena di decadenza, ini­
ziare il lavoro entro il termine di un mese dalla notifica della 
lettera di nomina, salvo proroga espressamente concessa. 

Prima di assumere le funzioni dovrà prestare cauzione di 
L. 300.000 ( trecentomila). 

La funzione di Direttore del CO.PI.T. è incompatibile con 
l'esercizio di altro impiego, arte o professione sia presso pri­
vati che presso Enti Pubblici. 

Il trattamento economico iniziale del Direttore sarà il se­
guente : 

a) retribuzione base mensile di L. 390.000 (accordo eco­
nomico nazionale del 25 febbraio 1969 - C.I.S.P.E.L.); 

b) aumenti periodici biennali nella misura del 5 % sino 
ad un massimo di 10 scatti; 

c) 13• e 14" mensilità; 
d) indennità di alloggio di L. 35.000 mensili; 
e) assegni familiari da corrispondersi eventualmente per 

conto dell'INPS stesso, secondo le misure e valori validi per 
il settore dell'industria; 

f) premio di rendimento annuo determinato a giudizio in­
sindacabile della Commissione Amministratrice da corrispon­
dersi nel mese di giugno nella misura massima del 50 % della 
retribuzione mensile in godimento. 

Gli elementi retributivi si intendono al lordo delle ritenute 
per imposte erariali, contributi per la Previdenza e qualsiasi 
altra ritenuta di Legge e di contratto. 

BANDITO DALLA CITTÀ DI PINEROLO 

CONCORSO PUBBLICO 
per titoli ed esami, per il posto di Capo 
Ripartizione Urbanistica e Programmazione 

L'Amministrazione Comunale della Città di Pine­
rolo (Torino) ha indetto, in data 12 maggio 1969, un 
concorso pubblico per titoli ed esami, per il conferi­
mento del posto di Capo Ripartizione Urbanistica e 
Programmazione. 

A tale posto è assegnato il seguente trattamento 
economico: 

a) stipendio annuo L. 1.900.300 maggiorabile di 
aumenti biennali in numero illimitato, del 2,50%; 

b) tredicesima mensilità; 
c) indennità integrativa speciale nella misura di 

legge; 
d) assegno integrativo mensile non pensionabile 

nella misura di legge; 
e) eventuali quote di aggiunta di famiglia, a nor­

ma di legge; 
. f) indennità speciale di trasporto e per missioni 

nell'ambito del territorio comunale, di L. 50.000 men­
sili. 

Lo stipendio e gli assegni suddetti sono gravati dal­
le ritenute di legge per la Cassa Previdenza, INADEL 
ed imposte erariali. 

I concorrenti dovranno far pervenire alla Segrete­
ria Comunale della città di Pinerolo non più tardi del­
le ore 12 del giorno llluglio 1969 la domanda in carta 
da bollo da L. 400, nella quale debbono dichiarare, 
oltre all'esatto recapito: 

a) la data ed il luogo di nascita (età minima anni 
21 ed età massima anni 35 alla data odierna, salvo le 

eccezioni di legge). Nessun limite di età è previsto per 
gli aspiranti che siano titolari di posti di ruolo presso 
amministrazioni comunali, provinciali o consorziali; 

b) il possesso della cittadinanza italiana; 
c) il Comune ove sono iscritti nelle liste eletto­

rali, ovvero i motivi della non iscrizione o della can­
cellazione dalle liste medesime; 

d) di non aver riportato condanne, ovvero le 
eventuali condanne riportate; 

e) il possesso del diploma di laurea in architet­
tura o in ingegneria, conseguito presso una Università 
o Politecnico dello Stato e l'abilitazione all'esercizio 
professionale; 

f) la loro posizione nei riguardi degli obblighi 
militari; 

g) essere di sana e robusta costituzione fisica ed 
esenti da difetti ed imperfezioni fisiche che possano 
influire sul rendimento del servizio; 

h) il proprio stato di famiglia. 

Alla domanda dovranno essere uniti: 
l) Diploma di laurea in architettura o in inge­

gneria, con il certificato della votazione conseguita, 
qualora questa non risulti dal diploma stesso; 

2) Il diploma di abilitazione all'esercizio profes­
sionale; 

3) Ogni altro titolo di servizio prestato o docu­
mento che gli aspiranti credano opportuno presentare 
per dimostrare la loro capacità e pratica professionale; 

4) Documenti comprovanti il possesso dei requi­
siti i quali comportino l'aumento dei limiti di età per 
l'ammissione al concorso e conferiscano diritti prefe­
renziali, giusta il disposto dell'articolo 236 del T.U. 
3/3/1934, n. 383 e successive modificazioni; 

5) Ricevuta di versamento con vaglia postale al 
tesoriere Comunale (Cassa di Risparmio di T orino -
Succursale di Pinerolo) della tassa di concorso di 
L. 400. 

Tutti i documenti allegati alla domanda dovranno 
essere redatti in conformità alla vigente legge sul bollo 
e dovranno inoltre, essere descritti sommariamente in 
un elenco, in carta libera ed in duplice copia, sotto­
scritto dal concorrente. 

La firma in calce alla domanda deve essere autenti­
cata da un notaio o dal Segretario Comunale del luogo 
di residenza dell'aspirante. 

Per i dipendenti statali o da Enti pubblici locali è 
sufficiente il visto del Capo dell'Ufficio nel quale pre­
stano servizio. 

L'Amministrazione Comunale della città di Pinerolo 
provvede d'ufficio all'accertamento del requisito della 
buona condotta morale e civile . 

La nomina si intenderà fatta per un periodo speri­
mentale di anni due, dopo di che l'impiegato acquisterà 
il diritto alla stabilità, salvo che non venga licenziato 
non meno di tre mesi prima della scadenza del detto 
termine. 

Sotto pena di decadenza, l'aspirante nominato vinci­
tore del concorso dovrà assumere servizio entro quin­
dici giorni dalla data di ricevimento della lettera con 
la quale gli sarà partecipata la nomina e risiedere sta­
bilmente nella città di Pinerolo. 
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PROGRAMMA DI ESAMI 

Prova scritta 

- Svolgimento di un tema riguardante l'imposta­
zione di un piano particolareggiato esecutivo per una 
zona prevista dal Piano Regolatore. 

Prova orale 

- Dissertazione sugli argomentt della prova scritta. 
- Legislazione urbanistica e regolamenti edilizi, 

protezione delle bellezze naturali e centri storici. 
- Impianti tecnologici di interesse pubblico. 
- Legislazione in materia di contabilità dei lavori 

pubblici - espropriazioni per pubblica utilità - via­
bilità. 

- Amministrazione dei Comuni (Legge comunale 
e provinciale). 

Estimo di terreni e fabbricati . 
Costruzioni edilizie, stradali e idrauliche. 
Calcoli di staticità. 
Sta tic a dei terreni. 

La data in cui avranno luogo dette prove sarà co­
municata in tempo utile ai concorrenti ammessi . 

La graduatoria dei concorrenti sarà formata a nor­
ma della legge comunale e provinciale in vigore e del 
regolamento organico per il personale dipendente dal 
Comune di Pinerolo. 

Per ogni eventuale chiarimento gli aspiranti possono 
rivolgersi alla Segreteria Comunale della città di Pi­
nerolo. In ogni caso, si tenga presente che copia del 
bando è consultabile presso la Sede dell'Ordine. 

ULTIME NOTIZIE 

Nel Sindacato Ingegneri Liberi Professionisti 
della Provincia di Torino 

RINNOVATO 
IL CONSIGLIO DIRETTIVO 

Eletto Presidente l'ing. GINO SALVESTRINI 
Prima riunione del nuovo Consiglio - D programma 
di lavoro del Sindacato 

Nell'Assemblea Ordinaria del 28 maggio 1969 è 
stato eletto il nuovo Consiglio Direttivo del Sindacato 
Ingegneri Liberi Professionisti della Provincia di To­
rino, nelle persone dei Signori: 

BIONDOLILLO Fausto 
CENERE Giovanni 
GIORDANA Ettore 
MAINA Roberto 
MARINI Gianantonio 
MAZZITELLI Domenico 
PERETTI Carlo 
SALVESTRINI Gino 
VALORI Renzo 

Probiviri 

BARDELLI Felice 
PRATESI Mario Paolo 
SINISCALCO Ottavio 

Revisori dei conti 

CARBONE Urbano 
RICHIERI Luigi 
RICONO ARBOJAT Mario 

Il nuovo Consiglio Direttivo si è riunito il 13 giu­
gno 1969. Dato che l'ing. Cenere ha declinato il man-. 
dato, essenzialmente per la sua veste di Presidente del­
l'AlCI (Associazione Ingegneri Consulenti Italiani), al 
suo posto, tenuto conto dei voti assembleari, è suben­
trato l'ing. Piccoli. 

Le cariche sono state così distribuite : 

Salvestrini Gino 
Peretti Carlo 
Maina Roberto 
Giordana Ettore 

Presidente 
Vice Presidente 
Segretario 
Tesoriere 

In definitiva il nuovo Consiglio risulta così com­
posto: 

Salvestrini Gino 
Peretti Carlo 
Maina Roberto 
Giordana Ettore 
Biondolillo Fausto 
Marini Gianantonio 
Mazzitelli Domenico 
Piccoli Renato Ernesto 
Valori Renzo 

Presidente 
Vice Presidente 
Segretario 
Tesoriere 
Membro 

Il Consiglio è passato poi ad occuparsi del program­
ma di lavoro del Sindacato. 

La discussione si è imperniata sulla lettera aperta 
di un Consigliere eletto, che propone un momento 
di meditazione sulla « politica » del Sindacato, per una 
radicale riconsiderazione di essa, volta, all 'interno, ad 
una più estesa partecipazione e responsabilizzazione de­
gli iscritti, ed all'esterno, all'individuazione della fun­
zione sociale della comune professione, per l'esatta col­
locazione di essa nella società in fase spiccatamente 
evolutiva; funzione e collocazione dalle quali scaturi­
scono le scelte operative, prima fra le quali la difesa 
attiva del valore, della dignità e dell'insostituibile ap­
porto dello specifico lavoro dell'ingegnere libero pro­
fessionista al progresso civile. 

Il nuovo ConsigHo Direttivo ha unanimemente rite­
nuto maturo - ed anzi improcrastinabile - il tempo 
per detta riconsiderazione, ed ha deciso di elaborare in 
questa luce un concreto programma di lavoro, che sarà 
sottoposto al vaglio dell'Assemblea dopo le ferie estive. 

Al termine dei lavori il nuovo Presidente, ing. Sal­
vestrini, ha vivamente ringraziato, anche a nome degli 
iscritti , i componenti il Consiglio Direttivo uscente, ed 
in particolare il Presidente ing. Marini, per la preziosa 
opera svolta. 
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CALENDARIO CONVEGNI E MOSTRE- 1969/1970 

1969 
giugno Amsterdam 

2-5 giugno Basilea 

4-8 giugno Varsavia 

5-7 giugno Maratea (Potenza) 

7-10 giugno Catania-Acireale 

8-11 giugno Madrid 

10-13 giugno Madrid 

10-20 giugno Londra 

12 giu.-16luglio Milano 

14-20 giugno Montreal 
16-21 giugno Varsavia 

18-27 giugno Londra 

22-27 giugno l Atlantic City 

22-29 giugno l Weimar 

30 giu.-4 luglio Genève 

2-4 luglio Parigi 

12-16 luglio New York 

27 luglio- 1 ag. Bristol 

11-14 agosto Clayton 

20-27 agosto Sydney 

25-30 agosto Mexico City 
31 agosto-5 sett. Kioto 

settembre l S. Ambrogio di 
Valpolicella 

settembre Timisoara 
(Romania) 

1-6 settembre Vienna 

settembre Rimini 

2-5 settembre Praga 

7-14 settembre Amsterdam 

7-14 settembre Belgrado 

l &> Congresso Internazionale sul Cemento Precompresso 
4{) Congresso internazionale per lo studio delle immondizie 

Informazioni: Sekretariat : Pro a qua AG - CH 4000 - Base l 21 postcheck 
40-21114 

Conferenze scientifiche e tecniche in occasione del cinquantenario della Asso­
ciazione degli elettrotecnici Polacchi 

Informazioni: A .E.I. - Via S. Paolo , 10 - Milano 
Giornate Italiane della Costruzione in Acciaio. Tema trattato: Realizzazioni e 

progetti italiani 1965-68 
Informazioni: Segreteria del Collegio dei Tecnici dell 'acciaio- Piazzale Moran­

di, 2 - 20121 Milano 
Xlii Convegno Nazionale del Progresso Edile 

Ente organizzatore: Associazione Generale per l 'Edilizia (AGERE) - Via No-

l 
mentana, 183 - 00161 Roma 

Giornate di Metallurgia 
Informazioni : C.E.N.I.M . - Ciudad Universitaria - Madrid 3 

2a Assemblea Generale del C.E.N.I.M. (Centro Nacional de lnvestigaciones Me· 
talurgicas) 

Informazioni: 2a Asamblea Generai del C.E.N.I.M. - Ciudad Universitaria -
Centro Nacional de lnvestigaciones Metalurgicas - Madrid 

Conferenza internazionale sulla navigazione 
Informazioni: The lnstitute of Marine Engineers - 76, Mark Lane - London 

E.C. 3 
Attrezzature per la protezione civile e la sicurezza nell'industria 

Informazioni: Centro Commerciale Americano - Via Gattamelata, 5 - Milano 
1 ()<> Congresso Internazionale Grandi Dighe 
4{) Congresso della Federazione internazionale per il controllo automatico 

Informazioni: Prof. Ruberti c/ o Istituto elettronico dell'Università - Via Sette 
Sale , 12 Roma 

'' lnterplast 69 '' Esposizione europea della plastica 
Informazioni: " lnterplast 69 " - Dorset House Sta n ford Street - London S.E. 1 

72a Riunione annuale deii'A.S.T.M. . 
Ente organizzatore: A.S.T.M. - 1961 Race Street - Philadelphia, Pa , U.S.A. 

5{) Congresso internazionale di matematica applicata all'ingegneria 
Informazioni: Prof. H. Matzke Director, Weimar College of Architecture and 

Building - Karl Marx Platz, 2 - 53 Weimar (Germania Orientale) 
Congrès international de sécurité et d'hygiène du travail 

Informazioni : Bureau international du travail - CH 1211, Genève 22 (Suisse) 
1° Simposio europeo sulle pavimentazioni cementizie 

l 
Informazioni: Associazione italialla tecnico-economica del cemento (AITEC) -

Via S. Teresa 23 - Roma 
lnternational Powder Metallurgy Conference 

Ente organizzatore: American Powder Metallurgy lnstitute - 201 East 42nd 
Street - New York, U.S.A. 

4a Conferenza internazionale sulla chimica dei composti organometallici 
Informazioni: Dr. E. W. Abel - Department of Chemistry, the University, Bri­

stol 8 (Gran Bretagna) 
Simposio ·internazionale sulla risonanza magnetica elettronica e nucleare 

Informazioni: Dr. J. R. Pillrow, Physics Department, Monash University, Clay­
ton, Victoria 3168 (Australia) 

22<> Congresso Internazionale di chimica pura e applicata 

l 

Informazioni: lnternational Congress of Pure and Applied Chemistry - Box 
2249 U, GPO, Melbourne (Australia) 

Conferenza Internazionale sulla Meccanica del Suolo e Fondazioni 
13° Congresso Associazione Internazionale Ricerche Idrauliche 
7a Mostra Internazionale Marmo-Macchine 

Informazioni: Mostra Marmo Macchine - 37010 S. Ambrogio di Valpolicella 
sa Conferenza della Saldatura e delle Prove sui metalli 

Informazioni: Centre de Recherches Techniques de I'Académie de la Ré­
publique Socialiste de Romanie - Timisoara (Romania) 

sa Mostra dell'approvvigionamento idrico 
Informazioni : 8th lnternational Exhibition - 34 Park St. - London W. 1 

XVIII Convegno " Strutture ambientali » 

Informazioni: Segreteria Generale - 47040 Verucchio (Forlì) - Tel. 48 139 
Simposio internazionale· sulla durevolezza del calcestruzzo 

Informazioni: Dr. O. Valenta , Building Research lnstitute, University of Pra-

4° Congresso internazionale ·sulla corrosione metallica · 
1 

gue, Salinova 7, Prague 6 - Dejvice (Cecoslovacchia) 

Informazioni: Stichting Nederlandse Corrosive Centrum, Postfach 52 - Delft 
(Paesi Bassi) 

3&> Congresso internazionale di fonderia 
Informazioni: Union d es socétés d es fondeurs de Yugoslavie - Karnegijeva 

ul 4 - Beograd 
segue 
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CALENDARIO CONVEGNI E MOSTRE - 1969/1970 

11-12 settembre 

11-21 settembre 
15-20 settembre 

20-28 settembre 

22-26 settembre 

23-25 settembre 

23-26 settembre 
25 sett.-6 ott. 

25-28 settembre 
26-28 settembre 

30 sett.-4-ot t. 

autunno 

ottobre 
ottobre 

1-3 ottobre 

1-4 ottobre 
2-12 ottobre 
3-4 ottobre 

6-10 ottobre 
6-11 ottobre 
7-9 ottobre 

8-12 ottobre 
15-25 ottobre 
19-25 ottobre 

Londra 

Francoforte 
Marienbad 

Essen 

Londra 

M ilano 

Cremona 
Torino 
Stresa 
Tor ino 

Praga 

Londra 

Amst erdam 
Trieste 

Roma 

Tokio 
Parigi 
Torino 

Bari 
Basilea 
Milano 

Genova 
Londra 
Buenos Aires 

29 ottobre-9 nov. Torino 
12-25 novembre Londra 

19-25 novembre Basilea 

20-30 novembre Parigi 
17-18 dicembre Londra 

1970 l 

15 marzo-13 sett. Osaka 
6-9 aprile Terni 

13-18 aprile Lussemburgo-
Dusseldorf 

31 agosto-5 sett. Versailles 

20-25 settembre Br ighton 

l 

Colloquio sui criteri di sicurezza delle strutture e dei metodi di elaborazione dei 
progetti 

Informazioni : Segreteria A.I.C.P. - Ecole Polytechnique Fédérale - 8006 Zurigo 
Salone Internazionale dell'Automobile 
JO Congresso internazionale sull 'ingegneria chimica 

Ghisa P.O. box 857 - Pralva 1 (Cecoslovacchia) 
7a Fiera internazionale della saldatura e decappaggio 

Informazioni : Fachmesse Schweissen und Schneiden - 43 Essen (German ia) , 
Nobestrasse 2 

Simposio sulle strutture in ferro e acciaio 
Informazioni: The iran and steel lnstitute - 4, Grosvernor Gardens - London 

s.w. 1 

I li Conferenza Europea sui Materiali Magnetici Duri 
Ente organizzatore : FAST - Piazzale R. Morandi , 2 - 20121 Milano 

XVIII Congresso Nazionale degli Ordini degli Ingegneri 
6° Salone Internazionale della Montagna 
XXVI Conferenza del Traffico e della Circolazione 
1° Convegno Internazionale sui problemi tecnici nella costruzione di gallerie 

Organ izzato dall 'Associazione Mineraria Subalp ina nel quadro del 19° Salone 
Internazionale della Tecnica. 

Simposio internazionale sull'edilizia industrializzata 
Informazioni : Associazione Italiana di Prefabbricazione (Al P) - Galleria Pas­

sare Ila, 1 - 20122 Milano 
Congresso dell'lnternational Council of Industriai Design 

Informazioni : Council of Industriai Design - 28 Haymarket - London SW 
(Regno Unito) 

2° Congresso lntern. sul Progetto di pianificazione tramite analisi reticolare 
Convegno sui problemi idraulici delle Venezie 

Ente organizzatore : Associazione Idrotecnica Italiana - Sezione Veneta , con 
la collaborazione dell 'Istituto di Idraulica e Costruzioni Idrauliche dell 'Uni­
versità di Trieste 

Informazioni: Segreteria del Convegno - presso Istituto di Idraulica e Co­
struzioni idrauliche dell 'Università di Trieste - Via A . Valeria , 10 - Trieste 

1° Congresso Internazionale degli Ingegneri Consulenti del Mercato Comune 
Informazioni: A.I.C .I. - Via Salaria , 292 - 00199 Roma 

Fiera Internazionale delle Macchine Idrauliche e Pneumatiche 
Salone Internazionale dell'Automobile 
~ Convegno Internazionale sulle tecniche di costruzione e di manutenzione delle 

piste per sci 
Organizzato dal Centro italiano Viabilità Invernale nel quadro del 6° Salone 

Internazionale della Montagna - Segreteria del Convegno : Corso Massimo 
d'Azeglio 15 - 10126 Torino 

24° Congresso Nazionale A.T.I. (Associazione Termonucleare Italiana) 
<< Nuclex 69 ,, • 2a Fiera Mondiale e Giorn. d'Informazione delle Industrie Nucleari 
IV Convegno Nazionale sui trattamenti termici e loro metodi di confronto 

Informazioni : F.A.S.T. (AMI-AIM) - Piazzale R. Morandi , 2 - 20121 Milano 
XVII Convegno Internazionale delle Comunicazioni 
Salone Internazionale dell'Automobile 
10" Congresso deii'U.I.A. <<L'architettura come fattore sociale, 

Informazioni : Federacion argentina de sociedades de arquitectos - 942 Mon­
tevideo - Buenos Aires (Argentina) 

Salone Internazionale dell'Automobile 
Esposizione internazionale dell'edilizia 

Informazioni: The international building exhibition - 11 , Manchester Square · 

l 

London W. 1 M-5AB 
<< Surface 69 ,, Fiera internazionale per il trattamento delle superfici 

Informazioni : Sekretariat .. Surface 69 " - Clarastrasse, 61 - 4000 Base! 21 
(Schweiz) 

Salone Internazionale della Costruzione • MATIMAT 
Congresso sulla << Heat Tretment of Engineering Components ,, 

Informazioni: Heat Treatment Joint Committee - 4 Grosvenor Gardens - Lon­
don SW 1 

Expo 70 
5° Convegno Internazionale della Grossa Fucinatura 

Informazioni: Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura · 
Largo Don Minzoni 6 - 05100 Terni 

Convegno sull'automazione in siderurgia 
Informazioni: Centre National de Recherches Métallurgiques · Abbaye du 

Val-Benoit - Liège (Belgio) 
Ouatrième Congres lnternational sur le transfert de chaleur 

Société Française des Termiciens - 28, Rue de la Source - F-75 Paris 16e 
370 Congresso Internazionale di Fonderia 

Informazioni : The Congress Secretariat · cj o The lnstitute of British Foundry­
men - 137 l 139 Euston Road · London NW 1 
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